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,dGlR.IMENS U RAi : 


A parola 4ff'imenfura indica un’ artp 
la quale infegna a mifurare la fu- 
perficie dei terreni , a prenderne le 
diverfe dimeniioni , a farne la de-* 
fcrizione e a delinearne la pianta.. 
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C A P ITOLO PRIMO, 




Peli’ uiilità necejjìtà. e vagherà 
dell' Agritnenfurai 

L J - • • i-:> ..... • 

Utilità .di quell' arte, ed i preziofi vantag-* 
gi che fe ne pollone ritrarre i, fervendotene con 
attenzione ed accuratezza , fono così evidenti , che 
non han d’ uopo d’ eflere con enfali efpofti e di- 
moftrati , onde farne rilevare tutta l’ importanza . 
La proprietà ed il tranquillo gQdimcnto delle fue 
polle ffipni coftituifcono pno de’ v più pregevoli dU 
z A i ritti 
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ritti del cittadino di qualfivoglia clafTe egli Ha ► 
Niuna cofa lo rende più (Icuro , che le lince di 
direzione , la piantazioae de’ termini e la for- 
mazione delle mappe del fuo podere . Tutte que- 
lle Tono altrettante operazioni , per le quali li haj 
dall' agtimenfura la norma opportuna . Un confi- 
nante , avido dei beni che circondano il fuo pa- 
trimonio , tenterà invano di procurarli un’ accre- 
fermento ai rendita coll’ invalione del campo 
eh’ eccita le fuc brame . Una ben intefa agrimen- 
fura , la quale e conferma e concilia gli articoli 
difeordi delle fcritture , la quale riconofce i pun- 
ti di leparazione che il tempo abbia cancellati , lar 
quale raddrizza o colloca di nupvp i limiti , che 
liano fiati dall’ altrui cupidigia feompofii o fvelti, 
farà fempremai la difefa del povero che fi vuo- 
le fpogliare , e nel tempo ftelTo un argine in- 
operabile , che la giuftizia opporrà all’ ingordigia 
dell’ uomo -opulento ed ai fuoi raggiri molto 
più perniciafi di quella . Di quanto interefle non 
é egli dunque per 1’ agricoltore ed il colono una 
feienza che loro afiicura il tranquillo godimento 
delle proprie terre ? 

E’ forfè ncceffario , domanderà taluno , efie 1’ uo- 
mo , la di cui vita tutta fi coniuma in coltivar la 
terra , fappia 1’ agrimenfura ? No , quello non è af- 
folutamentc nccefiario , ma è fommamente utile . 
In tutt’ i paefi per verità trovanfi agrimenfori di 
ineftiere , le cui operazioni fervono poi di rt- 
«ola nelle decifioni delle cpntroverlie . Qual fe- 
licità farebbe , fe fi potefie interamente fidare nel- 
la loro oneftà e delicatezza , ed «fiere licuri che 
fedeli ai giuramenti fatti , non aveller© alcuna par- 
zialità per il ricco che occultamente dà loro del 
danaro , o gl' intimorifee colla fua autorità c col- 
le minacce , in concorrenza del povero che non 

ha 
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ha per fe fuorché le fue fcrittnre e la giuftizia 
de’ Tuoi diritti ! Il menomo sbaglio nella calcola- 
zione , un àngolo prefo malamente per una mag- 
giore o minor diftanza , producono feriiffime con- 
feguenze > confufione ne’ procedi , perpetui cavilli, 
ed irreparabili perdite a danno del piti debole , 
cui vien tolto il fuo retaggio lotto il manto della 
giuftizia e delle leggi ; terribil difordinc che non 
li può evitare nè prevenire ^ a motivo che da una 
banda è fondato full’ ignoranza » dall’ altra full’ a- 
bufo del potere affidato a mani perverfe ed infe- 
deli . 

I parochi > i gran proprietarj ^ i più ricchi af- 
fittatoci avendo per lo più ricevuta un’ educazio- 
ne più illuminata j avendo bene fp^llb pallata la 
miglior parte della loro gioventù ne’ collegj > fono 
più a portata di profittare degli elementi d' agri* 
menfura , che ci crediamo nell’ obbligo di qui 
efporre . Effi fono i padri ed i protettori de* 
femplici contadini da’ quali fono circondati . Lo- 
ro dùnque fi appartiene il rifvegliare in elfi certi 
lumi invigilare ai loro iùtereffi e fpecialmente 
il badare a prevenire tutte le difpute , ogni alter- 
cazione , e tutt’ i litigj ; terribile flagèllo , che fa 
più ftrage nella fortuna de’ contadini , che Aon la 
grandine e* la nebbia più micidiale . Una raccolta 
abbondante » nuove matidre ben cùftodite e go- 
vernate riparano le perdite t che cagionate vengo- 
no da qualche itùprovvifo accidente . Ma non vi 
i cofa che porga rimedio veruno al difordine , 
alla rovina totale in cui piomba un infelice , con- 
tro del quale fiali intentata una lite fa di falfe 
pretenfioni , male incamminata , mal condotta e 
peggio difefa . La fcienza dell’ agrimenfura non 
folamente è neceflaria ai gran coloni , ai parochi 
ed ai feudatari , ma in moltiffime circoftanze di- 

A 3 ^ viene 


Digiti 


« 


•r 


« 

■viene un oggetto di divertimento piace vói e e dt 
Sollievo , che ci vien prefentato da mezzi oneftifr 
fimi ed il cui fine apporta fempre utilità e vantag* 
gio . L ? agrimeufura è un’ arte molto pili eftefa 
cfte non comunemente lì crede * Tutto ciò che 
fia rapporto colla maniera di mifurare , div’dere 
è. calcolare qualfivoglia fupérficie j occupa la fila 
attenzione . Effa dà' tìcfiri principi , addita uri efat* 
to modo di procedere * e fi fonda ed appòggi* 
Sopra invariabili dimoftrazioni * Ne nafte in con- 
seguenza che applicandovifi , noti v’ è timore di 
doverfi un giorno rimproverare d’ aver perduto ii 
tfempd iti uno Audio efimero * inutile e di nef- 
fun momento , a guilà di tanti aWi * dietro al 
quali pér nolira fortuna fventura fagrifichiamo in» 
confideratamente Una troppo lunga porzione della 
nottrd vita a fronte del breve corfo di elTa • 

L’ àgrimenfùra data dalla necelìità , dai cavil- 
li ^ idal raggiro , ha per iftopo di filfare e limi- 
tare un* eftenfione di terreno , di determinarne la 
Superficie * e dinotarne in piccolo le dimenfioni * 
Si poffono dunque riftrlngere a tre fra loro divede* 
tna che formano un tutto inlìeme j Un cotriplellb 
generale 4 .tnttd quante fono le vàrie Operazioni di 
quefit’iarte . Confitte la prima nel prender le mi- 
fure d’ un territòrio ed in farvi tutte le necefla- 
ifie offervazioni coll' ajuto d' aletta’ iftromenti 
qiìali fono per efempió i pinoli , lé catene j*le 
jcorde , i patti * i palmi > il grafometro * la tavo- 
letta pretoriana * 1’ alidada ec. E quefta , propria- 
mente parlando , ÒT agrìmenfura ; La feconda in- 
degna 1’ arte di deliriear fulla carta é di ridurne 
iti piccolo tutte le mifure e le ©nervazioni già 
fatte fui luogo j e di formarne la mappa , lo che 
fi fa col mezzo del circolo graduato e della fcàla 
di proporzione o Sìa di quantità ridotte « La tefz» 
tJh- t i * fi- 
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finalmente ferve a trovar l’aria o fia la fuperficie 
del terreno mifurato , cioè a dire di quante mog- 
gia , palli e palmi elfo fia . Quella operazione è pro- 
pria efclulivamcnte del folo calcolo , dal quale lì 
danno certi rifultati per tutt’ i cali polììbili . 

Si comprende facilmente che innanzi di perve- 
nire a quello fegno * bifogna per neccflìtà polve- 
riere l’ aritmetica , e per lo meno le prime nozio- 
ni di geometria . Noi però fupponghiamo , che 
fi fappiano le quattro regole fondamentali dell’ arit- 
metica j il fommare > il fottrarre , il moltiplicare, 
ed il partire * Pollo ciò palliamo ad efporre colla 
maggior brevità e chiarezza pollibile gli clementi 
della geometria-pratica * che fono alfolutamente 
necelTarj a chiunque voglia farli dell* agrimenfura 
o im piacevole pallatempo t e uno ftudio ferio . 

CAPITOLO II. 

v * ' • . ) * 

' Principi di Geometrìa-pratica necejjarj 

alt agrimensore * < i 

' OEflNIZIONlr 

N *\ ■ » • • * 1 

Ell'agrimenfura non fi ha ragione che del- 
ia fòla fuperficie . 

v La Superficie è una grandezza. , di cui . non li 
rileva che la lunghezza e la larghezza . Allorché 
dunque fi mifura una terra ,+-non fi prende fe noti 
che per una fuperficie , la quale , quanta maggior 
Lunghezza e larghezza avrà » conterrà un nume- 
ro egualmente maggiore di jugeri . 

i. La linea è una grandezza confiderata foltan- 
to per rapporto alla fua lunghezza indepcndente- 
meute dalia fua larghezza . Il punto, è una gran- 
. x A4 dezza 
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dezza confederata ìridependentemetlfe dàlia fila lun-J 

ghezza e dalla fila larghezza . Allorché li fnifurano 
le lontananze di due torri ; per efempio i non lì 
conlìderano le non che per due punti . f punti 
limitano la linea j là quale tiort è altro che una 
continuazione di plinti : le linee limitano la fuper- 
ficie , la quale altro non è lìmilmente che una 
continuazione di linee collocate 1’ urte accanto al-* 
le altre . 

3. La linea retta B C , fig. t , Tav. I , va di- 
rettamente e*per la più corta via dal punto 
all’ altro C : la linea -curva B H C lì difvia c 
non va direttamente dal punto B all’altro C 
*• 4. L'àngolo è rincontro di due lìnee che fi riti- 
fiifcono ii\ un punto , e che non fermano una fo- 
la-linea. Le linee ED e F D formano un ango- 
lo nel punto D , fig. 2. 

5. Il circolò è uha linea curva , i di cui punti 
fono egualmente dilungati da un punto comune 
chiamato centro . B C F A D , fig. 3 * è un cir- 
colo il cui punto E he fa jl centro . Quella linei! 
curva fi chiama puranco circonferenza e la lioeà 
13 A , che palfa pel centro E , diametro . Si chia- 
mano poi raggio o femidiametro le linee che van- 
no dalla circonferenza al centro , come G B, B 
E , A E* D E t. 

6 . Una linea è parallela ad un’ altra quandi» 
femore conferva con fe la medefima diftanza , di- 
modoché fra loro non pollano mai rincontrarli » 

. Quindi- la linea A B è parallela alla linea C D . 
fig- 4 - 

7. La linea A B , fig. 5 , è pet-pendicolate Copra 
C D fino a tanto che non pende più da una par- 
te che dall’ altra e che forma da fe un angolo 
retto : è obliqua allorché s’ incurva all’ orizzonte 
C E , fig. 3 , e cade obliquamente filila linea A& 
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• 8; Una noti?, dì una circonfersrua come A D t 
/.g. 3 , chiamali arco . 

9. Ogni circonfcrert\a o Ila ogni circolò fi di- 
vide in 360 parti eguali o fiano gradi : qirndi 
ógni femieircolo contiene 180 gradi, il quarto 90 
ed il mezzo quarto 45 < 

10. L’ apertura dngli angoli (4) fi rileva dal nu- 
mero dei gradi che racchiudono , o per mezzo 
dell’ arco che contengono le due. linee coftituén- 
ti F angolo . Per conseguenza affine di determina* 
re I’ apertura dell’ angolo AE D , fig. 3 , del qua-^ 
le E forma la fommità , prerideli • la fommità d» 
queft’ angolo per centro d’ un circolo che depri- 
verete a piafcere é che dividerete in 360 gradi : 
contate in feguito quanti gradi contiene F arco A 
D ; fe quello ne contiene 40 o 5° conchiuderete 
che F angolo A E D è di 40 o 50 gradi . 

11. L’ angolo retto A E F , fig, 3 , ha 90 gra- 
di ed è mifurato per il quarto della circonferen- 
za ; etto chiamali rettangolo . L’ angolo ottufo C 
E A ha più di 90 gradi ; F angolo acuto C E B 
ne ha meno e fi chiama acutangolo . „ 

12. Il triangolò è ùria figura compolla di tre an- 
goli e di tre lati . D E F ,• fig> 2 , è un triangolo. 
Quando quelli tre lati fono eguali è uri triango- 
lo equilatero ; quando ha due foli lati eguali , ef- 
fo è ifofcele , è fcaleno quando tutti tre i lati fo- 
no ineguali . Nel triangolo (ì difli.tigue la hafe E F, 
la fommità D ed i lati DE e D F . Adqjuan- 
dos’ inlieme due triangoli i lofo lati limili ven- 
gono chiamati omologhi . Quindi nella fig. 9 , i la- 
ti A C ed a c , AB ed ai, B C e i c dèi 
triangoli 1 e z , fono omologhi . 

13. Il quadrilatero è rina figura che ha quattro 
lati , ciafcuno fopra di una linea retta . Quando 
quelli lati fono eguali e perpendicolari F uno fo- 

t- * . prà 
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pra 1’ altro cd in confcguenza gli angoli fon<# 
retti , è quello un quadrato , cóme A R C D , 
fig. 6 • Il quadrato lungo ha tutt’ i Tuoi angoli ret- 
ti , ma non ha eguali fe noti che i lati op- 
poni come A C I K . La lofagna ha eguali i 
tuoi lati opporti i ma due di erti fonò acuti ; e , 
gli altri due otturt come D E I F ; gli angoli 
E F fono otturt e D I acuti * Il trapezio ha due 
lati paralleli e due no t come il trapezio ABC 

D , fig. 13. 

14. La diagonale è una linea retta tirata da un 
àngolo d’ un quadrilatero regolare all' angolo che 
gli è direttamente oppdfto * colile B C , fig. 6 » 

15. Il poligono è una figura «che ha più lati { 
quando ne ha cinque chiamali pentagono ; con fei 
tfagono ; con fette ettagono ; Con otto ottagono ; coti 
nove novàgono ; con dieci decanogo ; .con undici 
Undecanogo , e con dodici dodecanogo ec. 

Operatemi ^ 

16 . Tirare una linea fetta da uri pirnto ad utC 
vitro . 

Prendete una riga efatta > applicatela con ogni 
accuratezza fopra i due punti , come C e D , fig. 
*5 , e tirate una linea da C in D,,- tanto efegui- 
$0 > lì avrà una linea tftta (j) * 

% 17. Dividere la linea retta C D * fig. 5 , in due 
parti eguali » , 

r Dal punto C come Centro a qualfivoglia in- 
tervallò , deferirete col comparto 1* arco fuperiore 
T V , e 1’ arco inferiore L M ; dal punto D 
come centro i deferivate colla licita apertura del 
'comparto F arco lliperiore N S e F inferiore O I : 
dai punti d’ interfecazione dei due archi fuperioti 
A ed inferiori G , tirate la linea AG, erta ta- 

• * è • è 
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filerà Ia‘ linei C T) ni dué partì eguali fui pu<* 
to B . •» - 

18. Tirare" wta perpendicolare fu di una linea reitd 
da uh ìdetifminato plinto , come A •, fig. 5 . 

Dal pulirò A come-centro > defi-rivete un arce# 
qual ialì che taglierà la linea G D in due parti 
éetfali iti E ed F t Da quelli s punti come cen- . 
tri , deferirete gli archi inferiori I O ed L M j 
e da G Quinto ‘ d’ int^rfecazione é da A tirate la 
linea A B ia quale farà perpendicolare a C D ; 

19. Per inalbare urta perpendicolare fopra quefi' iftej* 
fa linea dal punto B i bi fogna deferivere da quello 
punto una porzione del cerchio E F j che tagli» 
l’ or detta linea' in due parti eguali ; o dagli indi- 
cati punti E F delineate gli archi fuperiori N S j 

'V 1 ; dal loro punto d ' interfccazione A deli* 
neate la linea A B ed avrete la perpendicolare 
che • voi cercare t 

10. Se fa celle d’ uopo tirare una perpendicolaré 
full' eternità della linea G B fui punto B , balle- 
rebbe il prolungarvi quella linea fino in D e di 
operare nel modo che fi è fopra veduto (18 * 19) . 

11. Tirare ma linea parallela ad un’altra linea * 

fg* 4 * * ’• ; \ ■ ■* . • # . ■ 

Sia la linea C D fopra della quale vogliali ti* 
Tare una parallela dal punto E ; da quello punto 
come centro f deferiverete un’ arco-: a piacere F 
H * Da quello punto H > colla llefs’ apertura del 
comparto j deferivete l’ arco E G ; prendete quin- 
di fopra 1 ’ arco F H una parte eguale* all’ arco 
E G; finalménte per il punto E ed il punto F , 
tirate là linea A B ; eflrf farà parallela a C D « 
‘ ' Ili Trovare il centro' d' uri circolo » 

Sia il circolo A E B F 3 fig. j ì del quale vo- 
gliali trovare il centro . Prendete a piacere i due 
punti della circonferenza E F di quello circolo 
* ♦ * e da* 
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e dai m&defimt plinti tirale la linea E F ; divide- 
te quella linea in due parti eguali al punto K (17): 
l'opra di edo inalzate la perpendicolare A B (i8)> 
che dividerete in due parti eguali (17) al punto 
C ; quello farà il centro del circolo . 

23. Dividere un angola in due parti eguali . 

Sia 1 ’ angolò D B È , fig. 8 , Quello da dividerà 
in due parti ; Dalla . fómmità B come centro , 
deferivete . 1 ’ àrco D E ; da quelli due punti tirate 
la perpendicolare B F (18) * effa taglierà quell’ 
angolo in due parti eguali ; 

24. Formare un angolo eguale ad uti altro an* 

golo ; . .. 

Sia 1 ' angolo B A C , fig\ . 9 , cui vogliatene fa* 
re altro limile * Dal pùnto A cothe . centro * de* 
fcrivete 1 ' arco B C j del punto a della linea a c, 
descrivete coll’ illelTa apertura del comparto l’arco 
indeterminato b c : prendete fu quell’ ultim’ areo 
la medelima ellenlione che 1 ’ arco B C e dal pun- 
to b tirate la linea b a , voi ne àvercte l’angolo 
b a c egtiale all’ angolo B A C . 

25. Si comprende facilmente che per formare da 
quejli due angoli altrettanti triangoli eguali . , fa fola- 
mente di bifogno tirar le linee rette B C c b e 
ai punti b e c eguali ai punti B e C , e le due 
figure che ne rifulgano faranno peifettament' e- 
ìguali . Quindi due àngoli o due triangpli faranno 
eguali i quando avranno eguali i loro lati omolo- 
ghi , ed eguali anche gli angoli oppolli a quelli 
lati . 

2 6. Fortnafe rin quadrilatero eguale e limile ad 
ira altro quadrilatero A B G D , fig. io. 

Tirate una linea indefinita ab; accollatevi la 
lunghezza A B del quadrilatero che volete imita- 
re . Dai pumi a e b come centro , deferivete i 
piccioli archi e e d (18 ,19 e 24) , eoa l’aper- 
^ tare 
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fate del compafFò prete fili primó quadrilatero j 
determinate anche fu di elio i punti c e d corri- 
spondenti ai punti C e D : tirate le linee a>c , 
c d e d b, e d avrete un quadrilatero del rotto lì» 
róde al primo . 

Xj , Delincare Una figura del tutto fio migliente ad un? 
altra figura di qualjhoglia numero di lati , in linea 
fetta . '* , . .. .V- . ' ^ 1 . • 

Qualunque numera di lati abbia in linea retta 
Una figura regolare o irregolare , per formarne» 
ijjna che ad efla ila fomigliante ed eguale , divi- 
dete la figura data in triangoli , i quali prefi due 
a due abbiano un lato comune ; quindi copiate 
quelli triangoli gli uni dopo gli altri come fi & 
detto (24, 25 ) : eollègateT infierite a mifura co- 
me appunto lo faranno nella figura e ne avere- 
te una feconda eguale e limile alla prima . ' 

2?. Ridurle una figura grande , come farebbe quella 
d' un territorio , (ti una figura più piccola eguale e 
fomigliante . ~ 

Per rifolvere quefto problema , v* è di bifogno 
fervirfi d’ una fcala di proporzione o fia di quan- 
tità ridotte , coficchè ciafcuna divifione di effe 
rapprefenti partì e palmi , fig. 11 . {seco 11 modo 
coiiVeffa fòrmafi . 

tirate fopra una riga di legno duro e ben fec- 
co , o fopra una riga d’ ottone le due parallele 
A B e C D , che dividerete in otto parti eguali 
( 17 ) , le quali fermeranno ottd canne artificiali 
equivalenti g ptto canne reali . L’ intervallo della 
prima canna comincerà da E fino a 1 ; 11 fecon- 
do farà 1 X , il terzo 23 , ec. Dividete V inter* 
vallo delle due linee A B s C D in otto parti 
eguali per mezzo delle parallele 15,1 4, 3 J, 
ec. Dividete il quadrato A E C f in dodici par- 
ti eguali per mezzo dolio linee incurvate A 12^ 
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i ii ,1 io , ec. finalmente tirate la gran diagtv 
naie C 12 , ed avrete ima ficaia geometrica che 
vi potrà lervire per mifurare canne , palmi cd 
once , e per ridurre figure grandi in piccole . 

Eccone 1 ’ ufio . La linea E B e le fue parallele 
indicano il numero delle canne ; il quadrato A E 
CF marca gli otto palmi ond’è comporta la can- 
na per mezzo delle linee 14,14, 3 3 ec. e 
le linee A 11, 1 ri , z io , ec. additano le on- 
cia che formano i palmi ; la ^ingollale C E taglia > 
quelle linee di oncia in oncia . Per configuenza t 
ne viene che fie fi - oglia prendere una indura, per 
efempio , di tre canne e due palmi , li pofia una 
punta del comparto fiulla linea 3 3 nel punto do- 
ve la linea J4 la taglia ; e li porta 1’ altra punta 
fu di quella fterta linea fino al luogo dove la dia- 
gonale C E la taglia e fi avrà la inifura che lì 
ricerca . Si comprende facilmente che avendoli 
bifogno di once , li troveranno per mezzo delle 
linee incurvate e cosi per ogn’ altra inijfura , 

Vi è un’ altra fpecie di (cala che lì difiegna 
fulle mappe e che u* efiprime le mifure ridotte ; 
la figura 11 rapprefenta quella fcala : è una linea 
che lì divide in parti eguali rapprefientauti canne, 
feguendolì la proporzione deda ficaia geometrica 
che ha fervito a formare la mappa . La prima 
fauna è l’empre divifa in otto palmi . 

Velie fuperfi.de r 

zo. Area , ària , o fuperficie , o ertenfione lu- 
pe r fidale. fuouano lo fteffo . . V 

Trovar i area o V eftenfione d' un quadrato e cT un 
ftttangolo * A B C D , fig. IO, 

Si rileva la fuperficie di quella figura moltipli- 
cando ia fua bafe colla iua altezza, ovvero la fiua 
* al r 


altezza colla bafe, Quindi fe la bsfe C D di que- 
i lo quadrilatero è di 20 palmi , e la fua altezza 
A C di io , elfo avrà 200 palmi di fupcrficie o 
d'eftenfione, poiché 20 moltiplicato per io fa 200, 

30. Trovar l'area d* un triangolo , E D F , fig 2. 

Il triangolo elfendo la metà d’ un quadrilatero 

dell’ ideila bafe e dell' ideila altezza, è cofa chia- 
ra che per rilevarne la fuperficie , bifogna molti- 
plicar la fua bafe per la metà della fua altezza , 
o vice verfa . Quindi fe il triangolo E D F ha io 
palmi di bafe e 4 d’ altezza , avrà 20 palmi di 
fuperficie . 

Colla rifoluzionc di quelli due problemi ed uit 
poco d’ intelligenza ? farà facile di trovare la fu - 
perfide d' ogni, figura regolare ed irregolare , ridu- 
cendola in quadrilateri ed in triangoli , dei quali 
fi calcoleranno le fuperficie . Bifogna pur non di- 
meno aver la precauzione di dividerla in meno 
triangoli che fia pollibile , all’ oggetto d’ avere a 
fare meno calcolazioni . Si fommeranno qu ndi in- 
fieme i differenti rifultati , e la fomma totale farà 
l’area della figura che fi cerca di fapere . Per e- 
feinpio fupponghiamo la figura irregolare ABC 
D E F, fig. 13 ; io la divido in quattro triangoli 
A BF, B C F, C D F, D E F, de’ quali i<? 
mi furo e fomino le differenti aree . 

31. Vi fono tuttavia de’ cali ne’ quali puoffi 
ridurre una figura a uu tempo lleffo in triangoli ed 
in trapezj 1 io che abbrevia molto 1’ opera- 
zione . L’ area del trapela fi fa fommando i due 
lati paralleli infieme , e prendendo la n$btà del lo- 
ro rifultato che fi moltiplica per la perpendico- 
lare che li unifee . Per confeguenza nella fig. 13, 
la linea B C del trapezio A B CD, elfendo fup- 
pofta di 15 canne , la fua parallela A D di 25 , 
c la perpendicolare C G di io ; 1’ area di quella 

, 1 h ! ' figura 


figura farà di 200 canne , perchè le linee B C e 
A D vagliono 40 , la cui mera. 20 , moltiplicata 
per la linea C G che vale io , fa 200. 

Quelle fono le generali nozioni di geometrìa 
che fa d' uopo alfolutamente polTederc volendo 
mifurare un terreno elettamente . Se ne polTono 
cercare le dìmolfrazioni e le fpiegazioni uc' varj 
libri di geometrìa che trattano della trigonometria 
o geometrìa pratica. Palliamo anello a defcrivere 
gl- iftromenti neeelTarj all’ agrimenfore c ad in-y 
djviduarne i diverfi uli . 

CAPITOLO III. 

« - • ■» , / > 

Degl' iftromenù necejjarj all } agrimenfur.a . > 

*» • ' M * . ■ ' » ' . . 

ii Ssendo 1 ’ oggetto dell’ agrimenfore non folar 
finente di mifurar le diftanze , ma ancora di pren- 
dere e mifiirare i differenti angoli che forma un 
territorio e di rapportarli fopra di una mappa , 
gli fanno di bifognó tre fpecie d’ iftromenti . Del- 
la prima clalTe fono i piuoli , le cordelle , la 
catena ed il palio . Della feconda fono il grafo- 
metro , la bulìola , fa tavoletta pretoriana e l’ ali- 
dada . Della terza finalmente fono il fetnicircoio 
graduato e la fcala delle quantità 'ridotte . 


S E Z I ON E PRIMA- 


Degl' iflromenti necejjarj per mifitrar le dijlar^e , 


4 * T • • , 

X Pinoli A , fig. 14 , fono certi piccoli per- 
detti di legno duro , lunghi da tre fino a quattro 
palmi , aguzzi in un’ ettremità , tondi nell' altra ; 
* . " i piuoli 
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f pinoli di ferro fono migliori , Se- ne fanno pu- 
re di nove (ino a undici palmi di altezza , ed al- 
lora chiamanfi bajloni da livello B ; fon’ e(li fpacca- 
ti fu 11’ alto affine di potervi infilzare un cartonci- 
no o un pezzetto di carta , onde fi pollino diflin- 

f ;uere da lontano . Bifogna fceglierli in generale 
òm inamente diritti ; fe ne comprenderà la necef- 
fità allorché parleremo degli ufi per cui fervono . 

33. Le cordelle , fig. 15 , debbon’ effere di fpago 
rinforzato di conveniente grolfezra , ed annodate 
fe fi può alla didanza d’ ogni palmo . Ordinaria- 
mente fi fanno lunghe appunto come il palTo che 
fi cofluma nel paefe dove uno trovali . Si pone 
un’ anello ad ogni eftremità di effe . 

34. La catena, fig. 6, è comporta di molti pez- 
i\ di grorto fil di ferro o di ottone , ripiegati al- 
le due eftremità e riuniti gli uni con gli altri 
mercè di piccioli anelli . Ciafcuno di quefli pezzi 
è lungo un palmo , comprefìvi i piccoli anelli che 
li congiungono infieme . Erta ordinariamente fi 
fa della lunghezza d’ un parto del luogo , nel qua- 
le fe ne deve far ufo , oppure di quattro , cin- 
que , dieci , o dodici parti di - lunghezza ; fe r,e 
diftinguono i pali] col mezzo d’ un più graffo a- 
nello . Quelle forti di catene di filo di ferro e ad 
anelli, fono molto comode, poiché non fi annoda- 
no come 1’ altre , e perchè gli anelli nello fteffo 
atto indicano le diverfe partizioni . 

35. Il palmo è una riga di legno divifa in do- 
dici once , 1’ ultima delle quali è fuddivifa in 
cinque minuti e 1’ ultimo di quelli in due punti . 

3 6. II pajjo è una mifura arbitraria che differi- 
fee per Io più in ogni paefe nel numero de’ pal- 
mi di cui dev’ effere comporto . Noi fcrivendo 
fpecialmente per il noftro Regno di Napoli , ab- 
biamo adottato le mifure nel medefìmo ufate , Qui 
Agricoli. Piante Tom.lII. B come 


come ne! redo dell’ Italia , nella Francia ec. noti 
vi è una mifura determinata . Ogni provincia , 
ogni paefe differifce. Nella Francia il Re con un* 
editto del 1696 fido la fola pertica reale a 22 pie- 
di . Tutte le altre mifure variano a feconda degli 
ufi di quelle diverfe popolazioni . Sarebbe defide- 
rabile che in quel Regno , in quello ed in ogn’ al- 
tro folle la mifura ridotta ad un punto fido e 
, generate , per toglierli quella forprendente varietà 
nelle mifure , da cui vengono involte in tenebro- 
fa e profonda notte, ov’ è difficile di portar qual- 
che lùme , quali tutte le operazioni di lìmil natu- 
ra. Ma fino a che non fi fia fatta quella riforma, 
bifogna regolarli colle mifure che li coltumanq 
ne’ diverfi paefi . 

SEZIONE II. 

Degl’ ìjlromenti adattati a prendere ed a 
mifurare gli angoli . 

Arleremo di cinque (blamente i quali fono 
più in ufo ; il grafometro , la buflola , lo fqua- 
dro menforio , la tavoletta pretoriana e 1’ alida- 
da ; ed ancor quelli cinque fi podono ridurre a 
due foltanto , la tavoletta pretoriana e 1’ alidada . 

$7. Il grafometro o il femicircolo menforio , 
figura 17 , è compollo da una llrifcia femicircola- 
xe G L F , divifa in 180 gradi (9) , e talora fdd- 
divifa in minuti , diagonalmente o in altro modo. 
La bafe di quello femicircolo o il fuo diametro 
F G , ha nelle fue due ellremità due traguardi . 
Nel centro del femicircolo o femidiametro , Ha 
collocato un perno a vite con un’ alidada o riga 
ottica mobile fornita di due altri traguardi I H 
. . e ver- 

y . 
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fc Verfatile per la circonferenza . II tutto è mon- 
tato fu di un ginocchio {ottenuto da tre piedi B . 

38. Siccome ci accaderà fpetto di dover parla- 
re de’ traguardi e de’ piedi o foftegni , {limiamo 
darn§ qui la defcrizione , affinchè fe ne compren- 
da meglio 1’ ufo . 

I traguardi , fig. 18 , fono certe piccole piattre 
dì rame ben dritte ; quella con cui fi traguarda ha 
una fenditura lunga e ftretta LL , e ben perpendi- 
colare con la riga che la foftiene ; quella che è 
dalla banda dell’ oggetto ha un’ apertura quadrata 
molto larga affine ai dare un maggior ' campo di 
riconofcere quel che circonda 1 ’ oggetto . Nel prez- 
zo di quell’ apertura fta un pi^ciol filo d’ottone 
fottiliffimo e limato ben diritto I I oppure un 
femplice crine , per troncar verticalmente 1’ og- 
getto e corrifponder’ piattamente alla fenditura dell’ 
altro traguardo . Perchè fi polla indifferentemente 
accollar 1’ occhio a quel traguardo che fi voglia , 
e rimirare egualmente bene dall’ una e dall’ 
altra parte , fi fa ad ogni traguardo un’ aper- 
tura quadra II, gei una fenditura ftretta LL , 
1* una al di fopra dell’ altra , ma oppofte fra lo- 
ro*. Quefli traguardi debbon’ elTere efattamente 
collocati all’ éftretnità e nella linea' di licurezza o 
di vifione .. Talvolta fan corpo colle righe di me- 
tallo ; talaltra xolta vi fono attaccati mercè delle 
viti C de’ dadi D . 

39. Il ginocchio A, fig. 19 , è compofto d’ una 
palla di rame B rinchiufa fra due pezzi concavi 
del medeiimo metallo A , ben lifei e mondati 
interiormente . Elfi vengono più o meno chiu- 
fi mercè d’ una vite C e ilringono confeguen- 
temetite la palla racchiufa fra loro . Debbon’ 
elTere incavati di modo che la palla poffa muo- 
verli cd inclinarli liberamente in diverfe pofizionì. 

B z 40 
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40. I piedi che foftengotjo gl’ iftromenti fono di 
due forti , La prima coniìftc in pn femplice ba- 
(ione , fig. zo , di forbo o d’ altro legno duro for- 
nito d’ una punta di ferro aguzza nella parte chfe 
fi ficca in terra ; nell 1 altra è tondo affinchè la 
viera E , fig. 19 , v* entri con efattezza fomma , 

0 ben tornito a vite perché polla effere girato 
nell’ accennata viera . 

§’ incontrano certi terreni dove non farebbe pof- 
fibile di ficcare il foftegnp di cpi abbiamo parlato . 
Ne è fiato inventato un’ altro col quale pofato 
fili terreno fenza che vi penetri , fe ne poflono 
ciò non ofiante prendere tutte le inclinazioni . Vien 
formato di quattro parti : la prima A , fig. z| , è 
un pezzo di legno di figura triangolare , una del- 
le cui eftremità vien fonnontata da una vite ca- 
pace d' entrar nella viera E , fig. 19 : nei tre la- 
ti di quefto tronco fi attaccano mercè delle viti , 

1 tre piedi B , C » D , forniti di punte di ferro 
nelle loro eftremità . La polìzione di quelli r tre 
piedi loro lafcia ogni libertà di muoverli fui loro 
affé , cioè fulle viti ; lo frollarli e ravvicinarli di 
quelli piedi fa che s’ inalzi o fi abballi à piacere 
f iftrpmento ; Quand’ effo è fiffatò all’ altezza con- 
veniente , lì ferrano allora le tre viti , lo che fa 
reftare i piedi in una ftabile fituazione . Fatta quella 
operazione , fi ftringono gli accennati piedi gli uni 
con gli altri in modo che nqn nc formano più che 
un folo . Devefi preferire quello foftegno a qual- 
fivoglialtrp così attefa la fua comodità , come la 
fua ftabilità . Può facilmente adattarli a tutti gl' 
iftromenti che 1’ agrimenfore adopra y ; 

Profcguiamo la defcriziqne di Quelli . 

41. La bujj'ola , fig. 22 , è un illoòmento compo- 
fio d’ un’ ago calamitato N § , ct&llocato fu di uli 
perno ; gira liberamente nel mpizo d’ una ftrifcfif 

cir-t 
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circolare ripartita in 3 Co gradi . All’ eflremìtà del 
diametro N S fono pom due traguardi P Q , 
mercè de’ quali fi pofiono determinare gli oggetti . 
La jjulfola nort ferve ad altrq che per ftahihre con 
qUalch’ efattezza le differenti polmoni orizzontali 
rapportò ai quattro punti cardinali del mondo , e 
perciò 1* hanno riunita colla tavoletta pretoriana 

A , fig. 24 * 

41. Lo fquadro nìcnforio , fig. 23 , è lina piccola 
macchinetta di rame di figura cilindrica , di quattro, 
cinque o fisi pollici di diametro , divifa a quat- 
tro angoli retti difpofti , per coftrufione , nel centro 
della lua forma . Alle qilattro.eftremità delle linee 
che formano li accennati quattro angoli e nel 
mezzo della ftrifcia , fi pongono quattro forti tra- 

§ nardi ben perpendicolaruìente fenduti fopra que- 
e linee , con certi buchi fotto di ogni fenditura 

t er meglio difcoprire gli Oggetti nella campagna. 

i affottiglia quefto circolo per renderlo più leg- 
- giero . Ordinariamente è montato fui piede da noi 

S ià defcritto , fig. 20 . Per aflicurarfi dell’ efattezza 
e’ traguardi , bifogna guardare due oggetti lon- 
tani ed oppofti lucceffivamente co’ diverfi tra- 
guardi . Se fi rincontrano efattamente nella dirit- 
tura a livello delle fenditure , V iftromento farà 
perfetti , effendonc quella una pruova . 

43. La tavoletta pretoriana , fig. 24 , è un paral- 
lelogramma di legno duro , ben fecco e ben uni- 
to if lungo circa quindici pollici e largo dodici , 
fornito di quattro righe B C D E , le prime tre , di 
bolTolo e 1 ’ altra di rame . Si può permettere di 
far imprimere fulla ftefla tavoletta i gradi che 
contengono tali quattro righe . La riga E nel 
punto E è il centro de’ gradi d’ un femi circolo , 
che fono delineati^fulle tre righe B C D . Sopra 
quelle tre righe fono dunque trafcritti i furriferiti 

B % gradfc 



gradi , ed immediatamente al di fotto vi fi trotf£ 
un’ altra divisone interiore , che contiene il com- 
pimento de’ gradi fuperiori fino a 360 , affinchè 
non vi fia t V obbligo di far la filtrazione . Sulla 
riga di rame E fono impreffi zoo o più gradi o 
fiano parti eguali , che rapprefeutano palmi o 
palli . La ftrifcia di quella divifione fi chiama li- 
nea di correfione . Quelle quattro righe polFono ~ 
fervire di telajò , fig. 15 * aprendoli e ferrandoli 
filila tavoletta mercè di certi gangheri . Allorché 
fi vuole fervirfcne , fi palla un foglio di carta fot- 
to i telaj , che lo tedgono llefo , immobile e per 
cosi dire incollato filila tavoletta * di manierachè 
vi fi pofibno tirar fopra tutte le linee di cui fi 
abbia d’ uopo . Se la tavoletta non ha quelli te- 
laj , vi fi attacca il foglio della carta con un poco 
di cera morbida ; ma in quella guifa non li ha 
tanta ficurezza nè tanta comodità . 

Sopra uno de’ lati di quello ilìromento fi fida 
comunemente una buffala A (41) che ferve a li- 
tuane fecondo il merid ano cosi l’ ilìromento che 
la mappa che vi li difegna . Il tutto Ha attaccato 
ad un ginocchio montato fopra uti follegno a tre 
pezzi o treppiede ( 39 e 40 ) , che lafcia la liber- 
tà di farlo girare o di fidarlo . , ; 4 

44. L 7 -alidada , fig. 2 6 , che fempre e nece!Ta - 
riapiente accompagna la tavoletta pretoriana , è 
una riga di metallo un poco più lunga della dia- 
gonale della tavoletta , e che ha nelle fue due e- 
firemità due traguardi (38) polli bene in centro 
folla linea di direzione . L’ alidada ordinariamen- 
te è divifa in parti eguali o gradi . 
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SEZIONE in. 

/ t / 

Vcgl' ijlromenti adattati a' rapportar le mifurc 
e le figure fu di ma mappa . 

. “ , r, 

\ ^/ Ueft’ iftromentì fi riducono al comp affo , al- 
la riga , alla ficaia di proporzione o fia del- 
le quantità ridotte , ed al femicircolo graduato . 

I due primi fono troppo noti ed il loro ufo è 
così comune , che è del tutto inutile di qui farne 
parola . E’ {blamente neceflario di badare che le 
due parti del compatto fiano eguali più che è pof- 
fìbile . 

Si vegga (28) la defcrìzione , la coftruzione e 
1’ ufo della ficaia di proporzione . 

45. Il femicircolo graduato , di cui fi fa ufo per 
rapportare e dileguare fopra la carta gli angoli 
prefi fu di un terreno col grafometro e con lo {qua- 
dro menfiorio , confitto in una ftrilcia femicircola- 
re A C B , fig. 27 , di rame , d' argento , di 
corno o d’altra fornigliante materia . Quefta ftrilbia 
è divifià in 180 gradi e terminata dal diametro AB, 
in mezzo del quale fta un picciolo incavo O , 
che è il centro del femicircolo e dei gradi che vi 
fono delineati . La {partizione diquefto iftromen- 
to ordinariamente è doppia ; l*. citeriore marca i 
gradi e 1’ interiore il loro compimento , come 
appunto fulla tavoletta pretoriana {43) : là per- 
fezione del femicircolo graduato confitte nell’ efat- 
tezza e nella precifìone delle partizioni , 

Non batta d' aver defcritti i divers’ iftromenti 
neceflarj all’ agrimenforé p bìfogna paranco dare a 
conofcere la maniera di {ervirfene col maggior 
vantaggio . 

B 4 CA» 
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C A . P t T O L O IV. 

Veli' agrimettfurd propriamente detta 

Si P u ò nel mifurar la fuperfìcie d’ un terreno 
proporli più oggetti ; o di mifurar femplicemente 
il fuo circuito e rilevarne le Tue varie dimenfiò- 
ni , o di formare la mappa di quefio terreno e 
rapprefentarlo in piccolo , non folarrente a nor- 
ma delle fue dimeniioni e de’ Tuoi limiti , ma an- 
cora con diftinguervi le differenti parti che io 
compongono , come i bofehi , le vigne , i prati, 
le terre lavoratone , le felve cedue ec. , o final- 
mente di trovarne l* area o fìa la fuperfice in mog- 
gia , paffi e palmi all’ effetto di ftabilirne la va- 
luta dal prodotto . Quelli tre oggetti richieggono 
particolari operazioni , le quali daranno il fogget* 
to alle tre feguenti fezioni . 

SEZIONE PRIMA. 

Mifurare un terreno regolare ed irregolari , 
aecefjibile ed inaceeffibile . 

J^.Ade volte il terreno di cui voglianfi rilevar® 
le dimenfioni offre una figura regolare e linee 
rette ; .più fovente una figura indeterminata , an- 
goli moltiplicati , una fuperfìcie in declivio , o in- 
terfecata da felve , foffati ee. , aumentano la dif- 
ficoltà e richieggono per neceflìtà complicate o- 
perazioni . Gl’ iftromenti che abbiamo deferirti , 
i principj che daremo, ed i femplici modi di pro- 
cedere che ci facciamo a deferivere minutamente, 

por* 
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potranno togliere ogn’ imbarazzo e condurre a 

certi rifinitati che mcrire anno la phì gran fiducia. 

4 6. Mi furare una linea retta ed un parallelogram- 
mo regolare fulla terra colla catena . 

Quando trattali di mifurare una linea retta A 
B , fig. 28 , fopra il terreno , fi adopra la cate- 
na di cui abbiamo parlato (34) . La por'ano d 'e 
perfone ; quella che va innanzi porta molti pi- 1 
uoli (32) : allorché la catena è- bene fìefa in lineai 
retta e ben livellata < uno di quei che la porta- 
no pone un piuolo E all’ edremità della catena ,• 
affinchè 1’ altro che lo .fegue po0a comprendere 
ove la catena era terminata . Quando quelli è 
giunto al dinotato piuolo B , fi ferma e fa en- 
trare il pivolo nell’ anello della catena : fra di 
tanto quell’ altro pone un nùovo piuolo F all’ 
eflretnità della catena che tiené e lo lafcia irt 
terra . Terminata quella operazione , 1 ’ ultimo 
fvelle il pinolo E , ed entrambi camminano fin- 
ché quell’ ultimo s’ irìcontra nel nuovo piuolo F , 
ove fi arreda e ripete la fielTa operaiione ; do- 
podiché fvelle quello piuolo e prosegue ec. fin- 
ché il p.rimo fia arrivato in 6 , efiremità della li- 
nea A &. Alla fine di tale operazione fi conta il 
numero de’ piuoli raccolti , dal quale s’ indica 
il numero delle volte che la catena è fiata ftefa . 
Ora poiché la catena è di una determinata mi- 
lura , come farebbe di quattrd o cinque palli , li 
comprende facilmente che la linea À B , conte- 
nendo tante volte la catena r deve contenere altret- 
tanti palli . Elfendo la catena ripartita in palmi , 
indica nel tempo medefimo i palmi nel piu o nel 
meno : quindi fe fi abbiano tre catene ed un quar- 
to , fe la catena è di fei palli fi avranno dician-» 
nove palli tre palmi e mezzo ec. 

Quando fi mifura , devefi tenere per principio 
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d’ uCare fa maggior’ efattezza ; e ficcome tìetP ai * 
grimenfura l’ ufo della catena è indifpenfabile , 
quindi fa d’ uopo colìituirfi una legge inviolabile 
di non perdonarli la più piccìola negligenza . 

Se il terreno da mifurarfi è un paralellogram- 
mó regolare corte A B C D , fig. 28, difegnate 
fopra una carta la figura preflo a poco tale qual* " 
è ; mifuratc poi i lati colla catena e fcrivete full* 
abbozzo il numero de’ palli che voi ritrovate fu 
di ogni lato ; finalmente colla fcala di propor- 
zione (28) , prendete efattaniente da fopra la 
grandezza ridotta , indicata dal numero dei palli • 
trovati t 

La fola catena non può eflfere fulliciente che 
à, mifurare terrehi regolari , o per parlare più 
giullamente , ella non dee fervire fe non che a 
mifurare linee rette : in ogni cafo li deve adoprare 

0 il grafometro * o lo fquadro menforio t o fera- 
jdicemente là tavoletta pretoriana la quale riunifee 

1 vantaggi di tutti due * Fra di tanto potendo ef- 
fef provvifli di quelli due iflromenti , ci facciamo 
ad additare i rtezzi di fervirfene utilmente ; ma 
daremo fempre la prelazione alla tavoletta preto- 
riana j à motivo della fua licurezza e della fua 
comodità . 

47. Mifurare un terreno col grafometro . 

L’ ufo del grafometro o femicircolo menforio , 
fig. if , allorché lia ben intefo è di grandini ma 
riforfà ; ma richiede molto ufo ed una gran 
pratica , come purè un poco di geometrìa trigono- 
metrica . Noi però procureremo di fpiegarlo con 
tanta femplicità , che chiunque farà in grado dì 
poterfene fervire * 

Per rilevare la mappa del campo A C D E B, 
fig. 29 , del quale fi polfono facilmente vedere ' 
tutti gli angoli , s’ incomincia dallo fcegfiere il 
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fuo Iato più lungo in linea retta come AB, di 
cui fi mifurano i patii colla catena ; (i fanno qu li- 
di piantare de’ picconi (32) in ciafcuno de’ luoi 
angoli il più che fi pofifa in piombo . Si forma di 
poi fopra un’ abbozzo , una figura predo a poco 
fomigliante a quella del campo e li fcrive alla 
linea A B il numero dei paffi trovati fui terreno. 
Situate il grafometro nel luogo del piuolo A , di 
niodochè sbiecando ( cioè riguardando a traverfo 
de’ traguardi ) dai traguardi immòbili del diame- 
tro G F , fig. 17, voi vediate il piuolo B , fig. 
29; in fcguito rimanendo fermo 1’ iftromento in 
quella (iruazione , girate 1 ’ alidada mobile H I * 
fig. 17 , di manierachè dai Tuoi traguardi pollia- 
te venere il piuolo C , fig. 29. Olfervate qual 
angolo formi la linea di ficurezza dell’ alidada col 
lato A B e inarcate fui vollro abbozzo il nume- 
ro de’ gradi dell’ angolo B A C ; girate quindi 
1’ alidada , Coficchè voi polliate vedere il piuolo 
D e fcrivete i gradi dell’ angolo BAD; girate 
ancora l’alidada verfo il piuolo E e fegnate il 
numero de’ gradi dell’ angolo B A E . In ogni 
volta che fi sbiecano nuovi oggetti fa d’ uopo 
aver 1’ attenzione di efaminare le 1’ iftromento li 
mantenga Tempre a livello del piuolo B . 

Fatta quella prima operazione , fi trafporta il 
grafometro ed il fuo piede nel luogo del piuolo 
B e fi torna a piantare il piuolo A . Là fi ri- 
pete fu di ogni piuolo la ftelTa operazione fattali 
alla prima llazione e li marca full' abbozzo il 
valore di ciafctm’ angolo ABC* CB D, AB E. 

Ponete finalmente al netto la figura , difegnan- 
do efattamente col femicircolo graduato (4$) tutti 
gli angoli la di cui valuta è fegnata all’ eftremità 
della linea A B , fig. 29 , d' onde tirerete altret- 
tante linee rette e dalle loro interfecazicni G 

D E 


D E le altre linee A C, G D, E B, chfc f of3 

meranno la mappa propoftafi . 

Simile procedura non può aver luogo Te noti 
quando fi poflonp facilmente diftinguere tutti gli 
angoli ; ma vi fono cali ne’ quali è ciò impoifi- 
jbile , come quando fi vuol rilevare la mappa d’un 
bofeo y d’ una felva , d' un terréno molto fpazio- 

10 , ne’ quali s’ incontrino groppe molto elevaté 
o delle fabbriche , come farebbe Un cartello o ud 
villaggio talché impedivano di diftinguerfi i piuo- 

11 , allora bifogna necefiariamente formare là 
mappa al di fuori , cioè , fare tante ftazioni quan- 
ti angoli differenti vi fono vifibili di tre in tre » 
Supponghiamo adunque che la fig. 29 rappre- 
fenti un terreno occupato da grófìi alberi ; è co* 
fa evidente che dal punto A non fi diftingueran- 
no i picconi D ed E } bifogna dunque ottenerlo in 
altro modo . 

Primieramente piantate i picconi A C D E B, 
di manierachè dal . piccone A fi portano diftingùe- 
Tt i picconi C e B ; che dal C fi portano ve- 
dere D ed A ; che da D fi portano fcuoprire 
D e B; finalmente che da 6 fi portano feorgere 
A ed E . Bifogna fare in guifa di non mettere fe 
non fe il numero artolutamente necertario di pic- 
coni ; quando fi moltiplicano foverchio , fi ipolti- 

J dicano fimilmente le operazioni ed allora diviene 
a faticà troppo complicata . Collocate quindi il 
grafometro fui punto A ; dai traguardi immobili 
sbiecate il piccone B e dai movibili quello C. 
"Tirate fu di Utl abbozzo la linea A B col nu- 
mero de’ palli eh’ erta contiene ; prendete il valo- 
re dell'angolo C A B, che voi formerete preffo 
a poco fomigliante fui voftro abbozzo e fcrivete 
il fuo valore ; mifuratc finalmente la linea A C 
■* formatela Culla carta . Fatto ciò , trafportate il 
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voflro grafometro fui punto C e ripiantate il 
piccone A . Da quello punto C ripetete la medefi- 
ma cofa fu i picconi A e D ; prendete il valore 
dell’ angolo A C D e la lunghezza delle linee 
fz C e C D . Tirate fui voftro abbozzo queft* 
angolo e quelle lince col loro valore . Su i punti 
I> , E e B , fat’ efattamente le ftelTe operazioni 
cd avrete il valorq di tutti gli angoli e di tutte le 
linee che contiene quello terreno . Non fi tratta 
allora d’ altro chg di riunire tutte quelle olTerva- 
ziopi e di trafportarle filila carta ; ed ecco co- 
me debba effettuarfi . 

'Tirate a piacere una linea indefinita còme A 
B ; prendete col mezzo d’ upa fcala di proporzione 
fu di quella linea la dillanza mifurata , per cfem- 
pip , óo palli , e fui punto A fituate il centro O 
d’ un femicircolo graduato , fig. zy , in guifachè 
la linea del diametro A B cuopra la linea A B , 
fig. 29 ; quindi pretideraflì filila circonferenza del 
mentovato femicircolo un' arco eguale all’ angolo 
C AB, eh’ io fuppongo efler per 1 ' appunto di 
90 gradi , oppure un angolo retto ; tirate allora 
la lipea indefinita A C ; full’ abbozzo ella con- 
tiene z8 palli : prendete fulla riga la grandezza 
di 28 palli ridotti e portatela luila linea A C . 
Riportate fui punto C il centro del femicircolo 
graduato ed il fuo diametro fulla linea A € : 
prendete 1 ’ angolo D C A di 120 gradi ; ed in 
feguito di quell' apertura , tirate la linea indefi- 
nita C D , fulla quale porterete §2 palli , licco- 
me l’avete già praticato per le linee B A e A C. 
Trafportate di nuovo il femicircolo fui punto D; 
cercate l’angolo C D E di no gradi ; tirate la 
liqca D E di 50 palli . Sul punto E formate l'an- 
golo D E B di 76 gradi , e tirate la linea E B , 
che protratta fìnó al punto B , dovrà contener» 
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3 6 palìl come fui terreno e formare 1 * angolo A 

B E di 144 gradi , fe fiali bene la voftra opera- 
zione efeguita . In. quello modo avrete in piccolo 
la figura efatta del terreno di cui avete mifurate 
le differenti dimeniioni . 

Il grafometro ha un grandmino vantaggio nell’ . 
avere un alidada movibile , la quale pone in gra- 
do di mifurare tutti gli angoli che fi rincontrano, 
e non fi è obbligati a procedere full’ incertezza 
» • come collo fquadfo menforio . 

48. MiJurare un terreno collo /quadro menforio . 

Lo fquadro menforio , fig. 23 , è compollo , 
come fi c detto (42) d’ una llrifcia circolare di 
metallo , con fopra due alidade immobili fornite 
di traguardi e che fi tagliano ad angolo retto 
nel centro : con quello iftromento non fi poffono 
dunque prendere fe non che angoli retti e fi è 
fempre obbligati di rapportare ad elfi tutte le di- 
menlìoni del terreno . F.cco come fi può operare . 

Sia il terreno A B C P E , fig. 30 , nel qua- 
le fi può entrare ed a’ cui angoli li può libera- 
mente portarli . Dopo d’ aver piantati i picconi 
ben in piombo fu tutti gli angoli, fi mifurerà la 
linea A C c le perpendicolari che vengono fu 
di effa a cadere dagli angoli , e fi priveranno fe- 
paratamente quelle mifure full’ abbozzo che li for- 
merà a villa d’ occhio . Per trovare il punto F , 
ellremità d’ una delle perpendicolari , fi pianteran- 
no alcani picconi a difcrezionc fulla linea A C 
c fi porrà il piede dell’ iftromento fulla 1 fteffa li- 
nea , in guifa che a traverfo due alidade oppofte 
li pollano feorgere due de’ picconi piantati fu di 
quella linea , ed a traverfo le due altre alidade il 
piccone E . Se in quella ftazione il punto E non 
c affatto vifibile , fi tirerà indietro o s’ inoltrerà 
1 ’ iftromento fino a che le linee A F , E F for- 
; , mino 
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mino un angolo retto in F . Mifurate colla ca- 
rena la linea A F di fette palli e la linea F E di 
dieci ; notate quelle mifure full’ abbozzo , come 
fi veggono fu quella figura . Si troverà nella me T 
dellma maniera il punto H , ove cade lg perpen- 
dicolare D H, della quale fi mifurerà e noterà la 
lunghezza di dodici palli con quella di F H di quat- 
tordici palli . Si mifurerà quindi H C di otto palli, 
che fa un angolo retto con H D : fi avrà dunque 
per parti tutta la linea A C . Avendo mifurata tut- 
ta quella linea , non fi tratta che di trovare il 
punto G dove cade la perpendicolare B G , e di 
mifurarla . Si troverà quello punto nello flelfo mo- < 
do che tutti gli altri e fi finirà rilevando la lun- 
ghezza di quella linea in dicci palli . 

Per avere la figura efatta di tutte quelle mifa- 
rc , tirate fopra una carta col prezzo della fcala 
di proporzione , la linea A C della grandezza di 
ventinove palli . Inalzate ai punti F G H le per- 
pendicolari F E , B G ed H D (18) , alle quali 
darete per l’ appunto il numero efatto de’ palli 
Ch' elle hanno lui vollro abbozzo , ai punti E D 
e B -, tirate finalmente da quelli punti le lince A E, 
ED, D C , CB, BA cd averete la figura per- 
fetta che bramate . 

Fra le mani di una perfona avvezza a fervirfi 
dello fquadro fopra divifato , quello illromcnto può 
benanche impiegarli a mifurare un terreno fparfo 
di bofehi , d’ acqua o di cafe ; altro non v’ è di 
varietà che bifogna una operazione più lunga. Pian- 
tate i piccoui a tutti gli angoli E F GHl,ji%. 31; 
quindi , poiché tal' illromento non dà fe non che 
angoli retti , procurate di defcrivcre la figura del 
terreno in un rettangolo che voi mifurercte ; 
fottraendo dipoi i triangoli ed i trapezj che fi 
troveranno aggiunti in quella pianta , il rimanente 
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in tutti gli angoli , e fi fifla la Tua tavoletta (43) 
in uno di quelli angoli , di maniera che efia fia 
ben’ in piombo e nella verticale di quello pun- 
to , per quanto fi potrà . Se (ia una tavoletta fen- 
za telajo , vi fi attaccherà Copra un foglio di car- 
ta con della cera o dell* oftia da figillare : fé poi 
è a telajo , vi fi porrà Cotto un foglio di carta 
e fi fiderà il tutto (labilmente . Con un lapis o 
dell' inchioftro , fi formerà il ponto a corrifpon- 
dente Culla carta : fi poCerà Cu di efio 1’ alidada 
amovibile , di manierachè fi polla vedere il pi- 
nolo B a traverCo i traguardi ; quando fi Cara tro- 
vato , fidando colla mano 1’ alidada Culla tavolet- 
ta , fi tirerà la linea indefinita a b Culla carta : 
guardando poi il piuolo D, fi tirerà la linea a d , 
e finalmente la diagonale a c a livello del piuolo 
C . Si comprende facilmente che Ce la figura ha 
pili di quattro angoli, fi tireranno altrettante linee 
quanti faranno gli angoli che fi trovino . Si inau- 
reranno le linee AB, A C , AD; fi noterà il lo- 
ro valore Culla (leda carta lungo quelle linee ; ia 
Seguito tornando a fituare il piuolo A, fi trafpor- 
terà la tavoletta al piuolo C, fi porrà a livello, 
e fi collocherà in guifa che il punto c della carta 
corrifponda al punto C del terreno ;■ quindi coll' 
alidada fi metterà la linea c a della carta nell’ c- 
fatta direzione di C A del terreno e fi fiderà il 
tutto . Dal punto C fi guarderà il piuolo D e 
E tirerà la linea c d ; fi farà altrettanto riguardo 
al piuolo B , e fi tirerà la linea be'; lo che vi 
darà in piccolo la figura a b c d perfettamente fil- 
mile alla fignra del terreno . Per terminar 1’ ope- 
razione fi mifurino le linee C B e C D e la 
voftra mappa con tutte le fue dimenfioni farà ter- 
minata . -i 

Se il terreno di cui fi voglia rilevare la pianta, 
^gricolt. Piante Tom.UI , C (ia 


iia un bofco , o troviti difpoffo ifl modo che no» 
fi pollano fcorgere i picconi lituati diagonalmen- 
te , fi procederà per il circuito del terreno , fi 
poferà , per efelnpio > la tavoletta al di fopra del 
punto A , e fi' tirerà 1’ angolo b a d eguale a B 
A D del terreno } quindi li anderà al piuolo B 
roifurando la diltanza A B * Si formerà 1 ’ angolo 
a b c eguale à quello ABC del terreno , e cosi 
ii procederà da un angolo all’ altro per prender- 
ne 1' apertura e la diftanza fra loro ; di quella 
maniera elfendo ritornati al piuolo À , d’ onde 
fi era partiti * fi ritroverà elio nel medefimo pollo 
a dove farà fiato determinato fulla carta colla pri- 
ma ftazione ; in quello modo fi avrà l’ elatta figu- 
ra del -terreno che fi vuole . 

Se il terreno abbia varj angoli moltiplicati 
come nella figura 33 , è molto tacile di formar- 
ne la mappa , anche mercè di una fola ftazio- 
ne ; bafta che dal centro del terreno fi pollano 
con facilità fcuoprirc i piuoli fituati in tutti gli 
angoli . filiate la tavoletta ne! centro prello a 
poco del terreno ; prendete fulla carta il punto o 
per rapprefentar quello centro , mettendo 1’ eftre- 
mità dell’ alidada fu di quello punto ; date ai tra- 
guardi la direzione verfo i varj angoli del campo 
A , B ,,C , D,E,F,G,H,K,e lungo la fuat 
eftremità tirate alcune delle linee indefinite , direttf 
ad ognuno degli angoli , cioè le linee o d , o e , 
of,og,oh t ob: mifurate fopra il terreno 
Je linee O A , O B » O C 8tc. , e dopo di aver- 
le prefe fulla fcala di proporzione , portatele fili- 
le linee corrifpondenti della carta 4 L’ eftremità di 
quelle lince daranno certi punti , ne’ quali fi riu- 
niranno altre linee ab, bc,cd,de,ef , fg » 
g h , h k , k a , e così rapprefenteranno in pic- 
cola la figura bramata del terreno in queftione - 
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$0. Maniera dt cambiar la carta da foprtr la favo * 
detta pretoriana . 

Accade fpeflb , che dovendoli mifurare alcun» 
fuperficie di una grand' eftenfione , la mappa eccede 
le dimenfioni della tavoletta e li ftende oltre la 
grandezza della carta jbifogna per neceilìtà cambia- 
re il foglio e foftituirvene un altro nuovo . Ecco la 
maniera di far quella mutazione con efattezza . 
Supponghiamo che H K M Z , fig. 34 , liano i 
limiti della tavoletta , dimodoché avendo delineato 
il campo da A in B , e di là in C fino in D , 
venga a mancare il luogo ilendendofi la linea D E 
oltre la carta ; tirate la porzione della linea D E 
che la carta può contenere t per efempio , la por- 
zione D O , e col mezzo delle ripartizioni che 
fono full’ cftremità del telajo, tirate dal punto O 
la linea P Q parallela all’ eilremità della tavoletta 
H M : e dallo Hello, punto O tirate O N parallela 
a M Z . Dopo ciò togliete via il foglio di carta 
attuale , e follituitevi il nuovo , fig. 3 5 ; tirate fu 
quello foglio una linea R S accollo all’ altra eflre- 
tnità , alla quale eira fta parallela ; finiate poi 
il primo foglio fulla tavoletta , in guifa che la li- 
nea P Q Ila efattamente polla fuiia linea R S; 
lo che lì efeguirà facilmente piegando quello fo- 
glio fulla linea P Q ; finalmente tirate fui nuovo 
foglio la porzione della linea O D che la tavo- 
letta potrà contenere , e dal punto O fu del nuo- 
vo foglio prolungate il redo della linea O D fino 
in E , e dal punto E continovate a rilevare gli 
angoli e le diflanze F , G , A , liccome noi ab- 
biamo indicato . 

Vi fono molte altre operazioni altrettanto inte- 
reifanti che piacevoli , le quali fi poiTono efeguire 
colla tavoletta pretoriana e con gli altri iftromenti; 
come farebbe di mifurar la diftanza di due luoghi 
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de' quali uno (la inacccfiìbile ó che lei fiati® 
tutti due ; di trovare 1' altezza di una torre , d’uti 
campanile ec. ; ma lo Scioglimento di quelli pro- 
blemi non appartenendo direttamente al riparti- 
mento dell’ agrimensura > non vi ci tratterremo af- 
fatto . Ve ne Sono però certe altre che vi appar- 
tengono più effemini mente , come farebbe quella 
di rilevare la fituazióne di più villaggi alla volta, 
di formar la carta di un paefe , o Semplicemente 
di determinare i punti principali d’ lina cavità di 
terreno ; queiii oggetti fono di troppo rilievo per- 
chè barro da noi trafeurati . 

51. Stabilire la fituazióne refpettiva di differente 
punti principali , figi 36 . 

Si Sceglie primieramente un terreno ben com- 
patto A B per ivi iniSurare in palli j ò molto me- 
glio in palmi una linea A B . Su 1 ’ una dell’eftre- 
mità A fi pone la tavoletta pretoriana a livello , 
( noi ci Servirono delia tavoletta per queftà ope- 
razione , come r iftromentd il più comodo ; del 
redo vi fi può egualmente adoprare il grafometro) 
e fi fida (labilmente ; fi marca ciò . fatto Sulla car- 
ta il punto a nella verticale del punto di (fazione 
A. Da quello punto à coll’ alidada (i dirige una 
linea nella direzione del campanile del villag- 
gio C , della torre D , della croce E , della quer- 
cia F , della cappella G i, del diftretto H ; e finaf. 
mente fi tira l'ultima linea nella direzione della 
bafe A B dove nel punto B fi farà piantato un 
piccone . Ciò fatto , fi mifuri da A e nella di- 
rezione A B , la lunghezza maggiore che (ì porta; 
Si prenderà quindi Sulla Scala di proporzione un* 
egual numero di palmi , affine di determinare il 
punto b corrifpondcnte al punto B del terreno . 
Si trafporterà in Seguito la tavoletta dal punto A, 
dove il farà porre un piccone , al punto B ; là , 
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fonendofi la tavoletta a livello , il punto b fui 
punto B , e la linea k a, nella precifa direzione 
«Iella- bafe B A , fi dirigerà dal punto b fopra cia- 
scuno degli oggetti C , D , E , F , G , H , che 
fi fono mirati dal punto A ; nel punto dove fi 
farà la fezione de’ raggi diretti da a e da b fullo 
fftefs’ oggetto , fè ne avrà la pofizione filila tavo- 
letta ; in quello modo fi verrà ad aver determina- 
• ti i punti c , d , c,/jg , k , rapprefentanti il 
luogo degli oggetti C , D , E ec. 

Si comprende beniflimo , che quanto pii! la li- 
nea della bafe A B avrà d’ eflenfìone , altrettanto 
gli angoli di cui effe farà la bafe , avranno d'aper- 
tura e taqtopiù farà facile di mifurarli ; bifogna 
dunque darle la maggior lunghezza pqlTìbile con- 
fervaudo il fuo livello che è una delle fue qualil 
tu eflenziali . 

5Z. Di fognare una mappa folla terra , fig. 37 . 

Per difegnare fui terreno una mappa che fia fo- 
ffligliame ad una mappa delineata fulla carta , co 
me b c d e , filiate quefta mappa fulla fqperfìcie 
«Iella tavoletta pretoriana ; ed avendo fcelto un 
- luogo comodo fopra un terreno come farebbe A , 
fate che il centro dell' alidada corrifponda perpen- 
dicolarmente , per efempio , in a ; quindi da quello 
punto come centro , girate ì' alidada verfo uno 
degli angoli della mappa propoflq , come farebbe 
verfo 1’ angolo b , in grufa che voi abbiate la li- 
tica a b ; fate tirare fulla terra , partendo dal pun- 
% to A , la liqea AB; mifurate fulla fcala di 
proporzione , fig. 14 , o fu qnalfivoglia altra 
fcala divifa in parti eguali , la dillanza da 4 
in b , e contate altrettanti palmi o palli fulla li- 
nea A B ; il punto B rapprefenterà il punto b del- 
la mappa propolla , dove farà da voi f^tto pian- 
tare un piuqlo . Girate poi 1’ alidada v:etio 1’ an- 
? C 3 golo 
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^olo c , e fate per qaeft’ angolo la medefima ope- 
razione fiata fatta per 1’ angolo b , per avere nel 
modo iftefio {"opra il tesrreno rapprefentato 1' an- 
. golo c in C , dove farete piantare un piuolo . 
Operate nella fletta maniera per gli angoli e e d, 
che li avrete filila terra rapprefenrati nei punti E 
e D; tirate finalmente le linee B C , C D , D E, 
E B , e la mappa propella b c d e li troverà de- 
lineata lui terreno e rapprefentata dalla figura 
B C E D . 


SEZIONE II. 


Difegnare la mappa et un terreno del quale fi fianó 
prefe le mifure . 


L 
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,A tavoletta pretoriana , come fi è veduto , 
folo iftromento che formi in piccolo la mapp^ 
perfetta del terreno , che fi è misurato ; tutti gli 
altr’ iftromenti non ne danno che i varj angoli 
e la mifura delle linee Tenia riunirle, tali quali 
elfi fono effettivamente . Bifogna dunque che l’ a- 
grimenfore fappia benanche 1’ arte di deferivere 
fu di ub foglio volante o fu di un gran cartone * 
e riunire tutti quelli angoli e tutte quelle linee * 
di maniera che non rapprefentino altro che una 
figura generale ; ciò chiamali levare una mappa , e 
quella parte dell* agrimoqfura è tanto efienziale 
quanto l'altra. A che fervirebbe di fatto l’aver 
mifurato un terreno in tutte le Aie dimenfioni , 
fe non lì fapettero i mezzi di rapprefentarle e le 
quelli non li efeguittero con preciiione ed efattez* 
za ? Quelli due punti fono elfcnziali -e perciò 
noi ci facciamo a trattarli V~ - - *-•*/. . 

_ ' Uni 
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Una riga , tm comparto , uà lapis , una fcala 
di proporzione pd un femièircolo graduato , ec- 
co gl’ idrometri nepeflarj per 1’ efattezza della 
mappa ; un poco di difegno e tre o quattro co- 
lori milchiati colla gomma fervono poi a fare una 
mappa acquerellata , 

Ghipnque ha cognizione della riga , del com-, 
parto , del lapis . Vedete toccante la (cala di pro- 
porzione ed il femicircolo graduato , gli articoli 
a8 e 45 , -jl 

All’ articolo grafometro (47) fi è cipolla una 
maniera {fi procedere femplice e facile per forma- 
re la mappa o fia la pianta d f un terreno mifu- 
rato con qpefto iftrojnentO; ; eccone qui una Umil- 
mente precifa per formare la pianta d’ un terreno 
rilevato colla tavoletta pretoriana . 

53. Portare f opra una carta una pianta rilevato 
Colla tavoletta pretoriane , 

Io fuppongo che la pianta da rilevarli fia quel- 
la del terreno rapprefeqtato dalla figure 33 » com- 
portò degli angoli a ; b , c , d , e , / j g , h , $ * 
eden do Hata fatta per mezzo del centro del ter- 
reno ; delincatela ppre col mezzo irtefiò f che 
1 * operazione riufeirà molto più facile . Comincia- 
te prima di tatto dal fare una fcala di proporzio- 
ne , nella quale i partì fiano ridotti al punto che 
vorrete , per efempio , ad una linea per parto , 
Io che vi fervirà di riga per tutte 1$ ripartizioni 
di quella pianta . Quando la pianta farà termina- 
ta voi copierete (òtto {fi erta quella riga , affinché 
le ferva di perpetua mifura . Se il vollro terreno 
è ifolato , e che voi non vogliate formare fe non 
fe la fila pianta , fenza porre attenzione ai campi 
contigui , tirate due linee 1x34 col lapis , te 
«piali fi taglino in angoli retti (jg) nel centro del 
'Vollro abbozzo ; prendete quindi un punto centra- 
ir , r C, 4 lo 
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le O Culla cartà jfg. 5? che farà tagliato dà 
due linee perpendicolari 1134, tirate foltanto 
col lapis , affine di poterle poi cancellare ( qual- 
fivoglia linea , qualunque tratto fatto col lapis , lì 
cancelia colla midolla di pane frefeo ) ; ponete in 
feguito il femicircolo graduato di modochè il fuo 
# centro corrifponda Copra il centro O dell’ abboz- 
20 , ed il fuo diametro Culla linea 1 2 , e cercate 
full’ abbozzo 1 ’ angolo I O K ; i raggi che li par- 
tono dalla circonferenza del femicircolo graduato 
c vanno al fuo centro , indicano quello valore colle 
loro aperture ; li trova elfo di 45 gradi . Portato 
fui punto O della carta il femicircolo graduato ; 
collocate Culla linea 1 2 il fuo diametro e colla 
punta del voftro lapis fate un punto Culla carta a 
fronte del quarantèiimo quinto grado ; togliete via 
il voftro femicircolo e colla riga tirate una linea 
indefinita K O col lapis . Nell’ abbozzo quella li- 
nea è di 34 palli ; prendete quella grandezza Cul- 
la feala di proporzione e portatela Cullo ftipite 
K O ; li 34 palli finiranno fili punto K : fatevi 
un fegno col lapis. Seguita quella prima operazione^ 
cercate 1 ’ angolo K Q A , del quale di già avete 
uno dei lati K ; fituate il diametro del voftro fe- 
micircolo Copra quella linea del voftro abbozzo , ed 
il fuo centro Tempre fui punto O , voi troverete che 
quell’angolo è ai quarantaquattro gradi . Trasferi- 
te l’apertura di quell’angolo fui foglio volante ope- 
rando con ogni efattezza , ficcomc appunto avete 
praticato per 1’ angolo I O K ; tirate col lapis la 
linea indefinita A .•£) ; cercate quindi il numero dei 
palli che contiene quella Jiuea full’ abbozzo e la 
troverete di 42 palli ; portateli Copra la linea del- 
la pianta , i medelimi finiranno al punto A : fate 
un fegno fu quello punto . Da quello punto e da 
quello K tirate coll’ inchioftro la linea K A , che 
’ rap- 
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rapptefèntcrà il primo lato del terreno e la fua 

vera grandezza . 

( Se quella linea folte contigua ad un altro carn- 
eo S T K A di cui già avete la figura , non vi 
^fognerebbe tutta V operazione che vengo di de- 
scrivervi ; la linea copiune ai due campi vi fedi- 
rebbe di bafe p,er le feguentì operazioni . ppvreb- 
belì folo trovare il punto centrale O ed ecco co- 
me vi fi giungerebbe . Dal punto A come centro, 
fon una apertura di compalfo eguale al numero 
dei palli che fontiepe la linea A Q , legnato 
T arco a b ; quindi dal punto K come centro , con 
una apertura limile al numero dei palli che con- 
tiene la linea K O , defcrivete 1’ arco c d che tq- 
glierà il primo nel punto del centro deGderato ; 
tirate col lapis le linee A 0 e K Q e continua- 
te ad operare nel modo che fiamo per dire ) . 

Per trovar la linea A B , mettete il diametri 
del femicircolo graduato fulla linea A O dell’ ab- 
bozzo , e prendete 1’ angolo A O 3 che è cm- 
quantatre gradi e mezzo ; portatelo full? pianta 
ponendo u diametro del femicircolo fplla linea Aj 
tirate la linea indefinita 0 B che farete di cin- 
quanta palli , (ìccome appunto fi ritrova di cfier' 
cfia fui terreno , e defcrivete la linea A B che vi 
darà il fecondo la{o del voftro terreno . Per otte- 
nerli il terzo , il quarto , il quinto SCc. , ripetete 
elettamente la medefima operazione , avendo fem- 
pre la cura , per prendere gli angoli , di pofare 
il diametro del feniicifcolo graduato full’ ultimsi 
linea deferitta dal centro alla circonferenza. Quan- 
do avrete già tutte le lince che circofcrivono i! 
campo di cui volete levar la pianta , cancellate 
colla mollica di pan Yrefco tutte le linee deferiti 
*e col lapis , dopo c}i che non refieranno altrq 
che i tratti neri e la veltri figura comparirà coti 
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tuttq la precifìone . Tutte le linee punteggiate V 

fig. 38 , indicano le lince fatte col lapis nel tem- 
yò d jlla operazione . 

Talvolta avviene che 1 ’ ultimo angolo K O H 
imn (i trovi d'accordo fulla pianta con quello de- 
fcrìtto foli’ abbotto ;• allora bifogna ricominciar 
tutto da capo , perchè ciò prtiova che vi è sba- 
glio in qualche luogo . Le linee nere lì cancella- 
no grattandole . Siccome ciò produce un cattivo 
effetto , è meglio defcrivpr prima tutta la figura 
col lapis , per effer poi padrone di poterla can- 
cellare al bi fogno ; che fe terminata tutta 1’ ope- 
rarone fi trova efatta , allora fi deferivono coll’in- 
chioftro le linee neceffarie . 

pi rado fi deve deferivere una fola figura ; utr^ 
pianta d T una concavità di terra contiene fempre- 
mai una fuperficie di terreno diyifa in gran nu- 
mero di pezzi di terra : bifogna coacervarli e riu- 
nirli fulla pianta , ficcome lo fono realmente per 
mano della natura . Fatta la pianta d’ un campo , 
fi profiegue procedendo fuccefiWamente da pn cam- 
po all’ altro , fervendofi dei loro lati comuni , e 
pon tal mezzo fi collegano tutti gli uni Con gli ajtri. 
Quando la pianta totale o fia la mappa generale è 
formata, è cecelfario di orientarla , cioè d’ indicar- 
ne i quattro punti cardinali con fegni , o in ifcrit— 
t© . La bufioia A che accompagna la tavoletta - 
pretoriana , fig. 14 , compie quell’ oggetto nella 
operazione fui terreno ; non bifogna mai trafuga- 
re di notar full' abbozzo la polizione d’ un cam- i; 
pp , la quale fi rapporta poi fulla pianta . 

* Comunemente fi colloca in uno degl} angoli ' 
della pianta il fegno che ne indica la Umazione ; 
quello è un circolo tagliato nel centro da due per- 
pendicolari . All’ eflremità della linea che indicai 
il fettentrione , fi pone un giglio , ficcome vedefi 
in tutte le carte geografiche . Un 
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\3n agrimenfore che vuole unire nnà maggio* 
polizìa all’ efattezzà , non fi limita a rapprefentare 
iemplicemefite la figura ; può ancora rilavarne 
quel che cia(cpua delle fue parti produce indi- 
pendentemente , e dey' efiere in grado di far com- 
prendere i diverfi oggetti de' quali ha formato la 
pianta . Alcune npziopi di difegno lo porranno iti 
iflato di efeguire con facilità quanto egli intra- 
prenda . Troppo lunge ne condurrebbe una dc- 
icrizione circpftanziata di quella parte dell’ agri- 
menfnra ; fi può confutarne i libri che trattano 
del difegno ; ma per comodo di coloro che vo- 
gliano agire in feguito dei precetti da noi loro 
dati fin qui , e che ad un femplice tratto voglia? 
no aggiungere o U difegno o fibbene i colori , 
non crediamo doverci difpenfare dal fomminiftràr 
loro i feguenti dettagli , 

L’ inchioftro di cui comunemente lì fa ufo , è 
l’ inchioftro della china liquefatto nell’ acqua . I 
colori che foli bifognauo , fono il carminio > la 
gomma , il verde di vellica , il verde d’ acqua ed 
il turchino : con quelli e l' inchioftro della china 
fi ..polTono rapprefentare tutti i prodotti d’ un pae- 
fe . Si ftemperano quelli colori con un poco d’acqua 
pura , nella quale fiali fatto difcioglierc un poco 
di gomm' arabica . L’ inchioftro della china , la 
gomma , il verde di vellica , e il verde d’ acqua 
(1 vendono dai Droghieri belli, e preparati ; il car- 
minio ed il turchino fono i foli colori che Info- 
gna gommare da fe medelìmo , maculandoli , e 
nicchiandoli bene con acqua gommata finché di- 
ventino una palla . Quando fi vuole fervirfene , fe 
ne ftetnpera una quantità fuflìciente con un poco 
d’ acqua pura e fi verfa in altro vafo , dove fe 
gli dà il grado di colore che bifogna . 

Ogni oggetto richiede il fuo particolar colore ; 
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le montagne , le grotte , le cave fi Ugnano pattando 
(opra i punti che 1’ indicano , una tinta comporta 
metà di carminio, metà di gomma ed un poco d’ in- 
ichioftro della china: i borri, i fotti, le balze voglio- 
no anche lo fletto colore . Per il tratto del difègno, 
vegganfi le figure imprefie nella tavola I Copra citata. 

Le ftrade , gli argini ed i rialti di terreno fi rap- 
prefentano con certe ombreggiature d’ inchioftro 
della china pallido al di fuori delle ftrade ; c lun- 
go le parti oppofte vi fi può foftituire un poco di 
verde raddolcito . II fondo delle ftrade eftendo di 
color rodo , fa d' uopo metterne una tinta molto 
leggiera fra .le linee che ne determinano la lar- 
ghezza ; ordinariamente le ftrade reali , le dighe’» 
€ gli argini fi difegnano con linee d’ inchioftro 
della china parallele . 

Si fanno comprendere i declivj che circondano 
ì canali, i rufcelli ed i follati / colla tinta delle 
montagne con mifchiarvifi un poco di verde . 

I fiumi, i canali, gli (lagni ; ogni ammafib d’ac- 
qua generalmente fi diftingue col verde d'acqua ; 
e nel loro interno una picciola ombra rilevata 
coll' inchioftro della china lungo la loro eitremi- 
tà oppofta alla luce , addita la profondità della 
fuperficie che contien 1’ acqua . La direzione del 
cor fo dell’ acqua viene indicata ordiuariamente da 
una freccia la cui punta è rivolta dalla banda ovf 
è il declivio dell’acqua. 

I prati , gli erbaggi , le verdure , i pafcoli 8 Cc. 
qualfivoglia terreno Coperto di erbe , fi moftra per 
mezzo del color d’ acqua e della gomma mifchia- 
ti infìeme , per ricavarne una tinta più o meno 
verde ; fe ne pone uno ftrato con un pennello Co- 
pra tutto il prato , e con la penna vi fi fanno a 
piacere e con ordine certi piccoli punti d’un ver- 
de più forte , fra i quali fi delincano certi picco- 
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li inUÈclij d’erbe. 1 prati artificiali fi fanno nel 
moda ifteffo , eccettochè vi iì fanno 1 folchi co- 
me alle terre lavorato rie . j 

I terreni fodi > le terre aride fi efprimono eoa, 
un colore mischiato di giallo , verde e rollò pal- 
lido , che fi punteggia collo ftelTo colore ma piùt 
forte,. . 4 . • * 

I bofehi & alberi d’ alto follo , le felve cedue, 
gli alberi s’ indicano formando certi fogliami , fiot- 
to di quali fi tirano certi tratti per rappféfientare 
i tronchi , oppure s’ imitano delle malte di fieli 
aggrappati per le felve . Quando fi formano de* 
viali arborati , fe ne difpongono gli alberi a Uvei-* 
lo del viale ; lì colorificono quelli alberi cèri uni 
verde gajo ; fi ombreggiano quelli fogliami fulla 
loro dritta per fargli rifiatare ; nella parte inferio- 
re de’ tronchi lì collocano 1’ ombreggiature che I 
gruppi debbono produrre fu i polli vacui laficiatl 
quà e là indeterminatamente . 

Per efiprimere le terre lavoratone , fi fatino nell’ 
efienfione di ciafchedùna 4 o colla pertna o col 
pennello certi tratti o folchi del medefiirio colore# 
Quando vi fono più campi lavorativi che fi lìe-i 
guono immediatamente , fi folcano in differenti 
guife e con varie gradazioni , con tinte verdi pili 
o meno gialle , piu o meno turchine , con un co- 
lor rollo &c. Le terrò lavdratórie fui pendio d’ una 
montagna , devono avere i loro folchi a guifa di 
gradini paralleli fra loro ed a fecorida del cir- 
cuito della montagna , poiché , in tal maniera fi 
arano e non già dal ballo all’ alto . > 

Le. fiepi e le macchie lì fanno colla penda 0 
guifa di piccioli frafeati ; fi ombreggiano e fi can- 
fori fcono a guifa delle tefie degli alberi ; 

Le vigne con pali fi formano a file efatte , ma 
MI diverte maniere per additarci divertì pezzi .di 
• vi- 

j * 
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vigneti contigui gli uni agli altri . S’ indicano 1 
i pali colla penna e coll’ inchioftro della china 
mercè certi tratti perpendicolari al piano , e le 
pedagne col vérde di vellica o altro , adoprando 
la penna per fare cèrti ferpeggiamenti attorno ogni 
palo . La tinta generale della vigna li è di un rof- 
fò , o di un verde qiialì giallo , ma chiarilfimo . 

. Le Cafe , gli edificj rimarchevoli , le fabbriche 
fpéciali la cui figura è delineata fulla mappa , fi 
efprimorio con uno firato di carminio pallido , po- 
llo qon Buona uguaglianza in ciafcheduna di que- 
lle figure i Punteggiando di carminio l’ ellremità 
efpoiie allà luce > li dà maggior grazia alla map- 
pa ; talvolta fi difegna la fomtnità di quelli edificj, 
quando fono rimarchevoli -, come farebbero i ca- 
melli , le chiefé 8tc. •, ed allora rtfclla loro parte 
rifchiàrata non fi pone che un filetto di rollo rad- 
dolcito ; ed Uno ftrató di turchino efprime i tetti 
di cui fonò ricoperti i 

Del redo il gullo più che qualunque precetto 
deé guidar la mano di colui , che acquerella o 
colorifcé una mappa » Noi abbiamo fatto imprime- 
re alcuni degli Oggetti di cui fi è parlato affinchè 
fervano di modello per fare i tratti colla penna , 
i quali fi poltono poi colorire con certe tinte . 

SEZIONE ILL ’ 

Trovar la Superficie et un terreno in pajjl t 

. ; palmi quadrati . ' - 

Già flato mifurató il terreno : fono già note 
tutte le fue dimeniioni : la mappa ne è ftata de-, 
lineata , acquerellata e fpecificata fopra d’ una car- 
ta : non è però «ha % quelli foli oggetti debha 
i- iod- 
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fbddisfere chiunque eferciti l’agrjmcjjfura : il vaioli 
di queiio ftefTo terreno e quant i contiene in jugeri 
pafii , palmi &c. , è di troppa grande importuni 
za , perche non venga da lui prefo efleiuialmen- 
te in veduta . Se le mifure follerò comuni ed uni- 
formi , la maniera d’ apprezzare quello valore fa- 
rebbe dunque la fteffa . Ala fventuratamente non 
Vi e cola canto Varia , quanto le imfure . Nel no- 
ftro Regno , ilei rollante dell’ Italia , nella Fran- 
cia ÒCc. ogni provincia j ogni città , ogni didret- 
to , ogni piccolo paefe per lo più liegue un fide- 
ma di verfo nelle miftire . Ecco la iieceflità di' dò- 
verh fare quello dudio , il quale fovente riefee 
molto^ imbrogliato , poiché accade che la varietà' 
non s incontri in una fola mifi.ra > ma m « utta 
I.e parti che vi fono relative . Siccoma più fonra 

di P-^ggi*> , noo 7JZ” 

{uri rh 'r un n dé t2gll ° dl tutt ® le. dìverfe mi- 
iure , che fi collumano nella nodra Italia e mol- 
to meno di quel le in ufo nella Francia . Sarebbe 
un oggetto troppo vado e complicato . D’ altron- 
de fornendo in qhedo Regno par che ila del rio- 

™^ PC - ia d ° vere ! ’ # ci edendiamo à dare le 
notizie che fi pofla rapporto le mifurtf 
C la loro varietà , fecondo che fi ufa nelle diverfe 
proviflcie che lo compongono . Anche in quella 

C J rdinn S eremo alle Più generali , 
poi eh e 1 individuazione efatta di tutte le partico- 
lari mifure codumate dai divedi paefì e da cia- 
fcuuo di ellì , nufeirebbe del pari lunga che no- 
pia . In fomma noi ne rapporteremo in gefierale 
nto quanto badi per dare ad un agrimenfore 1$ 
convenienti idee anche fu di quell’ oggetto inte- 
redantidimo dell’ agnmenfui*a , feguendo appunti- 
4 principj ^abilitici nell’ efporre lp altre parti 
elementari di quell’ arte . P 

Nel 
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Né! nofiro Regno vi é una mifura generale etf 

a tutti comune ; e qtieftà è il palmo, che fi i divi- 
de iti dodici once , ogni oncia in nudati cmqitc 
c ciafcun minuto in due punti . lai mifura lervc 
generalmente per rilevare e conofvcre ogni 1 a . 
za da luogo a ldogo , ogni terréno ogni edificio 
e qual fiali còfa in commercio . Prefa per Un da 
numero di volte prefigge varie quantità , le qUalf 
han rapporto Colle coftumanze e colle maniere 
uuiverfali e particolari delle popolazioni che fono 
nelle rioftre dodici provinCte . Le uni ver fati fono 
due : il Braccio , da’ rioftri antichi denominato Cu- 
bito* , ed è di palmi due e once otto o fia di 
once zz : la Canna , che i noftri maggiori cna 
marond Càlàmm Napolitano* > e contiene otto pal- 
mi o fiario Once 96. Le particolari fono \ pajji , 
i quali fono varj a fecoùda delle vane coftuman- 
« de’ differenti popoli , dai quali ; vennero anti- 
camente popolate le diverfe regioni / rtt c^nott 
Ma trala feiando tutt’ altro che direttamente 11 
appartiene al nofiro oggetto pacamo a dire , che 
i ìpajjb , per co fiume antichifiìmo , è la milma , 
colla quale li fono individuati 1 terreni tutti addu- 

f ‘ Là lunghezza 3 del pdjfo è diverrà apporto a! 
numero de’ palmi comuni che ognuno di effi 
comprende ; coficchè fi noverano ben molti paflì 
ftabiUti dalle confitetudmi delle * verfe . c ‘“* 
• provi «le ie del Regno ; Il P a fl° txapolctano, 
contiene palmi comuni fitte ed un ter# : il ca- 
poano , fitte ed un quinto : V perfino , otto ed un 
quarto : 1’ acerrano , otto : il Salernitano > 

due ter* : il pafio di Setfa , fitte e me^o : il Wg 
di Puglia , fitte ; quello e comune alla Pugl 
a tutte le regioni della Calabria , ed e * 
rifpoudente all’ antico paffo geometrico compoito 
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ài piedi feì , o da di palme 24 che fanno 96 
diti umani : finalmente il pajj'o barefe contiene pah 
ini fei cornimi . 

Coll’ accennato palio geometrico , prefo mille 
volte in lunghezza , fi compone il miglio , col qua- 
le ordinariamente e generalmente fi mifurano le 
diftanze da luogo a luogo. Co’ rimanenti palli, 
prefi un dato numero di volte , fi compongono 
nelle additate regioni il Moggio , il Tomolo , la 
Ver fura , il Carro cd il Vignale : ciafcuna di que- 
fte quantità fi divide e fuddivide in parti a nor- 
ma delle coftumanze de’ divertì paefi per conor 
/cere la fuperficie de ! terreni . 

Il Moggio è la mifura quali univerfale de’ ter- 
reni nel noflro Regno : fi divide in dieci parti , 
ciafcuna delie quali dicefi quarta : quella fi fuddi- 
vide in nove parti ed ogni divilione dicefi nona ; 
Cgni nona è fuddivifa in parti cinque ed ogni 
divilione dicelì quinta : finalmente ogni quinta è 
bipartita ed ogui divilione è un fol palio ^.il quale 
fi ha nell’ arte, mcnforia de’ terreni , come quan- 
tità prima delle diviliòni . Il moggio che univer- 
falmente praticai? nel Regno è un quadrato lungp 
c largo palli 30 ; onde contiene nella fua fuperfi- 
cie palli quadrati 900 : quindi la quarta è un ret- 
tangolo di larghezza palli 3 , di lunghezza palli 
30 , t^uali compongono in fuperficie palli quadrati 
90. La nona contiene io palli fuperficialri la quinta 
due : la mezza quinta un fol palio . Per la fola città 
c territorio di Sorrento il moggio è di palli fupetr 
fidali 615 : quindi ogni quarta fi compone di paf- 
fi fuperlìciaii 61 , ù cosi proporzionatamente la 

nona , la quinta , è mezza quinta . Ogni territorio 
che vogliali mifurare col pàjjò napoletano . che è 
di palmi comuni 7 ~ , poiché la fuperficie del 
moggio è di pafii 900 , coftituifce un quadrato *li 

A^ricolt.F iante Tom.III, D palmi 
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palmi quadrati 48400 : ogni quarta ua rettango- 
lo di palmi quad. 4840 ; ogni nona un rettango- 
lo di palmi quad. 537 ~ : ogni quinta un rettan- 
golo di palmi quad. 107 ~ : ed ogrìi palio un 
quadrato di palmi quadrati 53 ■— .. 

Migrandoli poi il terreno con gli altri foprad- 
detti palli Capuano , Averfanò , Acerrano ,• Salernita- 
no , di ScJJa , di Puglia e Barefe il moggio conterrà 
. un quadrato di più o meno palmi quadrati a tenore 
della diverlità , che abbiamo già notato efiftere ne’ 
diverlì palli delle prenominate regioni . Quindi é 
chiaro che dato quallivoglia palio di confuetudi- 
ne , volendoli ridurre ogni terreno mifurato alle 
moggia , quarte , none , quinte e mezze quinte 
della data provincia o paefe , per le dottrine ari- 
tmetiche , deeli ridurre 1' intera quantità fuperficia- 
le a palmi quadrati ; ed indi la fomma dividerla 
ne’ palmi quadrati del moggio ; 1’ avanzo che 
nella divilione ne rimane , dividerlo per i palmi 
della nona ; 1’ avanzo , coite fopra dividerlo per 
i palmi della quinta ; ed il rimanente avanzo per 
i palmi del palio; col mezzo di cui , notando a 
parte ogni, quantità lotto i proprj titoli , le ne ha 
la quantità fuperficiale d’ ogni terreno , conofciuto 
e mifurato col dato palio della coftumanza . 

I terreni della Puglia piana , giufta il collume dì 
quella regione , fi mifurano col palio di palmi 
fette di lunghezza , e li rifolvono in Carra , Verfure, 
Tomoli e Porche . Il carro de’ terreni addetti al 
pafcolo di quelli armenti contiene venti verfure : 
quello addetto a’ terreni feminatorj , verfure do- 
dici e mezza . Ogni verfura li divide in tro quan- 
tità eguali , che li denominano tomoli : ogni to- 
molo. contiene porche quattro . La porga è un 
rettangolo di larghezza" palli 5 , e di lunghez- 
za palli 60 , talché la fua fuperficie è di palli 

300 . 


|oo . II tomolo Ila per ogni vprfo circa palli 34-i-, 
onde la fua fuperficie comprende pafli quad. 1200 . 
JLa verdura ha per ogni lato pafli 6 p , quindi con- 
tiene nella fua fuperficie pafli quad. .3600. Il car- 
po di terreno ferhinatorio , perchè contiene yerfu- 
ie 12 — j rifulta nella fua fuperficie di pafli quad. 
45000 : e lo fteffo carro , ma - addetto a' pafcoli t 
perché cpntiene verfure 20 , racchiude nella fua 
inperficie pafli quad. 72000 . 

Nella Puglia montuafa ed in molte e diverfe 
pltre regioni , non efclufa la Calabria , cono- 
sco n fi i terrjtorj colla quantità fuperficiale del 
.tomolo e pc offeriamo le divisioni in quarte , 
pione , quitte e pafli , ficcome fopra fi* è detto 
jdlel moggio . 

( Nel territorio della città di .Bari conofconfi i 
terreni coll’ ufo del paflo di palmi 6, e col rap- 
irono ad una quantità denominata Vignale . Que- 
llo per coftume fi divide in quattro parti eguali , 
denominata ciafcuna Quartiere : ogni quartiere è 
jfuddivifo in 25 parti ed ogni partizione dicefi 
Ordine : ogni ordine è fuddivifo parimente in 25 
fratti , cialcuna delle quali chiamano Vite , ed è 
/Corrispondente all’ ufitato paflo di palmi fei co- 
muni . Quindi ne rifulta , che la vite , o paflb 
fuperficiale del territorio di Bari è un quadrato di 
|>almi quad. 36: l’ordine un rettangolo d' un palio 
«ella larghezza e di 25 nella lunghezza , che fono 
in fuperficie palmi quad. 900 : il quartiere un qua- 
drato di pafli 25 per ogni lato , la cui fuperficie 
è per confeguenza di palmi 22500: il vignale fi- 
nalmente , perchè vien comperilo di quattro quar- 
tieri ^ è un rettangolo di larghezza palli 25, di lun- 
ghezza, palli 100 ; onde la ma fuperficie è . di palli 
«jguad. ,2*500 ì ® contiene palmi fuperficiali 90000 . 
. Il paflo quadralo , qualùnque ila la fua valuta , 
X ' * V D 2 "è il 
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è il prodotto del nutnero de' fuoi palmi moltiplfS 
cati per efli ftefli quindi il palio napoletano efl- 
fendo di palmi fette e un terzo , il palio quadra* 
to napoletano conterrà palmi cinquaAtatre e fet- 
te notte ; o Ha comprenderà il riluttato fette e un 
terzo moltiplicato, per fette e un terzo , che ap- 
punto forma 1’ anzidetta fomma di cinquamatre e 
fette none . La quadratura d’un terreno delia fo»r 
ma d’ un parallelogrammo è uguale ài prodotto 
della fua baie moltiplicata per la fua altezza : quindi 
fe noi fupponghiamo un campo della forma d’ u* 
quadrato che abbia un palio per tutt' i lati , elio avrà 
un palio quadrato di fuperficie* À norma di ta! prin- 
cipio la Tav. IL oontiene in palmi e patii quadra» 
j’eftenlìone del moggio, fecondo le diverfe lunghez- 
ze de’ palli che nelle varie regioni lì- coftumano , 
iiccome fopca abbiamo olfervato . Quella tavola 
farà utile nel tempo Hello agli agrimenfari ed 'é$ 
proprietarj , giacché può ferviro a ridurre in palfi 
quadrati quafli voglia moggio ed a far compren- 
dere qual porzione di moggio contenga il più pic- 
ciolo campo . Ci reftringiatno a dar foltanto la ta- 
vola del moggio , perchè quella , come abbiamo 
già detto , è la mifura quali univerfale de’ terreni 
la .quale è in ufo nel nodro Regno . ■ • 

Adelfo palliamo a dare alcuni efempj per dimo- 
Urare come lì riduca iu moggia la iuperficie di 
varj campi , ed affinchè fe ne faccia .1’ applicazio- 
ne e fervano di nonna in casi limili . 

i° Supponghiamo un prato perfettamente qua- 
drato , il cui -Iato G O , fig. io , abbia 50 palS 
di lunghezza : quello quadrato avrà 1500 palli fu» 
perlìcial i . Supponghiamo che il palio ila Bqrefe t 
e contenga per dbnfègueazà palmi fei di lunghez- 
za e quindi palmi 36 quadrati : i detti palli z 590 
conterranno yoooo palmi quadrati d’ cilenfìonè . 



Si oflerVi , Tav. II . , che iì> moggio contiene 
32400 palmi quadrati ; quindi dividendoli per 
quello numero li fopraddetti palmi 90000 , fi 
troverà che quello prato contiene due moggia e 
35.5200 palmi . Se li divida quello rollo per palmi 
36, quanti ne contiene il palio quadrato , li tro- 
veranno palli 700 : dal che rifulta che quello prato 
c di due moggia e ycò palTi quad. Se poi li fopra- 
detti rollanti palmi 25200 , fi dividano per palmi 
3240, quanti ne contiene la quarta di quello mog- 
gio , vedi la citata Tav. II. , fi troveranno che 
compongono fette qsarte e palmi 2520 ; qual 
xelto divifo per 360 palmi > quanti ne comprende 
la nona , formerà fette none : onde tutto il 
prato farà moggia due , quarte . fette , e none 
fette , o fia moggia 2 — .• 

2 0 Immaginiamo un pezzo di vigna che formi 
un rettangolo di 80 palli di lunghezza e 40 di 
larghezza B I D K , fig. 6 ; comprenderà 3200 
paflì quadrati . Immaginiamo che il palio fia all’ 
ufo di Puglia e contenga per confegucnza fette 
palmi di lunghezza e perciò palmi 49 quadrati : 
i detti palli 3200 conterranno palmi 156800 qua- 
dri di ellenlione . Il moggio compollo di quello 
palio , Tav. II., comprende palmi 44100 quadri: 
onde dividendoli la fopraddetta fomma per quello 
numero , fi avranno tre moggia , cinque quarte -, 
e cinque none, 0 fia moggia 3^ . 

3* Sia Un bofeo coftituente il parallelogrammo 
o la lofagna D E F G fig. 6 . Per rilevare la fu- 
perficie di quell© figure , bifogna moltiplicare 
1’ uno de’ fuoi lati per la fua dillanza perpendi- 
colare del lato che li è oppollo . Supponghiatno 
che qui* la perpendicolare F N fia di 30 palli , e 
che il lato D F , fu cui pofa quella perpendico- 
lare . fia di 68 palli : quella lofagna avrà palmi 
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130560 di fuperficie * confiderandò il palio di £ 
palmi corri’ è 1 ’ Acerrano , ed in conféguenzà di 
palmi 64 quadri . Facendo qpindi tutte le opera- 
zioni precedentemente accennate , quello bofco ri- 
fulterà dt moggia due , due quarte • e lei none t 
o fra moggia i£* t / V . , . 

4 Supponghiamo un podere triangolare , fig . 1.' 
del quale (1 voglia fapere 1’ ellenlìone' ridotta a 
moggia . Si è detto che fi conofce' la- fuperficie 
d’ un triangolo moltiplicando 1’ uno de’ fuoi ferii # 
la fida bafe , per efempio , per la metà della fusi 
altezza \ Nella propofta figura la bafe E F -é 125 
palli e l’ altezza E D è 62 palli : quello terreno 
conterrà 6975 palli ò fia 392343 ~ palmi quadri* 
conteggiando il pafio all’ ufo di Seffa cioè di pai- 
mi 7 7- comuni 5 ed in conseguenza di palmi 56 -j* 
fuperficiali . Il moggio calcolato col palio di que- 
lla mifura comprende palmi 50625 quadri f come 
dimoftra la Tav. II foprariferita : ciò péllo ; fatto 
le moltiplicazioni opportune i liccome abbiamo 
precedentemente individuato , fi troverà elfere il 
dettò podere di moggia fette j quarte fette ; none 
quattro , quinte due e un pafio o liano moggia 
7 4- circa • : -4V, #*£*** ■ 

5* Non fcmprè avviene che i campi -fiano o 
quadrati perfetti , o rettangoli j o lofagne , o pa- 
rallelogrammi regolari : offrono anzi per 'lo pili 
utl infinità di differenti figure . Siano altrettanti 
poligoni . Si è dirriollfato ché le Superficie dei po- 
ligoni fono eguali a quelle di tutt' i triangoli , di 
cui polfono el/ere compolli (30) ; quindi per fa- 
perfi la fuperficie d’uri campo di figura poligona, 
infogna dividerlo iti triangoli , mifurar la # fuperfi- 
cie di quelli , ridurre e raccogliere in una tutte 
quelle fonqme , per cui fe ne . indichino i palli o i 
palmi deU.’ intero, prodotto di elle , e quindi col 
v ■> '• 1 — rfiezz® 
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triezzo finalmente della, fopraddetta Tav. IL fi potrà 
Con fomma facilità ridurre poi la fua ettenlione 
fuperficialé in moggia e nelle parti per cui fi fud- 
divide il mòggio . 

Quelle fono tutte le operazioni che debbefi 
render familiari chiunque fi vuol fare dell* agri-’ 
menfura o un oggetto d’ utile occupazione nella 
campagna ,o una femplice materia di pafiatempo 
e di piacére w La bafe di tutto il lavoro confitte 
nell* efattezza delle mifure d'elle diftanze e degli 
angoli : noi ripetiamo nel finire di trattare quello 
fbggetto quanto abbiamo detto in principio : no» 
vi è cofa che più facilmente polfa portare per 
confeguenza inevitabile a degli errori di graviflH 
ma confiderazione , fecondo noi fiamo convinti 
dall’ efperienza , quanto che 1* abbandonarli «ella 
mifura e nel calcolo ad un prejjò a poco ; ma bi- 
fogna feguire con ogni fcrupolofità 1* efattezza 
maggiore finanche nelle più grandi minuzie . 



.DELL'ACQUA. 


L » ' • ■ . • 

. Acqua fenza dubbip è una delle follante più 
preziefe , che fia fortita dalle mani benefiche del 
creatore . Agente quafichè univerfale , concorre 
ed influifce alla produzione, al mantenimento ed 
alla riftorazione di quali tutte le foftanze , onde 
vengono dalia natura comporti i diverfi ordini del- 
le cofe . Ad erta i vegetabili fono debitori del lo- 
ro crefcimento , della loro vita , I minerali non 
troverebbero nel feno della terra la loro efiftenza; 
fe 1* acqua non difciogliefie e feparaffe dalle altre 
■* D 4 ma' 
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materie , ffeco tlon fVfteffe tte! filo corfo pe’ fctter- 
ranei meati e non riuniiTe qnc‘ prin.cipj , da’ quali 
fono quelli formati * fomminiftrando loro quel glu- 
tine , che fi attacca e li congegna mirabilmèntd 
infìeme L’ uomo ifteflb e tutti gli animali lan- 
guirebbero e ptefto farebbero infelicemente con- 
dotti al termine d’ una vita infoftribile , fe 1’ ac- 
qua non contribuiiTe col proprio artifizio al lavo- 
ro di quanto fa d’ uopo pel loro alimento , non 
comunicalfe la' fluidità* agii umori che circolano 
ne' loro corpi , e non f ufrefcalTe continuamente 
1’ aria che refpirano . Sotto qualfivoglia afpetto 
che (ì prenda a con> : derare quello elejriento , fi 
comp t-nde ad evidenza che la fua univerfale 
utilità inerita bene che venga fludiaro etTanairé^ 
aato con foinma attenzione per giungere alla co- 
gnizione di tutte le fue proprietà ed in tal gui- 
fa elfer poi in grado di ricavarne tutt' i polubili 
vantaggi . Per quelli motivi non farà fuori di terti- 
po e del noftro propolito , che anzi riufcirà per 
Avventura di gradimento e d’ utile infìeme * il trat- 
tenerci alquanto fu quello foggetto per individua- 
re più da vicino , giacché tanto T acqua ferve 
all’ agricoltura il per la fecondità de’ terreni 
e de’ loro prodotti , come per una parte elìenzia- 
liffima del nutrimento e della confervazione del 
béftiame, i mezzi di rendercela maggiormente pro- 
ficua e {aiutare per tutt’ i noilri bifogni * 
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SEZIONE I. 



Definizione dell' aequa , fua natura e fua’ ifiorià 
naturale . 

V. < 


§.I. Definitone dell' acqua i 


T ’ A ( " - : à • 

i t i i Acqua elementare ..è un fluido -pelante , fra* 

fparente , fenza colore , fenza odore , fenza fapo 7 
re , vilibile , fenlibile e che pofliede la fpcciaj 
proprietà di bagnare i corpi che tocca , cioè di 
attaccarli alla loro fuperficie.. e di penetrarne la 
maggior parte più o meno follecitamente , Data 
quella definizione i li conoide facilmente che non 
può ella convenire fe non fe ali’ acqua elementa- 
re e la quale li fupponga affolutamente Ipoglia 
d’ ogni follanta eterogenea ; ma lì trova forfè uà 
acqua di limile natura ? No certamente . JL’ ellre** 
ma fua tendenza a combinarli con tutt’ i corpi t 
il fuo energico potere di difeiogliere e feparare 
infenlibilmente quanto ella tocca, fanno sì eh’ -è 
fempremqi pregna ed imbrattata d’ un’ infinità ài 
materie folide o, volatili che alterano la . fua pu- 
rezza . L’ arte fola può condurla lino al grado dì 
purezza che in effa fiipponghiamo : le diltillazio- 
jni , le precipitazioni e le filtrazioni reiterate fpo* 
gliandola più o meno di quelle fplìanze llraniera 
colle quali è di fua natura combinata ed unita * 
fono i mezzi per i quali li depura 1’ acqua natu- 
rale fino ad un certo fegno , coficchè giunge ad 
accollarli moltilfimo a quella purità eh* le attrai 
fcuifee 1’ efpoila definizione • 


ito 
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$• IL Natura dell ’ acqua * * 

Qaal’ è là natura dell’ acqua donfiderata comò 
elementare e fattafi aftrazione di tutti i corpi 
che ordinariamente fono con erta mifchiati ? Bifo- 
gna fincerameate confeffaré che i filici ad onta 
delle loro più accurate ricerche nori fono ancora 
pervenuti a quella perfetta cognizione : fi fono 
fatti .molti raziocini ; fi è. parlate» é fcritto molto 
fit tale argomento ; fi fono proferite delle verità ; 
ina quelle fpeffb fonò fiate accompagnate dall’ er- 
rore ; . Sembrà milladitrleno cofa collante chd 
t acqua fia uri fluido comportò d’ una quantità 
Infinita di piccole mollecole o particelle perfetta- 
inente toridè , ertremamerité divifibifi , folide é nel 
tempo fteflo elaftiche. Lo mollecole dell’acqua fonò 
•perfetta me lite tondé : a quella perfetta rotondità 
appunto déefì la loro mobilità ed in cònfeguenzà" 
la loro fluidità j o fia quella facilità che hanno df 
«fiere trafportate da tin luogo all’ altro : perchè 
quantóchè le particelle d 4 un corpo fono tonde ed 
attenuato \ altrettanto più erto è. fluido .. Sono 
d' un eftrema divilibilità : da quella nafee la fa- 
cilità che ha 1’ àcqrià di ridurli itf vapori i Sono 
folide e nel tempo fteflo elaftiche i dalla prima 
proprietà dipende là fotza colla quale I’ acqua at- 
tacca e difeoglie i corpi che penetra ; è dalla fe- 
conda dipende là furi Coridenfabilità é la fua’di- 
latabilità , fi ccomri ravvieremo nella feguente Sc- 
alone . 

Si è Iringanierité difputato in chimica fulla na- 
• tura dell’ acqua 4 filila fuà qualità indiftruttibile 
e fulla trafmutaziòne dell’ acqrià iri terra . Da va- 
rie efperienze de’ più abili chirtiici fembra dimo- 
ftraio che 1’ acqua tenuta per lunghiflimo tempo 
' ‘h fili 
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fili fuoco fi decomponga e fi riduca in terra ; 
ma Lavoifier e Fontana hanno fatto chiaramente 
vedere che la terra la quale fi trovava nei vafì 
dove erafi. fatta fare all’ acqua una lunga dige- 
ftione > era effetto de’ vafì medefimi fiati più 

0 menò correli dalP acqua ftefla , che per sì lun-* 
go tratto avevano contenuta . 

§. III. JJloria naturale dell ’ acqua i 

L’ acqua creata dall' Autore onnipotente della 
natura , ha coftituito fin da principio una parte 
«ffenwale dell’ univerfo , così coufiderata qual’ e** 
lemento , come qual corpo miftp . Come elemento/ 
ha prefieduto alla formazione di tutte le foftanzo 
che fono a noftra conpfcenza-: come corpo mifto 
è fiata il rifultato delle loro combinazioni e del- 
la loro decompofizione . Ord - fparfd in tutti i cor- 
pi e ricondotta , per così dire ; alle lue primitive 
particelle , ella è una delle parti cofiittfenfi de* 
medefimi-; ed invifibile norf. menò che iiifenlìbi- 
le per entro i corpi più bolidi e che fembranp 

1 più omogenei , giunge tuttavìa dalli’ arte ad ef- 
iervi difcoperta e. ad effervene toccata cori mano 
la* prefenza col mezzo di .molto delicate ed inge- 
gnofe efperierize : ora riunita in grand» mafie 
occupa valli ‘ferbatoj cbe ricuoprono uria parte noa 
indifferente del globo il quale ella folca in dì- 
verfe. maniere ; e precipitandoli talvolta da roccia 
in roccia , cade da’ monti al piano e lo tfaverfa 
portando le lue onde fino in feno al mare ; riren- 
trechè lafcia per ogni dove fiori equivoci legni 
delle fue beneficenze : ora trafmùtata iri leggieri 
vapori s’ inalza nell’ immedfo fpazio dell’aria , gal- 
leggia al di fopra delle nofire tefte , le difende dagli 
ardori del fole e ricade fovente falla terra per 
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abbeverarla allórchè a motivo d’ un' oftlnata fìdcitl 
trovali in qualche alterazione , per fviluppafe i 
germi che afeonde nel Tuo feno fecondo, per circo- 
lare in tutti i vegetabili e per diffondere òvun- 
gue il nutrimento c la vita : ora finalmente arric- 
chita dai divedi pritleipj delle foftanze che /cor- 
rendo per le vifeere della terra ha toccate > ritor- 
na fulla fuperficie tcrreftre a prefentarfi a’ noftri 
/guardi ed a porgerci obbediente a’ noftri voleri 

0 confiderabili foccorfi ne’ bifogni , o nuovi aliet- 
fdrncnti nei noftri piaceri e nelle noftre delizie , 

Ma prima di venire all’ efame dell' acqua /ot- 
to i fuoi varj a/petti d’ acqua di mare t di fonta- 
na , di fiume' , di pioggia e di rugiada * come 
pure /otto quello d’ acque minerali , fu d’ uopo 
ed è- del maggiore intereffe 1’ avere piena cogni- 
zione di tutte le fue filiche. qualità . 

# , ^ i • t 

SEZIONE II. 

Qualità fijiche , dell ’ acqua * . . . 

' : , /li P<fi> . -• 

J i Acqua , ficcome tutti gli altri corpi natura* 
li , ha un certo pe/o a gravità che varia fecondo 

1 gradi della fua purezza . Poiché 1 ’ e/perienze che 

determinano queftò grado fono di una graudiffima 
delicatezza ; e poiché* il rifultdto ne dipende mol- 
to dallo flato dell’ aria più o meno grave , non 
è cofa forprendénte che il rapporto dello fpe- 
cifico pefo dell’ acqua non fia flato fempre lo 
ftello : ciò non oflante fupponendo che l’acqua 
piovana* la più puta peli come iooo, quella me- 
defim’ acqua diftilbua lari come 999 : quella di 
• fiume 
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jfumc paragonata colla prima , farà come 1009 
e quella di pozza come 999 : dcefi peraltro , con- 
tar poco fulla gravità delle acque di pozzo : niun’ 
altra fpecie d’ acqua è come quella foggetta a 
maggior variazione a motivo fpccialmente della 
quantità d’ un certo falnitro che effa per lo più 
contiene , foprattutto a Parigi ed in ognaltro pae- 
(c nel quale abbondino gli lirati delie pietre cal^ 
carec . 1 

• * M 

II. Fluidità l 

+' 4 t • ' - \ . : • s J j •• ** 1 • • • ** v \ . ' „ 

\ * 

Dipendendo la fluidità dalla rotondità e dalla 
tenuità delle particelle d’ un corpo , H acqua pura 
che pofliede in fupremo grado quelle qualità , é. 
puranco più fluida della maggior parte degli altri 
liquidi . Due cagioni principali poilono alterare ed 
anche annientare intéramente i’ accennata quali- 
tà : 1. il mefcuglio delle foftanze eterogenee , le 
quali combinandoli con ella in proporzione trop- 
po grande. , lì oppongono al trafporto fcambie- 
vole delle mollecole àcquofe , è loro impedifeono 
di colar l’.une fopra P altre',, riempiendo gli fpa- 
zjed i voti che le feparano : 1. il freddo eh*® 
per quallìvoglià caufa incatena , per così dire , 1® 
Inollccole 1’ una fopra l* altre , e fa loro prende- 
re una figura llabilè e regolarè ; dalla qiiale nè ' 
rìfultà una. mafia trafpa,rente , quella appunto ctye 
fi chiama ghiacci • . ‘ ‘ " * } 

.IH. Elafticità 

Noi abbiarpo di già oflbrvato che le molleeola 
elementari de’ corpi fono perfettamente èlaftich* 
fintantoché rellano ifolate , indipendenti ed ab* 
bandoaatea fe He ile . Non celiano di effe rio, fé 
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non fe quando vengono riunite c collegate per 
mezzo d’ una fpecie di glutine che le circonda ed 
inviluppa talmente , che la loro forza elaftica non 
ha più effetto ; in quello cafo il corpo diven- 
ta un corpo folido : oppure allorché la loro ela- 
fticità naturale vien porta in una tale coftituzione, 
che può ben’ edere comprclTa , ma non può refti- 
Jtuirfi nel fuo (lato primiero ; i corpi ottufi Tono 
in quefte circoftanze . In feguito di quelli princi- 
pi i fluidi le cui mollecole fono Tempre in liber- 
tà , fono dunque elallici e lo faranno altrettanto 
più quanto le loro mollecole faranno più ifolate 
e più indipendenti . Non li può quindi dubitare in 
♦erun modo dell’ elafticità dell’acqua : là dimoftra- 
no e la comprovano .non baiamente il raziocinio f 
T analogia , ma 1' efperienza ancora . L’ acqua ca- 
dendo lopra di fe medefima , o fopra un corpo 
non elallico , balza e li ripercuote . Quel gioco (*) 
che fogliono fare fcherzando i ragazzi in riva a 
iin fiume o quallivoglia rillagno d’ acqua , col lan- 
ciare obliquamente fulla fuperficie di erta una pie- 
tra piatta , pon è effetto fe non fe della Tua ela- 
flicità , Erta è capace di rendere un certo fuono; 
tal è quello della pioggia che cade fopra d’ una 
madia d’ acqua : ór non li dà corpo alcuno forio- 
ro fenza che fia elallico . Finalmente 1’ acqua o 
fia ridotta in vapori o fia congelata , offre Tempre 
diverfi effetti che non altro fono fuorché il pro- 
dotto della Tua naturale elarticità . 

§. IV. Comprejfibilità . . 

*■ • 

j. Quella proprietà deriva e dipende peceflaria- 
mente dall’ antecedente ; provando 1’ una , fi di- 

mollra 
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ir.oflra ad* evidenza 1' altra . La comprefiibilità 
dell' acqua è a dir vero una cofa di pochiflìmo ino- • 
mento , perché tutte le mollecole dell' acqua infi- 
nitamente piccole in fe flefie fi toccano quafi in 
tutti i punti : non poflono dunque edere cotnpref- 
fe che nell’ eflenfione del loro femidiametro , lo 
che è ben piccola Sbfa , menochè non fiano fiate 
.dilatate mercè di qualche caufa flraniera . 

§. V. Dilatabilità .• 

) 

L’ acqua è dilatabile , vale a dire può occupa# 

’ re un più eflefo fpazio di quello che prima occu- 
pava : ciò può edere in due maniere : o quando 
ciafcuna molìecola cqmpreffa fi riflabilifce fu di 
fe ftefla per mezzo della fua forza elaftica ; ma in 
tal 'cafo farà piuttoilo un femplice riftabifimento che 
una vera dilatazione : oppure quando infinuandofì 
' Un corpo flraniero fra le differenti mollecole , più 
e ipeno le allontana le une dall’ altre e fà loto 
occupare uno fpazio più éftefq : ficcome quella di- 
latazione viene ordinariamente prodotta dal fuoco, 
per lo più fi confonde colla rarefazione . La pro> 

’ greflione della dilatabilità deli’ acqua giunge a ri- 
1 ridur quella dal fuo flato ordinario a quello del 
più fiottile vapore , Prima che terminiamo quello 
articolo fa d' uopo {piegare uno de 1 più frequenti 
fenomeni, cui la dilatabilità dell’acqua dà luogo, 
-le bolle cioè , che fi veggono nafeere , ingrqdarfi, 
Scoppiare e fparire. Tulja fuperficie dell’ acqua , 
o quando cade la pioggia fu di una mafia d' acr 
qua , o quando -1’ acqua bolle . Nell’ uno e nell' 
altro cafo le bolle fono 1’ effetto dell’ allontana- 
mento dell’ aria , che là mafia conteneva : quell’ 
aria fofpinta dalla pioggia che colla fua caduta 
1 percuote 1’ ucqua , o dal calore e dal fuoco ,4’SO’* 
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Pura di farli fl-ada a traverfo le mollecole acquo» 
/e ; avendo quelle tra loro gramliiìima cotmellìo- 
ne , li oppongono all’ ufcita dell’ aria , inviluppa- 
no la particella aerea , li dilatano con ella , e li 
fquarciano finalmente allora quando la particella 
aerea molto più dilatabile dell' acqua , occupa uno 
ipaJc che le mollecole apqudfb non poilono più 
riempire . Le .bolle d ; acqua fono di forma rotou- 
da , perchè 1’ aria che racchiudono , li dilata eguaL 
mente- per ogni parte . Qualunque volta , che per 
quallìlia cagione fegue in una malfa d’ acqua un 
uUontauarnpnto d’ aria Q ‘di foltanze aeree rac- 
chiufo in elTa , li riproduce quello graziofo fenor 
meno : pervenuta T aria a dilatarli fino al puntp 
che tali mollecole liano alfolutamcnte i folate c 
feparate 1' une dall’ altre , allora è ridotta allo fia- 
to di vapóre . 

§. VI. Condenfayone . 

!vvT~ * — •’ ’ * 

Elfendo I’ acqua elaftica e compreflibile , jie 
viene in confegueoza che è condenfabile , vale a 
dire che può riempiere uno fpazio minore di quel- 
lo che prima occupava ; ciò non ha bifogno di 
dimofirazione . Lo fiato di coqdenfazione nel qua- 
le 1’ acqua lì trova , più comuuenlente è quello di 
ghiaccio : e febbene un pezzo di diaccio raffred- 
dandoli aumenti di volume , liccome quello fenò- 
meno viene prodotto da una caufa firanicra ; nùlla- 
fiimeno può dirli con egual ‘verità che i’ acqua ag* 
acciata è un acqua condenfata . 
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§. VII. Anione diffolvents dell ' acqua . 


L- acqua è un meflruo o fia un diflolvente di 
fpiafi tutti i corpi ; molti poch; sfuggono la fqa 
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Srfofle : iuta gran quantità di follante terrete , pic- 
trofe , metalliche e ialine fono con minore o eoa 
maggiore velocità attaccate e difciolte da quella 
meftruo . L’acqua non folamcnte le invefte per 
via di corrofione , ma fpeffo anche per combina- 
zione , foprattutto quando racchiude in fe dell’ 
aria fijj'a , la quale per lo più 1’ è Tempre con- 
giunta ; allora la Tua azione è più viva e più ener- 
gica , e forma con i corpi che difeioglie nuovi 
mefcuglj . A quella forza di difeiogliere che ha 
l' acqua , ed alla fua polleriore fvaporazione fi 
debbono le concrezioni pietrofe , le ftalattife , la 
ruggine del ferro e dcl rame, le di Abluzioni del 
fale e fpecialmente la ferie cosi varia delle ac- * 
que minerali . 

Ecco generalmente parlando quali fono le qua- 
lità fifiche dell’acqua , la di cui conofcenza è del- 
la maggior neGeflità all’ oggetto di ben compren- 
dere tutt’ i fenomeni che quello fluido <^i offre 
il abbondanza. 

' ' » SEZIONE III, / s r 

y- • i - ; •' J „ 

:’A\i*ne dell' acqua fit ì dqe regni animate • ' 

4 vegetabile \ 

% * r- 4 * » * . * - .1 

). I. Aliene delT acqua fui regno animate • 

• ’ ’ 1 S '* ' . • .l..i 

y^i Siflendo T acqua in tutti i corpi , ed efiffen- 
dovi tanto come elemento , quanto come un miUo/ 
deve necefìariamente influire fulla loro maniera 
d’ efiftere ; 1 corpi inanimati ed impalchili non ri* , 
ceròno da elTa che taluni palTaggieri cambiamenti 
•4 alcune particolari modificazioni t che non dir 
verfificano affatto la loro efaoime satura . Su i 
4gr isoli, Fidate T om.HI. E corpi 
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corpi però che fono dotati di vita e d’ un moto 
regolare che li mantiene , ha 1’ acqua un influen- 
za tale , che quali Tempre fono ad ella debitori 
della loro vita . Quella influenza può edere interna 
ed edema : la cognizione adunque dell’ una e dell’ 
altra inerita ogni noftra attenzione . 

Quallivoglia parte del corpo animale che fi ana- 
lizzi ; il primo prodotto che fe ne ritrae , è una 
certa, flemma o lia certo uinpre leggero, più o me- 
no trafparente , in una parola di grati purezza e 
che farebbe interamente puro , fe non traefie feco 
i più fugaci principj volatili . In feguito di tal 
femplice efperienza refta fubito facil cofa il di- 
moltrare , che l’ acqua entra come parte cofti- 
tuente nell' organizzazione animale . Donde viene 
quella porzione acquofa cosi abbondante , che non 
folamente fi ritrova ne’ fluidi , come farebbero il 
fangue , la linfa , la bile , 1’ orina , il latte ec. , 
ma nei^folidi ancora , vale a dire i mtifcoli , le 
cartilagini , i tendini , i nervi e gli ofli ? Per 
mezzo di qual meccanifino vi fi è introdotta e fit- 
fata ? La prima quantità che il feto ne riceve , 
1’ ha dalla propria madre e la medefima cagione 
che nel di lei feno produce lo fviluppo dell’ em- 
brione , la crefcenza delle parti cd il nutrimen- 
to del tutto , fa colare nel tempo fteflo o piut- 
tofto imbeve ciafeuna parte iudividuàlmente dell’ 
umore acquofo neceflario al mantenimento di tut- 
ta la macchina . Nel feto ed anche negli animati 
giovani l’ acqua oflcrvali infinitamente più ab- 
bondante che nei vecchj ; e fi può inoltre dire 
che fpecialmenre predo i primi , tutti i folidi ed 
i liquidi non fono che acqua nella quale nuota- 
no certi altri princ/pj : quelli crefcono infenlibil- 
mcnte , li fviluppano , fi fortificano , mentre l'acqua 
va proporzionatamente feemando • Da che il lct<> 
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è venuto alla luce del .giorno e che fi nutrilce 
da fé Hello , gli alimenti di cui li ciba , g'ornal- 
mente introdqcono nel fuo ftotnaco una certa quan- 
tità d’ acqua che per mezzo dell’ atto della dige- 
ftione vieije a fepararfi dal bolo alimentare , fa 
parte del chilo e del fangue , circola con elfo in 
tutta la inaila p produce e porta per ogni pancia 
1’ accrefcimento a la fulTiflcnza . . Gli alimenti li- 
quidi non fono i foli che fomminiftrano a quella 
fulTìftenza l’umore acquofo : vi concorrono i cibi 
anche foljdi i quali feinpre contengono più p 
mfno quantità d’acqua. ' 

Il medelimo principio , 1’ azione medelìma , che 
forma dell’ aria una parte eoamente nell' econo- 
mìa animale , agifee fenza dubbio nella ftelfa ma- 
niera full’ acqua : elio la filTa , la fa unirli e com- 
porre i fluidi e i folidi y in quello {lato fi pu£ 
confiderar J’ acqua come Aliata e ridótta , per 
cosi dire , alle fue mollecole elementari , ma non 
perciò ha perduto le fne proprietà filiche , non ò 
tnenq dilatabile , compreffibile , eiallica ; che an- 
zi quell? diverfe proprietà concorrono ellcnzial- 
incnte a cpllituire in parte il mantenimento dei 
moto animale . li calor naturale del corpo con- 
ferva 1’ acqua in uno fiato di perpetua dilatazione, 
che la rende nel jempo fteflo fufeettibile del più 
picciolo grado pofljbile di còndenfazione cagio- 
nata dalla più piccipla diminuzione dgl calore . Il 
folo rezzo dell’aria che" fi refpira ad ogni momen- 
to , è ballante a quell’ effetto ; e tale alternati- 
va fempremai rinafeente di condenlazione e di 
rarefazione , foprattutto negli organi della refpira- 
zione , ha fenza dubbio grandifijma influenza 
fui moto generale di tutta la macchina . 

Uno de* più lignificanti benefi.cj che l’ acqua 
tende intcriormente a tutta 1’ economia animale , 
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è quel grado d’ umidità che conferva nell’ interà 
eltenlione della macchina . A quella umidità ap- 
punto deefi la dolcezza del moto , la diminuzione 
delle collilìoni , la facilità della circolazione di 
tutti gli umori, la vifcofità delle vifcere e degli 
organi per cui fono connelTe o fdrucciolanq l une 
fopra P altre fenza tiramento nè lacerazione , la 
mollezza delle fibre che loro permette di piegarli 
« rigirarli in tutte le forme le più opportune all* 
azione , la fecrezione di tutti gli umori a traverfo 
degli organi convenienti , la tendenza eh’ elfi han- 
no verfo i polli deftinati alle loro funzioni , la. lo- 
ro perfezione e P eferezione finalmente di tutto 
■ciò che non dee fervire al nutrimento, alla fulfi- 
llenza ec. ec. Quanto più fi lludia la hlìologìa a- 
ijimale , tantopiù fi penetra ne’ fegreti della natu- 
ra e le ne ricava un più forte motivo d’ ammi- 
rare la femplieità della fua condotta , per cui co! 
mezzo d* un folo principio dà la vita a un'infini- 
tà di parti che pur fembrano tanto fra di elle 
oppolle . 

Quanto la mafia interna dell’ umore è utile , r 
vantaggiofa e necelTaria , finché lì mantiene nei ter- 
mini d’ una giulia proporzione , altrettanto è no- 
tevole , pericolofa e diflruttiva , alìoraquando pec- 
ca o di mancanza o di fuperfluità . La mancanza 
porta feco un difieccamcnto , una folidrficazione ; 
Ja fparizione inCcnlìbilc dell’ umore radicale con- 
duce palio palio alla tomba ; è quello uno de’ prin- 
cipi Tempre in azione per cui lìamo forzati final- 
mente a morire . La fuperfluità cagiona gravilfime 
malattìe , cioè l’efifufione del fiere , 1’ idropisia ec. 

L’ influenza citeriore dell’ acqua full’ economia 
animale dipende ' dalla fua combinazione coll’ ari», 
la quale clfa rende più o meno umida , dal fuo 
grado di vapore , di nebbia , di nnvola . In que- 
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He differenti modificazioni 1’ acqua agilce dirette.- 
mente fu i corpi , penetrandoli o confida coll 4 a- 
ria per via del relpiro , o a travedo i pori della 
polle . "iL ’ acqua difijjolta per -l' aria q combinata 
con efia , rinfrefca continuamente i polmóni ri- 
faldati dal fangue e dal calore vitale } quivi è 
che il Sangue corre a temprare il Suo ardore , of- 
frendo una fiiperficie Sempre nuova a quéd’ aria 
fato Ila d’ acqua . Può 1’ acqua infÌBuarfi a traver- 
fb i pori della pelle e pervenire fino all’ inter- 
no parti del corpo : fopra quelli principi è fon- 
data la bafe d’ ogni teoria in materia ai bagniv 
Non crediamo neceflario 1* entrare' in più diffuff 
dettagli rapporto 1' edema influenza dell’ acqua ; 
bada a provarla quanto ne abbiamo detto : peral- 
tro h rnfa molto ovvia npllf» ftipme lìlìehc . 


filmale e • la vegetabile., che fi deve a prima vilbl 
foSpettare che 1’ acqua predo a poco agifca nell? 
fteiTo modo cosi riguardo l’ una , come vèrte l’aK 
tra . Una codante offervazione ci dimodra in ef- 
fetto , che fenza 1’ acqua tutti i vegetabili peri- 
rebbero interamente , eh’ efia è il principio peren- 
ne della loro elidenza . Alcuni autori li fono a^ 
vanzari lino a credere che 1' acqua Ila il Solo ed 
unico mezzo che la natura aclopri pel nutrimenti 
delle piante e generalmente per 1’ opera maravfc- 
gliofa della vegetazione . Non fi può veramente 
negare che 1’ acqua no? . temivi di fatti l’unico 
principio della vegetazione., le fi confultino ì’ es- 
perienze che Vanhelmorvt , Bayle , Mlty. Duha- 
mel , Bonnet ec- hanno fatte a quedo propofito 
fu di certe. piatite e di certi alberi ancora , i quali 
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credevano e sbucciavano rami e foglie , febbe- 
nc non foiTero nutriti con altro alimento che l’ac- 
qua ; ma nel tempo ftcflo che in quello cafo l’ac- 
qua non è Hata fe noti fe il •veicolo delle folfali- 
ze eterogenee y colle quali è elTa Tempre un ta e* 
inefcolata * e che tali piante fono Hate puranco 
nutrite dall’ aria atmosferica e da tutte le parti 
che in erta contengonfi , convcnghiamo che nel re- 
gno vegetabile , lìccome nel regno animale j l’ac- 
qua vi rapprefenta la medefìrn’ azione ; vi ha la 
itelTa influenza . Per rendere ciò più chiaro,- fareb- 
be d’ uopo di qui rapportare minutamente i prin- 
cipi fii i quali è appoggiata la fpicgazione del 
gran fenomeno della vegetazione : qui un limile 
dettaglio nc porterebbe molto lontano dalL'affuntó 
prelente t dall 1 altro canto ci caderà altrove in ac- 
concio parlarne di propolito ; laonde contentan- 
doci attualmente di quel che ne abbiamo detfo , 
palliamo innanzi . 

L’ acqua , liccome abbiamo di fopra oflervato, 
difcioglic quali tutte le foftanze ; ma fe penetraf- 
fe le piante é feco trafcinalTe la terra folubile , 
i Tali ec. nel loro ftato femplice di ferra e di Ta- 
le , non farebbe invero d’ un gran follievo pel 
vegetabile , poiché non offrirebbe tali foftanze nel 
grado più conveniente ed opportuno alla combi* 
nazione ; ma difeiogliendo effa le parti faline , 
acquifta da per fe fteffa in tal modo là proprietà 
di combinarli colle particelle oleofe che filultano 
dalla decompolizione dei vegetabili e degli anima- 
li , e di formare mercè l’Unione di effe un vero 
faporie : quello fapone naturale , fufcettibile d’un’ 
eflrema diyifibilità { s' inlinua a traverfo i pori ed 
i fucciatori delle radiche j penetra nell* interno 
della piànta , vi li frammifchià col Ibgo , colla 
propria fo danza é co’ diverli umori , vi fi ftem* 
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pera Tempre viemaggiormente , vi fi decompone , 
e mercè 1’ atto della vegetazione , in rapporto a 
quello della vitalità animale , c(To fi fepara in 
due porzioni ; 1’ una diviene -parte folida , 1’ altra 
rimanendo fluida , fi ricongiunge ai fluidi , o fe 
n’ efce fuori per i vafi efcretorj , fiotto la forma 
di fenfibile ed infenfibile trafpirazione . 

Quella quantità d’ umore , di cui fono pregne 
tutte le parti d’ un corpo vegetabile , ferve mi- 
rabilmente a mantenerlo in quel moto continuo 
che è di tanto vantaggio , anzi che è aflolutamen- 
te neceflario alla libera azione di tutti gli organi. 
La menoma cìrcoftanza che altera o diftrugge 
quella proporzione , cagiona fempremai alla pianta 
accidenti più o meno lenfibili i E’ 1’ umore trop- 
po in efla abbondante o fia perchè 1’ atmosfera , o 
perchè la terra le ne f#mtniniftrino ecceflivamen- 
te ? Subito la pianta fe ne rifente ; vi fi oflerva 
ìm accrcfcimento fproporzionato r ma privo del 
vigore e della folidità , che avrebbe ricevuto da 
ttn buon nutrimento . Una pallidezza univerfale 
nel colore delle foglie annunzia il principio d’una 
' malattia , un vizi® efillente nel fucco . Si forma- 
no delle depofizioni acquofe , certi ftravafamenti 
di fugo , che fermentando e divenendo infenfibil- 
jnente più mordaci , corrodono i vafi che li rac-- 
chiudono , infradiciano le parti vicine e di Ara- 
to in Arato perviene la. putredine fino alla feorza 
citeriore : fi produce una piaga , uno fcolo che 
alla lunga fpoflano 1’ albero e Io riducono al 
termine della fua vita . Una lunga liceità fpoglia 
1’ aria atmosferica di quell’ umidità della quale or- 
dinariamente è imbevuta , e la terra dell’ acqua e 
dell’ umore neceflario alla vegetazione ; fubito ve- 
\ J defi nella pianta una fatale alterazione ; i fucchi 
nutritivi non efleado più /temperati, circolano a 
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dento , non poffono elaborarli flonvenlentementc e 
ieri' ire .all artifìcio ammirevole del nutrimento e 
dciLt \ ita vegetabile ; le combinazioni faponacee 
non fono altrimenti, intime ; e per confeguonza 
non li formano la dilToluzione e la fepara/ione in 
modo tale che balli a mettere la terra c Je altro 
iollanze che debbono concorrere alla creazione , 
allo (Viluppo ed al mantenimento della pianta * 
in grado da poter foddjsfare completamente alle 
loro Icambievoli funzioni . Tale flato di diflecca- 
meuto li nconofce mercé di quella patina giallic- 
cia che ù fpande fu. tutta la pianta, i cui rami 
s incurvano fui te/reuo e fembra che vadano 
incontro a quella poca d’ umidità che la terra , 
•mercè d’ una Aerile efalazione , lafcia sfuggire dal 
filo feno . -Se una fiinilc alterazione ha troppa du- 
rata , la pianta fìnifee col perire all’ intutto é 
li bagno che ù di cosi grande utilità per la fa* 
Iute dell’ uomo . non è meno vantaggilo per le 
piante in certe circoftanze : fondati fu tale princi- 
pio non folamentc li è cfcogicata l’ invenzione del- 
le piogge artificiali , ò fia degli innaffiato] j forte 
01 finimento che imita la pioggia e che produ- 
ce effetti falutari non folamentc perché irriga la 
ter>-a , ma perché bagna ancora i tronchi , i ra- 
mi e le foglie delle piante ; ma fi è poflo ancora 
ih uio di lavare i tronchi degli alberi fruttiferi 
con certe fpugne e con certi gr.oflj pennelli , che 
parecchi agricoltóri praticano nell' Inghilterra co! 
più favorevole fucccfTo . Un tale umore penetra 
i pori c gli altri vali eferetorj , ftempera i fuochi 
gommo» e le depoflzioni degl’ altri umori maligni 
ond erano quelli oflrutti : nettati ia quello modo 
i canali , la circolazione diviene più libera e 
tutte le parti riacqii ftano la loro naturale vivifica 
azione . Si legge nelle Trcm/a^oni jilajbfich* di Lo * - 
j ' 3 . drf 




Jra una ferie d’ efperienze . fatte fui vantaggio 
lavare i tronchi degli alberi dal Sig. Roberto di 
M arsila in . La crefccnza in gr offe z za che fàpnb 
gli alberi lavati in tal guifa , fi è feir.pre offervata 
molto più confiderabile di quella che fanno gli al- 
tri non lavati e. quella variazione è fenlibiliflima* 
L’ efperietiza è fiata fatta falle qùercie e fu’ i faggii 
eccone il modo : fi pulifce con una fpazzola i! 
tronco e vi fi parta una fpugna piena d’ acqua.? 
tlon è neceffario di ripetere fovente qiieflà ope- 
razione : bada che fi faccia ogni cinque o fei an- 
ni , menochè 1* albero non fi ricoprirti; troppò 
preflo di mufeo e d’ epatica : in tal calo fi de* 
▼e replicare 1’ accennata lavanda per liberarlo dì 
. nuovo da quelle piante paralite . Due vantaggi 
offre quefla operazione : i 0 di sbarazzar 1’ albero 
dalle loprariferite piante che traggono la maggior 
parte del loro nutrimento dalla foflanza della- feor- 
za di erto , e con ciò Io impoverifeono cònfcguen- 
temente di fugo e d' umore vifale . i° di liberare 
/la qualflvoglia oflruzione i vart aferetorj che fofiO 
i più profumi alla fuperfìcie ed all’ epidermide delP' 
albero . Meriterebbe certamente una fimile efpe- 
rienza d’ ertere adottata é d* efTete fatta e ripe- 
tuta in grande fu diverfe fpecic d’ alberi e parti* 
colarmente fu' gli alberi da frutti . Si oflerva ge- 
neralmente che i meli ed i peri fono più chó 
ogn’ altro albero coverti di mùfeo e di lifeene , i 
ciliegi , gli albicocchi ec. e tutti gli altri alberi 
che trafudano dai pori certi fucclìi goirimofi e 
ragiofi y ne fono meno attaccati , certamente per- 
chè tai fughi non fomminiftrano un nutrimento 
opportuno alla vegetazione deile fopraddettc pian- 
te . La lavanda riufeirà di grandirtimo vantaggio 
anche a fucili alberi perchè feioglierà le gomme 
che trapelano e che turano i pori della loro fu- 
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perfide ne* luoghi dai quali trafugano . De! re- 
fio noi ci rimettiamo interamente all' efperienza . 

IV. 


SEZIONE 

Deir Acque minerali • 


A- 


.Bbiamò veduto che 1* acqua circola in mafie 

anche molto confiderabili nel fedo della terra , e 
che la fua tetitlenza naturale a combinarli la po- 
ne in grado di difcióglieré quafi tutt’ i còrpi della 
natura . Non è dunque da maravigliarli che non fi 
trovi giammai pura al. fortire dalla terra ? Tempre’ 
Ìdrica e pregna di fofianzé eterogenee cella d’ ef- 
ler’ elemento e diviene un mefcuglio le citi nuo- 
ve proprietà partecipano o piuttofto fono il riful- 
tato di quelle de’ corpi cori i quali fi è combina- 
ta ; Allorché tali riiiove qualità fonò talmente ri- 
piarchévoli * talmente fviluppate che datino aH’ac- 
qua un odore ed uri fapdre particolare e certe 
virtù niediciriati * allóra tali acque acquiftano la 
(dcnpininaziotìe che è fiata loro impella di Acque 
inizierai i * . ' . 

. Poterido 1’ àcqriè minerali ferviré a follevare 
l' umanità ed eftere d’ un gran giovamento in 
parecchio malattìe , {limiamo noffro dovere di qui 
farne parola e darne a’ noltri lettori fuflkiente co- 
gnizione . Lo feopo propoftoci è quello d’ efier 
Joro utili per qiianto ci è pofiibile : felici noi fe 
polliamo riufeirvi ! In qricfta prevenzione efporrc- 
tpo primieramente quali fono le foftanzé pili to- 
rnimi che fi oflervarto nell* acque minerali : z. qua! 
ila la natura , quali fe proprietà delle quattro dalli 
principali dell* acque minerali : j; daremo una nor- 
ma feinplice e facile per conofccrle , analizzarle 
***' c ri- 
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• è rilevarne ciafcuna foftanzJl in particolare : 4. Ali- 
le tracce di quell’ analili indicheremo l’arte d’imi' 
tar P acque minerali naturali , di farne delle arti- 
ficiali e né individueremo minutamente i vantaggi. 

§. I. So flange contenute nell' acque minerali . 

. . ' • V •• • 

Tutte le foftarize ché 1’ acqua può attaccare noi# 
/blamente come acqua elementare j ma pftrancà 
combinata con qualche acido ; fpecialmente colP 
acido aereo o fia P aria Affà ^ rincontrano uelP 
acque minerali j ma tutte non danno però loro 
qualche proprietà medicinale . Le fpecié di terra 
pili comuni ché fi trovano nelle fue vifcere ,• fonò 
la terra quàrtzeufa > 1’ argillòfa ; quelle, ciò noti 
6 dante vi s’ incontrano pili di rado che le feguen- 
ti >i là calcinà e la màgnefia : 1’ argilla effeudovi 
eftreiriamcnte divifa; altera la trasparenza dell'ac- 
qua , la quale allora diventa torbida i biancastra 
e grafia al tatto ; per it che fe P è dato il nome 
di faponaced . Gli alcali vi s’incontrano quali Tèm- 
pre combinati con degli acidi e fotto la qualità 
di Cali neutri ; Avviene lo fteffd degli acidi 4 
1’ acido aereo 0 fia P aria' Alla vi efille affai fre- 
quentemente liberà ed in pofleffò di tutte le fue 
proprietà ; Si vedrà più innanti che le acqùé pre- 
gne d’ aria fiffa coftituifcono lina claffe particolare* 
nota fiottò il nome d' acque ga^ofe j acqiie addette* 
I fiali neutri -che fi trovano molto fpèffo tiellé ac- 
que ihinerali * fono il fiale di glauber , il fai marino* 
il fiale febbrifugo di Silvio , P alcali Affo minera- 
le : il nitrose P alcali Affò vègetabile vi $’ incon- 
trano più di ràdo ; ì fiali di bafie terrofa , cortié il 
falnitrò j il fiale ó'epfoni , f il fiale marino con bai® 
di magnefià combinata coll’ aria Affa la terra 
càlcÌHofia , vi fi offervano affai frequentemente » L® 

zolfi® 


zolfo o meglio il fegato di zolfo e il fu» vapore 
formano V acque fulfuree . Il ferro fra tutti i me- 
talli è quello che più fovente trovali difciolto 
nelle acque o dall' aria Uffa o dall’acido vitriolicot 
bifogna efcludere dalla dalle dell’ acque minerali e 
medicinali tutte quelle che contenelTero altre fo- 
ftanze metalliche , foprattutto quelle del rame, giac- 
ché non potrebbero xiufcire che troppo pericolo- 
fe c funcfte ....... 


§. II. Divisone dell' acqtle minerali . 

Noi fegtiiremo in quella divilione quella che ve- 
diamo adottata da M. Fourcroy nelle fue Legioni 
Elementari cT IJloria Naturale e di Chimica , per ef- 
fe re la più femplice e naturale ; ed ingenuamente 
confefiiamo con piacere » che abbiamo prefo dall* 
•pera di quello Letterato é da quella di M. Du- 
•hànoy , quanto fiamo. pet efporre circa 1’ acque 
minerali : era difficile 1*. attingere da migliori for- 
geitti . Snbito dopo là deferizióne delle acque mi- 
nerali collocheremo quella delle termali femplici , 
le quali altro aon fono che acqua pura ri fc al data; 
entro le vifeere della terra . ! 

«i • - • • 

*. ; ' » Classe!. -, 

^ . i * > 

% , Acque addette » : - 


• / . ■ w ..... • 

Le acque addette o gazzofe in generale quelle 
fono che racchiudono un’ aliai gran quantità d’aria 
fifld ° d’ acido aereo t che loro dà un iapore vi- 
vo e penetrante , un certo piccante , lina forza , 
ira gufto finalmente analogo a quello dello fpu- 
mante vino di Sciampagna . Lo lìdio prinew 
pio produc’ egli forfè il medefiuaq effetto in que 7 
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fio vino e nell’ acque accennate ? Comunemente 

r ncn hanno effe alcun’ odore e fono Ieggerifiìme , 
fpedo ^ncor più dell’ acqua comune : allorché fe 
ne beve in troppa abbondanza , rendono uno più 
ilare , più leggero ; hanno anche la forza d’ ine- 
briare : è quello un effetto (folle proprietà dell* 
aria fijja , Alla forgente di effe fi Vede F acqua 
fgorgare in piccole gocciolette , le quali brillano 
- Scoppiando e fcrofciano come fe fodero al ftio r 
co : tale zampillamento , tale fcrofcio fono prodot- 
ti dallo fprigionamento dell’ aria filìa , che folleva 
e rimuove le inoliecole dell* acqua dalle quali era 
incatenata . Se chiudanli tali acque in una bottiglia 
c fi turi , agitandola un poca , il turacciolo imme- 
diatamente fe ne falta , come accade col vino di 
Sciampagna , e fpefio le bottiglie feoppiano . Que- 
llo fenomeno è pur’ effetto dello fprigionamento 
dell’ aria fiffa , che riprende la fua elaftìcità , la 
cuale nella mafia del liquore era come perduta , 
r.fponganfi quell’ acque all’ aria aperta ? L’ arfo 

• ^iifia fe ne vola infcnfibilmente , perdono a pro- 

• porzione il loro gallo piccante ed acjdo . A gra- 
do a grado che tale principio fe ne fvapora , tut- 
te le foftanze la cui difoluziopc era ad elfo do- 
vuta , (i precipitano in fondo del ynfo • Queftq 

’ acque fono veramente acide , nc hanno tutte le 
proprietà ; perchè acide fanno divenir roda la 
tinta d’ oricelìo e polfono diifolvere molte foflan- 
ze c]ie diverfamente farehbero efeiitl dalla loro a- 
zione . 

Le acque addette pofiono elfcre perfettamente 
pure ,, # cioè , non contenere che dell’ aria fida fenz’ 
alcun* altra foitanza : ma di tal fone non fe ne è 
pcranche acquiflata cognizione alcuna ; la natura 
r ce f offre ordinariamente più o meno pregne d’al- 
^ tri principj; Quello più abbondante in qujjjta clafV 
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le di acque è fonza contraddizione il fale alcali- 
no : c poiché effe c fono fredde o calde, può di- 
viderli la prefente prima dalle in acque acidette 
alcaline fredde , .ed in acque acidette ed alcaline 
egide r • 

I. Acque addette ed alcaline fredde , 

Si diftinguono quelle acque pel lorq fapore 
fante e per un certo gufto liilìviofo che è loro 
proprio ; gettandovi qualche goccia d’ acido vi £ 
offerva fubito dell’ eflervefcpnza p cambiano in^ 
color verde lo feiroppo di viola Braminola . Effe 
fono fempreinai piò p meno gazzofe , cioè contea-^ 
gono Fempre una gran quantità diaria fitta f che 
legende più o meno prude e vivaci . Ponendole, 
fui fuoco , il menorijp grado di calore dà loro un, 
ipoto di bollore Lattantemente fenlìbile , coficchè 
pare che bollano fortemente ; ma ufeitafene l’aria, 
fiffa coffa il bollore e rettano nella tteffa calma 
dell’ acqua comune . Via via phe l’ accennatqc 
principe fe ne fvapora e che V acqua .fi Calma ^ ’ - 
1’ odore ed il gifilo d’ alcali o di } li (ci a , fvilpp-^ 
pandoli a poco poco., fi fa fentire crefcendo gra-, 
datamente . Da quelli. due caratteri fi riconoffcono 
fppcialrpente 1’ acque minerali ,,'al.caline . Afla' vi £ 

UA mezzo anche, più fiepro di ricpnofperle . ; con- 
fitte nel gettarli in- quell’ acqua gllor che abbia 
^cquiftatp T enunciato grado di calma , certa quan- 
tità di fale tefrofo j vi fi decompone immantìnen. . 
te ; il fuo acido conducendolì fujl’attjali ch’era già 
in diffoluzione nell’ acqua , laici# precipitar fif^ 
fatto la terr^ ncl ( fopdo* del yaf^f sé s’ inoltra la, 
{vaporazione fino alla liceità,, fi può verfare an- 
che fui ^elidilo cjie' ne. rimano upa certa jquantit;à 
d’ acido, vitriolico : combinandoli coll’ alcali for- 

fà \ 


mera. 


mera del fale di glauber , fe quell’ alcali farà mine- 
rale t o del tartaro vitriolato . fe ila alcali vegeta- 
bile.. 

Talvolta quelle acque minerali contengono l’al- 
cali ben crillallizzato •; il Sig. Monnet ne ha 
trovato in alcune forgive dell’Auvergna , ma per 
lo più vi fi olferva in illato di dilfoluzione . Quell’ 
Ricali , fecondo le offervazioni del Sig. Duchanoy,. 
è generalmente più dolce che J’ alcali comune ’ 
iembrando d’ effe re interamente faturato e neutra- 
lizzato dall’ aria filfa . In quelle acque poq folo 
incontrali 1’ alcali minerale , ma jl vegetabile an- 
cora vi fi trova affai frequentemente . 

L’ abbondanza dell' aria filfa o fia deir acido 
aereo , che fi offerva combinato nell’ acque alcali- 
ne , le poiic in grado di poter difeiogliere una 
certa quantità di terra calcarea , ed in tal cafo 
prendono la denominazione d’acque terrofe . Quelle 
acque minerali che ne trafportano in molta copia, 
eccitano 1 ? effervefeenza con gli acidi e fanno di- 
ventar verde lo feiroppo di violetta . Se fi cfpon- 
gqno all’ aria aperta , 1’ aria filfa^ fe ne fugge e 
fi forma filila fuperficie dell’ acqija una pellicola 
terrofa che crefce infenlibilmente e che a pro- 
porzione del pefo che va acquiflando , fi precipita 
nel fondo dell’ acqqa . Quella pellicola terrofa è 
una vera terra .calcarea che produce effèrvefeen- • 
za con gli acidi ed è diffolvibililfìma ne’ fuoi 
melimi , foprattutto nell’ aceto che la fcpara con 
fomma facilità e dalle terre marziali , e dall' altre 
materie terrofe che T acqua può contenere . 

La terra nell’ acque minerali non c fempre in 
illato di dilfoluzione ; ma non è che femplicemen- 
te divifa e fofpefa nelF acqua ; è fempre calcinofa; 

J uella a fondo di fale d’ epfom o fia la magne- 
a vi li trqva colla lleffa frequenza . Si diflinguo- 


no facilmente 1* una dall’ al|ra difciogliendofe nell* 
àcidi» vitrioiico, , il quale della primà forma una 
certa fpecie di falnitro , e della feconda la ma- 


6°f sia • , # . . i 

II. Acque addette alcaline calde , 

Sebbene il calore ed il fuoco fprigionijio ordì-'* 
narìamente 1’ aria fida combinata coll’ acqua , vi 


» ,r * . - • 

fono nui.'aditneno . parecchie forgive d ? gcqijé mi- 
nerali calde , le quali contengono, un tal princi- 
pio . Finché le medefime Circolano per i fotterra* 
nei meati nei feno della terra , 1’ aria fida non' 
rinreaendo alcuna fortita , fi mantiene unita coli- 
acqua e non fe n’ efee fe non fe quando giunge 
a veder 1 ’ aria aperta . Vi fono inoltre certe ac-‘ 
que calde nelle quali non fi trova elifiere 1’ aria 
fida , meqocbè quella quantità che è fiata tratte? 
Huta e neutralizzata dall ? alcali o dall’ altre mate- 
rie ; Ife acque della prima forte fono fpiritofe , vi- 1 
ve e piccanti ; le altre non lo fono affatto. 

Siccome le acjue addette alcaline calde fono 
predo a poco fiShiiglianti alle fredde. , fi riceno- 
feono perciò iti éde gli fteifi caratteri , ed alli 
fiefii fegnali fi diltinguono dalle altre forti d' aq? 
^ue minerali . 




C L A S S E II. — . 
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. ' Acque faline • ' • 

' •’ - • , ' 1 • * y* m 

Per acque faline noi già qui non intendiamo 
foltanto quelle che contengono femplicemente del 
fcle marino in didoluzione , e dalle quali elio 
eftraefi per mezzo di certe particolari operazioni 5 
tra beasi parliamo di quelle che racchiudono una 
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gran quantità di fali neutri in diflbluzione , cofic- 
chè hanno la proprietà di agire in un modo di 
molta confideraziope e più fpeffo fervono di 
purganti full* economìa animale . E’ facil cofa a 
comprenderli eh’ elidono tante fpecie d’ acque fa- 
line quanti fono i diverli fali che poffono tenero 
in diiroluzionp . Rade volte avviene eh’ effe ab- 
biano upa fola forte di fale ; comunemente li tro- 
valo in effe più fali a un tempo e fpeffo riefee 
cofp dilKcililìfma il poterli fra loro feparare e ren- 
derli ifolati mercè la più diligente analilì . I fali 
di cui fono per 1’ ordinarie? pfegne , fono il fai» 
d’ ppfom , il fale marino a foncjo terrofo , il falc 
di glauber, il fale febbrifugo di Silvio ^ il natron, 
J’ allume ma molto di rado ed usa fpecie di fal- 
nitro . Le acque faline fono generalmente affai fa- 
cili ad elfere riconofciute ; fono e fredde e calde, 
chiare , limpide , ed hanno un gufto amaro e fal- 
rnaftro : 1’ effervefeenza che producono con gli a- 
cidi o con gli alcali , dà a divedere la natura dej 
fale acido o alcalino che vi domina ; ma fol- 
tanto mercè d’ un’ efatta analifi fi può giungere $ 
rilevar di effo la natura e la qualità . 

Classe IlL 
Acque qplfigne . 

Con fomma facilità fi diftinguono 1’ acque zoL 
<5gne dalle altre acque minerali mercè del Joro 
particolare odore limile a quello dell’ uova co- 
vate , o piuttofto a quello dell’ uova fode che li 
aprono fubito tolte dal fuoco , e mercè d’ un fa- 
pore difguftofo ; hanno parimente la proprietà 
d’ annegrire l’ argento che fi efponga in faccia 
le loro {vaporazioni , o che li lafei per qualche 
Agricoli. Piante Tom, JII. F tempo 


tempo dentro di efse : ciononoflante un pìccoio 
calore e talvolta il folo accefso dell’ aria aperta 
è ballante per far loro perdere 1* odore ed il git- 
ilo naturale . Quali tutte 1’ acque* zolfigne fono 
untuofe > dolci al tatto e termali , vale a di- 
re , calde . 

Qual' è il principio che combinato coll’ acqua ^ 
loro foinminiftra tutte quelle proprietà analoghe 
a quelle dello zolfo ? Prima li è creduto che fof- 
fe flato Io zolfo medelimo , o lo fpirito fulfureo , 
o il fegato di zolfo^. Ma i $igg. Venel e Mon- 
net hanno dimollrata la fallita di quelle opinioni 
ed hanno aflicurato che tali acque non erano im- 
pregnate fe non che del fol© vapore del fegato 
di zolfo . Il Sig. Bergman chimico fvedefe nel 
fuo eccellente Trattato delle analifi delle acque , 
perjfa che il gaz o V pria epatica lia il loro cofli- 
tuente . Il Sig. Duchanoy vi ammette anche , in 
feguito dell’ analifi fatta di certe acque , del fe- 
gato di zolfo ora alcalino , ora calcareo o ar- 
gillofo . Sembra dunque cola certa che due fpe- 
cie elillano d’ acque zolfigne , 1’ una che contiene 
in effetto qualche poco di fegato di zolfo , e l’al- 
tra che venga mineralizzata per virtù dell’ aria o. 
fi a del gaz epatico . 

Alcune volte quell’ acque zolfigne fono pregne 
d’ una foltanza marziale ; in tal modo viene i 
a formarli una terza fpecie d’ acque zolfigoe , che 
fi può individuare fotto la denominazione d'acque 
marziali zolfigne . 


Class» 


Digitized by Google 


»? 

Classe ir. 

Acque ferrigne . 

Le acque ferrigne ci fono più abbondantemen- 
te fomminiltrate dalla natura , di quellòche qual- 
fìvoglia altra fpecie d’ acque minerali : poche pro- 
vincie vi fono che non ne racchiudano qualche 
{"ergente : una tale abbondanza li deve ripetere 
dall’ edere il ferro , tra tutti i metalli , il più co- 
mune e nello ftetto tempo il più facile ad ette- 
xe attaccato e difcioljo . L’ acqua femplice , l’ac- 
qua anche diffidata , giunge ad alterarlo e ad 
impregnacene : conlideriatno dunque con quanta 
maggiore facilità riceva 1’ azione dell’ acqua fatu- 
xata di principj falini ? L’ acque ferrigne hanno 
generalmente un gufto afpro , attingente e duro; 
di rado non contengono che il folo ferro ; più 
fpetto vi è mefcolato o con dei fali 9 con del- 
le terre „ 

Il ferro fi difcioglie dall’ acqua o mercè 1 * aria 
fitta , o mercè 1’ acido yitriolico , dal che ne na- 
fcono due jdivifìoni naturali dell’ acque ferrigne ; 
r acque marziali gazzofe , e 1’ acque marziali vi- 
trioliche ; ma nelle prime può il ferro elTere di- 
fciolto per mezzo d’una eccedente quantità d J aria 
fìtta , ed allora quelle acque fono vivaci ed ad- 
dette ; o è fiata neceflaria femplicemepte per la 
dittòluzione del ferro una certa proporzione d’ a- 
xia fitta , ed allora le acque non fono acidette , 
dond’ è che quella prima fpecie viene fuddivifa 
in acque marziali addette , ed in acque marziali 
{empiici . 
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SEZIONE T; 

Efame ed analifi dell* acque minerali t 


vi è per avventura cofa più difficile è 
nel tempo fieno più effenziale che il far 1' analifi 
d’ un’ acqua minerale , per determinarne la natura, 
riconofcere 1’ utilità che fe ne polla ricavare ed a 
qual ufo polla impiegarfi con favorevole effetto . 
Tutte quelle ragioni convincono dell’ importanza 
di fapcrne fare il faggio . Abbiamo avvertito più 
•volte nel corfo di quell’ opera , che il nollro fco- 
po principale era non folamente d’ illruire ed am# 
maeltrare il femplice contadino , il quale febbene 
dedito all’ agricoltura da che ha cognizione e lu- 
me di ragione , non fa tuttavìa operare nell 1 arto 
rurale fe non quanto ha veduto per una groffola- 
na efperienza neceffario o profìcuo alla coltura 
della terra nella quale femina le fue derrate , e 
quanto è relativo all’ aratro ed al letame che 
quelle fa abbondantemente fecondare ; ma di non 
perdere puranche di villa, il coltivatore benellante 
ed agiato che fpinge le fue mire affai più lonta- 
no , che fornito già di alcune cognizioni le co- 
munica altrui , oppure delidera acquillarne delle 
nuove , che s’ intereffa per tuttociò che lo circon- 
da e che vuol trar partito da tutti gli oggetti 
che la natura ovpnque gli offre e prefenta in una 
varietà cosi grande e lutinghevole . Per lui appun- 
to affioe di facilitargli le fpeculazioni e l’ intrapre- 
fe in materia d ! agricoltura , ci facciamo ad e- 
fporre in rillretto gli elementi di filìca , che fono 
neceffarj a faperli per efaminare o raziocinare una 
teorìa e per faviamente dirigere la pratica ; per 

lui 
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lui diamo alcune delle più importanti nozioni di 
chimica ; per lui finalmente intraprendiamo ad in- 
dicare i mezzi più femplici e più licuri per ana- 
lizzare le acque minerali » 

Affine di pervenire ad una perfetta cognizione 
d’ un’acqua minerale fa d’ uopo fludiare x° le fue 
proprietà fifiche ; z° efaminare la fua natura ; ci& 
che può effcttuirfi per mezzo dei reattivi , della 
diftillazione , della (Vaporazione . 

i" Chiamiamo proprietà tìfiche d' uft’aCqua tm- 
*erale quei caratteri o fegni edemi che fempr© 
van feco uniti , come farebbero il fuo fapore , il 
filo odore , il fuo colore , la fua trafparenza , la 
fua gravità e la fua temperatura . Il fapore pud» 
eiTere dolce , piccante , feipito , aftriugente ed a- 
Ipro , acidetto o alcalino 8tc. : 1’ odore, forte , bi- 
tuminofo o epatico ; il colore , chiaro , limpido , 
ovvero appannato , ofeuro , torbido ; la gravità ^ 
più o meno grande , relativamente a quella dell’ 
acqua ditìiilata ; la temperatura, meno eguale , o 
più calda della temperie dell’atmosfera . Un buono 
areometro ed un termometro perfetto foddisfa- 
cànno a quelli due ultimi oggetti . 

z° Bifogna parimente oflervare con ogni atte»-* 
zione la fituazione della forgiva , efaminare i luo- 
ghi convicini e fpecialmente gli (Irati de’ minerali 
da’ quali il fuolo vien compofto . Si debbono 
per quanto è potììbile effettuire tali olTcrvazioni 
in diverfe ftagioni e in diverfe ore della gior- 
nata , ma fpecialmente in varj tempi ed in varj 
gradi dello flato atmosferico ; poiché i metalli 
hanno una grande influenza Tulio flato delle for- 
genti minerali . 

3 ° Non fi debbono porre in dimenticanza nè 
trafeurare le più diligenti ollervazioni fulle materie 
che fi trovano depofte «elle vafche , o che fi mi- 
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xano ondeggianti nell’ acqua o che Sublimate f? 
ravvifano Tulle pareti , che fervono di ricettacolo 
alle forgive di tali acque . Da quelle preliminari 
ofiervazioni fi può per lo più dedurre a qual claf- 
fe riferir fi debba la forgivi che fi efamini , tra 1® . 
diverfc clafii nelle quali abbiamo' veduto che lì 
difiinguono le acque minerali . 

*>.* t ’ 

I. Ànatifi delle acque per me\qo de' reattivi 

Sotto la denominazione di reattivi s’ intendono^ 
quelle foftanze le quali indicano mercè dei fe- 
nomeni che ci presentano allorché fi unifcono col- 
le acque , la datura delle materie , ,ch’ efse ten- 
gono in difsoluzione . I reattivi fono .• 

i° L' elifire d' eliotropio . Serve per riconofcere 
T efiftenza d’ un’ acido ó d’ un’ alcali , ovvero dell’ 
3fia frisa . Se ne pone nell’ acqua una quantità 
/ufficiente ficchè diventi d' urt colore celefte gra- 
liofo . Vi fi verfano alcune gocciole dell’ acqua 
minerale ; per quanto poco efsa fia acida 0 gaz- 
*ofa , fubito cambia in rollo P accennato colore 
fatto coll’ elifir mentovato d’ eliotropio ; fe poi 
quella fia alcalina * il colore furriferito fi farà 
verde . 

1. L' acqua di calce . Quello reattivo è uno de’ 
piu utili per P analifi delle acque minerali . L’ac- 
qua di calce decompóne i Tali metallici ,> foprat- 
tutto il vitriolo marziale del quale precipita il fer- 
ro ; fepara P argilla o la màgnelia degli acidi vi- 
triolici e marini e finalmente fepara la prefertza 
dell’ aria fifia pef via della rigenerazione della cal- 
ce in terra calcarea. Dopo Pefperienze del Sig. 
Jacquin è cofa certa che in treòtàdùe onde di 
creta elillono 13. onde d’aria fifia ; farà dunque 
cofa facililfima il giudicare proporzionatamente , 
<. dall* 
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da’Ia quantità di terra calcare* rigenerata , la quan- 
tità d’ aria filTa che contenga 1 ’ acqua minerale j 
ma poiché 1' acqua di calce agifce non (blamen- 
te full’ aria filTa libera e difperfa nell’ acqua , ma 
fu quell’ancora che va congiunta coll’alcali fido, 
farà d’ uopo , all’ oggetto di formare un’ efatta 
calcolazione , fare una feconda operazione , la 
quale condite nello fpogliare 1’ acqua minerale 
della fua aria filTa libera mercè d’ una gagliarda 
ebullizione , ed in verfar quindi fu di tale acqua 
una certa quantità d' acqua di calce : la quantità 
d' aria fida che avrà abbandonato 1’ alcali filTo e 
fe ne farà feparata nel cafo eh' eflo fi trovade 
nell’acqua che fi analizza e che fi folTe trasferito 
fulla calce per rigenerare della terra calcare , ver- 
rà defalcata dalla prima quantità che fe ne far» 
avuta . 

3. L'alcali fijjo cauftico purijjìmo Merita d' eder 
preferito all’ alcali combinato coll’ aria fida , o li* 
alcali filTo comune . Ha la proprietà di precipita- 
re tutti i fall neutri a bafe d’ argilla , di magno- 
lia , di calce e di metallo . E’ ancora fommamen- 
te opportuno ad indicare la prefenza della terra 
calcarea difciolta nell’ acqua minerale mercè il fa- 
vore dell’ aria fida ; e ciò per la ragione che que- 
llo alcali cauftico attrae!! 1’ aria fida , ed allora la 
terra calcarea , (paglia del principio che la tene- 
va in didoluzione nell’ acqua , fi precipita . 

4. L’ alcali volatile cauftico purijjìmo . La fua pu- 
• Tezza e la fua fomma caufticità fono adolutamen- 

te necedarie , per poterli ottenere gli edetti di 
quello reattivo , la cui proprietà confifte nel de- 
comporre i fall terrofi a bafe di terra alluminofa 
e di tnagnefia . Non precipita adatto i fali calca- 
v rei . Siccome quell’ alcali è molto efficace ad atti— 

. tare l’ aria fida dell’ atmosfera , e che in tal ca- 
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fo pervieni al grado di decompórre , per ima du-» 
plice affinità , 1 Tali a bafe di calce , bifogna tifa- 
re ogni cautela poffibile di non lafciarlo efpofto 
durante l’ efpetienza all’ aria aperta ; bifogna , 
fe lì polTa , effettuare quella cfperienza dentro una 
boccetta che lia ben turata . 

5. L’ acido vitriblico i Precipita iti colore bianco 
fmontato una cert’ acqua che contiene certa terra 
pefante , fecondo che affèrifee il Sig. Bergman : 
quando produce bolle nell’ acqua , v’ indica la 
prefenza della terra calcarea , o dell’ alcali fìlTo 
ovvero dell’aria Uffa . Per diflinguerc quelle tre 
foftanze rion G dee altro fare che rifcaldarc 1 ’ ac- 
qua minerale nella quale Gali Verfata una certa 
quantità d’ acido vitriolico ; G forma una depofi- 
aione ed tuia pellicola d’ Una fpecié di falhitro che 
rifulta dalla combinazione dell’ acido vitriolico e 
della terra calcare fenomeno che non lì oflerva 
accadere nell’ acque femplicemente alcaline ; fe le 
bolle non Gano da altra cagione prodotte fe non 
fe dalla fola aria fiffa ,■ fe ne viene facilmente in 
cognizione dal fuo odore e da’ fuoi effetti . 

6. L' addò nitrofo . Quell’ acido concentrato vien 
Raccomandato 1 dal Sig. Bergman per precipitare 
Io zolfo delle acque zolGgne o epatiche . Se fe 
ne verfino alcune gocciole full’ acqlia minerale ful- 
furea , G offerva immantinente formarli una depo- 
fizione d’ un bianco gialliccio * che filtrata , dif. 
fecCata e polla fopra un carbone accefo , brucia 
formando fiamma è tramanda Un’odore di zolfo . 

7. £’ dicali deflogifticato . Il Sig. Fourcroy riget- 
ta con ragioni 1’ ufo dell’ alcali deflogifticato per 
1’ analifi dell’ acque minerali , fui motivo che fo- 
Inigliante liquore ritiene fempre una certa porzio- 
ne di turchino di Pruffia perfetto dal quale ne 
viene per confeguenza nccelfaria il prendere degli 
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^Sblbagli e I* errare nei ritoltati ; vi foftituìfcc l’ ac- 
qua di calce fàturata della materia colorante del 
turchino di Prulììa e che è adattatiffima a indica- 
te la più piccola particella di ferro enfiente nella 
acque . Se 1’ acqua minerale ne contenga , velan- 
dovi alcune goccie di tale acqua di calce , lì pre- 
cipita fui fatto un turchino di Pruflìa , che fi fil- 
tra > diffecca e pefa , la porzione del turchino di 
Prulììa precipitata contiene preffo a poco la quin- 
ta parte di ferro . 

8. La galla . Si adopra quello reattivo per co- 
nofcere la prefenza del ferro che precipita in dif- 
ferenti colori da quella dilToluzione . Si ufa la gal- 
la o polverizzata o in infulìone lenza porli al fuo- 
co , o lìemperata collo fpirito di vino ; quelt’uhima 
maniera è la migliore ed è cosi attiva , che una 
fola goccia velie d’ un colore porporino nello 
fpazio di cinque minuti , un’acqua che non contiene 
fe non fe la ventèlima quarta parte d’ un grano 
di vitriolo marziale nella quantità di quali tre boc- 
cali . 11 ferro fi precipita infenfibilmente fotto di 
una forma polverulenta e nera . 

Noi qui non indichiamo le diffoluzioni dell’ ar- 
gento e del mercurio mercè 1' acido nitrofo , poi- 
ché facendoli ufo di effe , puofli facilmente cade- 
re in errore : la ragione fi è che quello non indi- 
ca folamente la prefenza dell’ acido vitriolico o 
dell’ acido marino , ma fon’ eflì anche precipitati 
dall’ alcali fiffo , la terra calcarea e la maguefia t 
fe nulladimeno voglranfi adoperare , le loro decórri-* 
polmoni ed i loro effetti vengono annunciati da 
una certa depofizione bianchiccia che li forma 
Bell’ acqua minerale nella quale fi racchiude qual* 
cuno dei principi fopra nominati . Simile depofi- 
«ione ha però infogno d’ effer’ effa fteffa analiz-* 
zata y fe fi voglia venire in chiaro delia toa na- 
tura . 
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II. Analijì per me^o deità dlftilla\iohe i 

Noti fi fa ufo di quefta analifi e non è utile 
che per cotiofcere la natura dell’ aria che trovili 
combinata coll’ acqua minerale ; Là diftillazione fi 
ottiene inoltrando 1’ azione del fuoco à un grado 
di maggiore 0 minor forza ; finché fi giunga ad 
eftrar 1’ ària dai corpi che vi fi fottòpóngono . Il 
calore comincia fubito a rarèfare il fluido che fi 
voglia diftillare ed a pórlo iti un certo grado d’ 
efpentibilità ; il moto che dà a tutta la mafia ia 
generale ed à ciafciinà mollécola in particolare , 
diftruggé quella fpécie d’ aggregazione che fuflifte 
fra di efie e 1’ aria { quefta li allontana dalla fua 
baie , fuggé à travetfó dèi pori fpeffe volte pri- 
ma anche che la. formò efieriore del corpo in di- 
ltillazione abbia foffertó càthbiamedto alcuno , non 
mai però fenzà lina reale diminuzione nella tota- 
lità del pefo ; Facendo dotaunicare la Aorta -, nel. 
la quale fi fa là diftillazione * coti un tubo incur- 
vato che fi apre dentro un vafo fottopofto e pieno 
d' acqua * 1’ aria che fe ne fcàppa monta a traver- 
fo F acqua e riempie 1’ alto del vafo . Tal’ è ia 
poche parole l’ apparecchio della diftillazione ed > 
il metodo di quello apparecchiò . 

t t 

Ili. Anaiijt per 1 rrie^ó della {vaporazione . 

Là (vaporazione adópràta unitamente ai reattivi * 
coftituifce il mezzo più ficuro di pervenire a fare 
una buon’ analifi e di rilevare tutt’ i prihcipj d’ un* 
acqua minerale . Bifogna * fe tanto ila potàbile , 
fare quefta operazione cort Urta gran dofe d' acqua; 
perchè quanta maggior copia d' acqua farà in (va- 
porazione t tanto più CQnfiderabile farà quel che 

ne 


Digitized by Google 


ile rimane e tanto più abbondante farà ogni 
principio. La {vaporazione dev' effere regolata con 
circofpezione cofìcchè i! calore fa piuttofto leggero 
c non pervenga mai all’ cbiillizione : bifogna aver 
l’attenzione d’ efaminare i diterfi fenomeni che fi 
offrono nel tempo della fvaporazione e confide- 
rarli . . . . 

. Se i’ acqua è pregna d’ aria fitta , alla prima 
impreflione del calore fi veggono formarli fulla 
fua fuperficie certe bolle . A mifura che 1’ aria 
fiifia fi allontana , fi forma una pellicola ed una 
depofizione ,• effetto della terra calcarea e del fer* 
ro che quel principio teneva in difToluziohe . 

Alle primiere pellicole fuccedé la criftallizzazioJ 
aie d' una certa lpécie di falnitro : -finalmente il 
fale marino ed il fiale febbrifugo fi criftallizzano 
in cubi fiulla fuperficie . I fiali deliqùefcenti non fi 
hanno fe noti col mezzo della {Vaporazione pro- 
tratta fino alla liceità j 

Si pefa con èfattezzà queftò refiduo ,• fi pond 
quindi in una piccola boccia con tre o quattro 1 
volte il fiuo pefo di fipirito di vino ; fi commuove 
fortemente il tutto infieme è dopo averlo lafcia- 
to in ripofo per alquante ore , fi filtra ; fi tonfer-» 
va a parte lo fipirito di vino ,> fi diffecca mercè di 
calore leggerò la porzione del refiduo filila quale lo 
fipirito di vino non ha avuto azione ; fi pefa que-- 
fi a efattamente ,• e la diminuzione fiegùitane indica 
il fale marino calcareo ed il fiale marino di ma- 
gnefia„ che fono diffolvibiliflirni nello fipirito di vi- 
no .• Si flemperà quindi quello refidùo con otto 
volte il fuó pefo d’ acqua difiillata frédda ; fi fa 
lipofarò alcune ore , fi filtra e fi diffecca la fecon- 
da volta : fi fa bollire per una mezz’ ora in quat- 
tro o cinquecento volte il fiuo pefo d’ acqua diftil- 
lata; fi filtra ed alierà non ne iella finalmente' 

altro 
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altro che quanto i’ acqua fredda e la bollente n&tit 
hanno avuto forza di difciogliere . La prima £ì 4 
attratti i Tali neutri , quali fono il fale di glauber* 
il fai marino * il fale febbrifugo ed il fale d’ ep- 
fom , . 1’ allume ed il nitro nel eafo che ve. ne fof- 
fero flati , lo che avviene aliai di rado ; L’ acqua 
bollente in gran dofe difcioglie foltanto il falnitro* 
Reftano dunque quattro foftanze da efaminarfi ; 
I. il reliduo indiffolubile nello fpirito di vino è 
nell' acqua ; i. i fali difciolti nello fpirito di vi- 
■o ; 3. quelli difciolti nell’ acqua fredda ; e 4 queir 
li difciolti dall’ acqua bollciite . , 

I. Refiduo indijfolubile . Può efler compofto di 
terra calcarea , di màgnefia e di ferro combinati 
coll’ aria fida , con dell’ argilla e con del qttartz (i)ì 
L’ una e 1 ’ altro nominati in ultimo luogo fono Ta- 
riffimi . Il colore bruno o giallo più ò meno ca- 
rico indicano la prefenta del ferro ; fe il reliduo 
è grigio bianco , non vi fc ne contiene affatto.* 
Allorché vi fe ne contiene , bifogna umettarlo ed 
efporlo all’ aria affinchè li faccia rugginofo ; in 
queffo cafo 1’ aceto non ha fu di elio più azione 
«leuna. : . óVtf» -j • ... 

Supponghiamo che il refiduo contenga ie cinque 
foftanze delle quali abbiamo ora parlato ; ecco il 
mezzo d’ averle feparatamente 1’ una dall' altra » 
Dopo d’aver fatto arrugginire il ferro* fi fa dige- 
rire il refiduo in certa quantità d’ aceto diftillato* 
Difcioglie quello la calce e la magnelia j e per 
via della Vaporazione fi ottiene certo fale acetofb 
'calcareo , il quale li diftingue dal fale acefpfo di 
1 magnelia dal non attrarr’ elfo veruna anche picco- 
la quantità d’ umido dall’ aria ; Si feparano p per 
*,ì-j -t* mezzo 

t * r , • * i n • ItZ* 

. ■ '• # t/ . ,» m • \ ‘ r % 

_ (1) Voce prefa dalla lingua . Tede fra ; dinota una torta cu 
pietra et* trovali nelle armiere ; ‘ *• . ' ‘1 
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mezzo della liquefazione , o verfando nella diflo- 
luzione porzione d J acido virriolico che precipita 
la terra Calcarea in una fpecie di faJrrtro , men* 
tre che il fale d’ efpom che forma colla magnefia, 
refta in difioluzionc nel liquore . Si ottiene ciò 
mercè la fvaporazione ; fi precipita di nuovo quella 
fpecie di falnitro ed il l'ale d’ efpom coll’ alcali 
vegetabile , c fi pefa paratamente la terra calca-» 
rea e la magnefia ricavatane coll’ accennato me- 
todo . Si leva il ferro e 1’ argilla coll'ajuto dell’ 
acido marino e fi precipita il ferro per mezzo 
dell’ alcali deflogifticato , e l’ argilla per mezzo 
dell’ alcali fifio . Non ne rimane allora altro pili 
che la parte quartzeufa che fi pefa fuccefliva- 
mentc . 


2. Sali difciolti nello fpirito di vino . Quelli fall, 
fìccome 1’ abbiamo già detto , fono il fale marino 
calcare ed il fale marino di magnefia . Si fa fva- 
porare fino alla liceità lo fpirito di vino , e fui 
refiduo fi verfano alquante gocciole d' acido vi- 
triolico , il qual’ eccita un' effcrvelèenza ed al- 
lontana certi vapori d’ acido marino riconofcibili 
al loro odore ed al loro color bianco . Per averli 
la terra calcarea e la magnefia , fi fa 1’ operazio- 
ne che abbiamo fopra deferitta ( n. i ) , per 
decomporre il fale acetofo calcareo ed il' fale 
acetqfo di magnefia . 

3. Sali difciolti nell ’ acqua fredda . Quelli fono 
il fale di glauber , il fale marino , il fale febbri- 
fugo , P alcali fido minerale , l’alcali filTo vege- 
tabile ed il fale d ? efpom . Alcune volte vi li 
trova una picciola quantità di vitriolo marziale . 
Se non vi fofiie che una fola fpeeiè di fale , fi ot- 
terrebbe con fomma facilità la fvaporazione e la 
crillallizzazione , e fi verrebbe ad alficurarfi dalla 
fua natura , dalla forma e dal fuo l'apòre , per 
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mezzo dell’ azione del fuoco come anche di quel* 
la dei reattivi ; ma quello calo è molto raro . 
Ordinariamente ve ne fono più d’ uno alla volta; 
non li fviluppano e feparano che mercè d' una 
lenta Vaporazione e bene economizzata e diretta, 
«(Tendo anche d’ uopo 1 d’ efaminare ciafcuno de' 
iali che fi forinano duranti le diverfe epoche 
delia fvaporazvue . Si fepara T alcali minerale , 
che fi precipita col Tale marino e col fale feb- 
bri fiigo ; Jav.iado quello fale mille pel!’ aceto di- 
llillato , T alcali minerale vi lì difcioglie ; fi diflec- 
ca il mcfcu^Iio , fi lava di nuovo nello fpirito di 
vino , che li carica della terra fogliata (i) mine- 
rai: feuza vallare il tale marino . Si fvapora fino 
alia liceità la l’abluzione fpiritofa , fi calcina il 
relìàuo ; 1* aceto li decompone e fi brucia , ed al- 
lora non fi ha più che T alcali minerale , del quà- 
Jie fi conofce perfettamente la quantità . 

4. Sali d'jliolti nell' acqua pfilda , Quelli non fo- 
lio che una certa fpecie di falnitro . Si perviene 
ad afiicurarfene per mezzo dell’ alcali volatile cau- 
flico ben puro e fenietto , dal quale non vi fi 
induce verun cambiamento ; mentrechè 1’ alcali 
filTo cauftico lo precipita abbondantemente . Sva- 
porandolo fino alla liceità , fe ne deduce chiara- 
mente la quantità del fale terrofo che Tacque 
prima conteneva . 


SE- 

£) JltcJlp Francete dice foliée che abbiamo tradotto fogliata . * 


Digitized by Google 



05 


SEZIONE VI. 

% 

# 

Maniera di fare le acque minerali artificiali . 

Oi non polliamo fare cofa migliore , all’ og- 
getto di dare un’ idea del vantaggio che offrono 

-Tacque minerali artificiali , fe non le copiare quan- 
to il Sig. Duchanoy ne dice nella prefazione del- 
la lua eccellente Opera full’ Arte d' imitare V acque 
minerali f 

,, Qualunque efficaci? di cui fiano dotate I’ ac- 
que minerali non fa che fi rinvengono per ogni 
„ dc?ve ; il popolo , quella parte preziofa dell’ u- 
,, manità , l(ton ne può prpfittare j le fpefe che 
bifogna ne^efiariamente fare per procurarli que- 
,, Ilo ialutare ajuto e \* allontanamento cui d’or- 
„ dinario obbliga dalle patrie mura , dal leno 
,, delle proprie famiglie , dal centro de’ fuoi af- 
fari , non permettono per lo più fe non fe a 
„ picciol numero di perlone 1’ ufo di tali acque t 
„ e quelle ancora fpefle yolte non vi fi determi- 
nano che troppo tardi . Qual fervigio non ren- 
,, derebb’ egli dunque a' fuoi limili colui , che le 
„ ponelle a portata d’ ogni plafle e d’ ogni con- 
„ dizione di perfone , e che ne facilitaffe in ogni 
,> tempo ed in ogni luogo un ufo familiare t 
„ meno difpendiolo e più utile ! I poveri ne 
j, profitterebbero , le perfone comode e ricche 
Jt non abbandonerebbero i proprj intereffi , avreb-» 
„ bero a fianco loro i medici ordinar] , i quali 
„ più al fatto del loro fiato e del loro tenlpera- 
y, mento , continuerebbero a curarli , a preftar 
„ loro la folita afiillenza e farebbero certamente 
meglio che qualfiaii medico foraftiero a portata 
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dì conofcere gli effetti delle acqne , feguitarli 
„ nel loro corfo e” dirigerli la modo che la cu? 
ìt ra fortiffe I’ efito il più felice . Quanti cali inol- 
„ tre fi presentano , quante particolari circoftanze, 
in cui farebbe da deliderarfi che le acque fred- 
,, de feorrefforo a lato delle calde , le zolfignè 
f , pretto le addette , qc. eq. per mifchiarle , va- 
riarle ed appropriarle finalmente in tutte le 
„ diverfe congiunture e alla natura e al carattere 
„ delle malattie ed all 1 età e al temperamento 
t , degP infermi ! ,, 

E’ cofa collante per fatto che 1’ acque minerali 
variano fpefliffitno relativamente alle follanze flra- 
niere efie contengono , rapporto alla loro propor- 
zione e che fomiglianti variazioni dipendono fo- 
veute dallo flato dell’ atmosfera . . • • , • • " 1*1 
„ feguito delle verità eh’ io vengo d’ efporre , 
„ foggiunge il Sig. Duchanoy , ed a favore dellq 
ti quali avrei potuto moltiplicare le pruove , noti 
„ dobbiamo ftentare a perfuaderci che certe ac- 
j, que minerali artificiali ben compofte , qon ac- 
„ quiftino foltanto colle naturali un’ analogia , 
„ una fomiglianza, una identità ne’ loro principj; 
„ ma che forpaffino anche le naturali ifteffe , 
„ avuto riguardo ai vantaggi di non fperimentaru 
„ mai varie nelle doli , nelle proporzioni , nella 
,, temperatura ; d’ efifere efenti da qualfivoglia ftra- 
„ uiera mefcolanza che potette renderle pericolofe; 
,, di trovarli effe per tutto , di poterli qonfeguen- 
,, temente riunire in uq luogo tnedefimo ed or- 
M dinarle in qualfivoglia tempo o ftagione , di con. 

corrervi facilmente tutti i mezzi aufiliarj e ne- 
„ ceffarj per fervirfi di effe , quali fono per efetti- 
f , pio le tinozze , le doccie , le ffufe , ec. ec* 
Tali ragionevoli principj ci hanno impegnato ad 
efporre ìg maniera d’ ìujijare le principali acque 
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minerali . Noi le collocheremo con ogni femplici- 
tà per ordine alfabetico nelle diverte dadi , onde 
riefca più facile il ritrovarne la traccia ogni volt? 
che fi voglia . 

Da poiché un grandilfimo numero di acque mi- 
nerali contiene 1’ aria fida , è perciò cofa eifenziq- 
le d’ apprenderli un mezzo femplice e facile dì 
poter di quella foftanza impregnare una determir 
nata quantità d’ acqua * Ecco un apparecchio , un’ 
iftromento comodidnno , che ci viene defcrjtto dal 
Sig. Duchaqoy . E' compollo d’ un ferbatojo , d’ 
un’ orciuolo , d’ nna boccetta e d’ un tubo di 
comunicazione . Il ferbatojo può edere di legna- 
me foderato di piombo e di quella capacità chp 
fi voglia . Si può a tal uopo fervirfi di qualfivo- 
glia altro vafo di legpo . La metà di quello fcr- 
iatojo viene ricoperta da una traverfa di legno 
della grqlfezza d’ un mezzo pollice e folidamente 
hlTata di mapiera che allora quando il ferbatojo 
è pieno d’ acqua , la traverfa refli due pollici 
circa fotto acqua . Dev’ elTa avere un incavo lun- 
go due pollici , largo inforno a fei linee , fituato 
predò all’orlo del fprbatojo . L’ orciuolo può ede- 
re a piacere più o meno grande.; fa d’uopq foltan- 
to che la fua imboccatura (ia molto dilatata , all* 
oggetto che poda ftar ritto da fe folo allora che 
lìa pollq in fituazioqe royefcia . In quello vafo li 
miueralijza 1’ acqua . La boccetta ferve a ricevere 
le materie che debbono fomminillrarq V aria fida : 
ha un’ apertura di cui indicheremo a fuo luogo 
J’ ufo che fe ne fa ; il fuo collo fi chiude con un 
turacciolo , a traverfo del quale palla il tubo di 
Comunicazione , Quello tubo è incurvato a guif? 
di un S ; una delle fue eftremità traverfa il turac- 
ciolo e 1’ altra iqfinua nell’ orciuolo . 


Si riempie il gj-an lerbatojo 
/Igricolt, Piante foni .III. 
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che forpafli 1* indicata traverfa di legno ì ìopr* 
cui fi colloca P orciuolo porto a rovefcio ed in- 
teramente pieno d' acqua , di manierachè il fuo 
orifizio poli fopra 1’ incavo della traverfa . Si 
riempie in tal guifa con ogni poflibile efattezza , 
tuffandolo nel ferbatojo , rialzandolo quindi per 
il fondo e facendolo paffare deliramente fulla 
traverfa , in modo che 1’ orificio dell’ orciuolo 
non efca affatto di fott’ acqua . Si fitua la boccet- 
ta fu di un foftegno porto a lato del ferbatojo 
a fronte dell’ incavo della traverfa . Si fiffa il tu- 
bo di comunicazione fra la boccetta e 1’ orciuolo, 
di maniera che 1’ eftremità partì nell’ orificio dell’ 
orciuolo . Si calca bene il turacciolo e fi Iota 
diligentemente il collo della boccetta affinchè 1 a- 
ria non porta per quella via fcapparfene . Bifogna 
avere 1’ attenzione di mettere prima entro di que- 
lla boccetta della creta o del marmo pefto , 
all’ altezza circa di due o tre larghezze di dito . 
Avendo il tutto in quella guifa difpofto , fi verfa 
dell’ àcido vitriolico ftemperato nell’ acqua , intro- 
ducendolo per 1’ apertura fopra indicata , che im- 
mediatamente dopo li richiude con un filacciolo 
o con cera verde . L* acido attacca la creta , 
ne allontana 1’ aria- Urta , la quale , fcappando per 
il tubo di comunicazione , va ad intrometterli 
nell’ orciuolo 'e fa proporzionatamente calare 
1’ acqua , Quando 1’ orciuolo fi è ripieno d’ aria 
fiila un terzo o un quarto della fua capienza , con 
un turacciolo fi tura bene bene , tenendolo Tempre 
fott' acqua , di maniera che non v' entri affatto 
1’ aria atmosferica ; fi ritira quindi dal fito accen- 
nato ertraendolo dall’ apparecchio > fcuotendolo 
ed agitandolo per alcuni minuti li ottiene che 1 a- 
xia fiffa fi combini con 1’ acqua ; allora quella di- 
viene una vera acqua gazzofa p acidctta . Si rin- 
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iiova quella operazione ogni volta che fi ha hi- 
fogno d' acqua addetta . 

Se fa di meftieri d’ una gran quantità d’ acqua 
alla volta , fi può foftituire all’orciuolo una botte. 
Allora fi colloca fu di una tavola' ben ferma e 
fidata una botte ip piedi , di’ maniera che il fini 
fondo relli in gran parte fui piano dell' accennata 
tavola e col di più n’ efea in fuori , Jafciando 
uno fpazio d' alcuni pollici, colicchè fi pojfa nel 
detto fondo fporgente in fuori fituare una cannel- 
la o rubo di legno , lungo tre o quattro pollici : 
iì fa un bpeo nella parte fuperiotfe della botte da 
dove s’ introduce in effa 1* àcqtja ‘ Sottopoflo alla 
flotte fi pone un recipiente da fervire per l’ufo del " 
ferbatojo , che fopra abbiamo deferitto In quello 
recipiente deve fporgere la fijrriferita cannella . Efio 
pofa aflìeme con la boccetta che gli fta a lato , - 
fu d’ un foftegno anche di legno , alto da terra 
a proporzione , Il tubo di comunicazione ila per 
1’ appunto fituato còme fopra abbiamo detto , con 
un eftremità dentro la boccetta , coll’ altra eftre- 
. mità dentro la cannella della botte . Sotto la tavo- 
la retta un piccolo tinello di legno collocato fui 
piano della ter ra : ferve lo ft<jfio per ricevere l’ac- 
qua che fi voglia far ufeire dal recipiente deferit- 
fo , nel quale a quell’ uopo nel lato immediata- 
i niente fovrappofto al tinello dee ette re un buco , 
in cui fi pope una cannella di ferro o d’ altro 
metallo colla fua chiave per aprirli e ferrarli a 
i piacere . JL operazione quindi è per 1’ appppto la 
i fletta di quella che abbiamo deferitta e che fi efe- 
gue con la macchina e coll’ apparecchio fopra di- 
vifato di una mole affai più piccola . Ecc.o il modo 
con cui s’ empie la botte V Si tura ben bene la' 
cannella inferiore della botte e per mezzo della -* 
fua apertura fuperiore fi riempie d’ acqua ; piena 
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che fia interamente , fi tura bene quella ape»-' 
tura ; quindi fi Aura 1’ accennata cannella inferiore 
là quale affonda alquanto nell’ acqua del fottopq- 
flo recipiente che ferve di ferbàtojo ; in effa col» 
locali 1* eftremità del conduttore o fia tubo di co» 
mnnicazione : a mifura che f aria fitta iptrometr 
teli nellà botte , V acqua proporzionatamente n? 
forte , cade nel ferbàtojo e di là ne;! fopramen- 
tovato tinello . Quando la botte è già ripiena d’aria 
fiffa per un ferzo o un quarto della fua capienza, 
fi toglie dalla fua cannella il tubo di comunica- 
zione e quella ben bene fi tqra fott’ ucqua . Ciò 
fatto fi abbocca la botte fulla tavola : due uomi- 
ni l’ agitano veementemente per qualche tempo , 
otto o dieci minuti battano ; 1’ acqua farà già di- 
venuta addetti; . • 

„ Per comporre poi le dtverfe acque minerali , di 
Cui fi ha cognizione , non retta che aggiungere , 
fatta f. operazione fuddetta , fe npn fe le materie 
firaOiere che fervono alla compofizione di quell’ 
acqua minerale che fi voglia . Prima di porvi que- 
lle è ftile di fatqrar acqua d’ aria fitta , perchè 
allora non fe ne perde niente , £ vi è una mag- 
gior ficurtà che 1* operazione rìefca a perfezio- 
ne . Le acque minerali precifametue quéllp 
che fono di un gran foccorfo nella medicina 
e d’ un ufo comune , fono ftate per lo più analiz- 
zate in modo , che fi fanno perfettamente le diver- 
ge materie da cui vieq cpmpotta ciafcuna fpeci? 
di effe . Or nel fare le acque minerali artificiali fi 
deve ferbare là me,defima quaptità di materie che 
fi è q H ervata nelle naturali t? così la compofizione 
delle artificiali farà perfettamente la fteffa delle 
maturali , quindi fe ne vedranno , e fe ne otter- 
. zanno li fletti effetti. 

Riguardo alla, formazione delle acque zolfigne 
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artificiali fi deve avvertire , che I’ acqua s’ impre- 
gna del vapore di fegato di zolfo nella medefima 
maniera che s’ impregna d’ aria fitta : folamente 
la diverfità confitte nel porre dentro la boccetta 
del fegato di zolfo in liquore e nello fcaldarlo 
alquanto per allontanarne i vapori e farli paffa- 
re nell' orditolo o nella botte che fia . 

SEZIONE VII. 

CapitoloI. 

Dell' acqua cenfidcrata come bevanda » 

* • 

Acqua è la bevanda la più comune e la piti 
ufitata , ferve di bafe a tutti gli alimenti e rep- ' 
prefenta uno d^’ principali oggetti nell' economia 
animale per la grande influenza che vi ha . L’ac- 
qua migliore è quella che efente da. qual fi voglia 
corpo eterogeneo è più chiara , più leggiera ed 
in confeguenza più pura - Ci è caduto in accon- 
cio dire di patteggio altrove (i) che Plinio era di 
fentimentó che 1’ acqua buona dovrebbe avera 
qualche fojniglianza all'aria * .Quella di fiume è 
perciò più falubre , perchè riscaldata dal fole 9 
pregna per lo più d* alquanto fale che la rende 
aperiente . Se è torbida facilmente fi fa divenir chia- 
ra v lafciandola ripofare o filtrare in vali terfi 
ed adattati a quello uopo . Facilita la coltura di 
certi legumi , gl' intenerifce più pretto che qual- 
fivoglia altra fpecie d‘ àcqua . Le lavandaje hanno 
collantemente oflervato che difcioglie meglio il fa- 

• ■ \ 
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(t) Tfom. lì, animali pag, 79. 
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pone e pulifcc meglio i pannilini di quello che 
le acque di pozzo o di certe fontane . Merita an- 
che in medicina la 1 prelazione su di ogni altri ac- 
qua per impiegarla in diverfe indicazioni , Per ve- 
rità feinbra che tutto concorra a darle una deci- 
fa preferenza; . Scorre comunemente in un letto 
coperto di una bellà fabbia ' di un’ arena purifi- 
cante , fopra grofTa ghiaja , ciottoli e macigni 
talvolta di noti indifferente grandezza ; La fua ra- 
pidità contribuisce moltifliino alla fua purezza , 
mercè i frequenti urti è le replicate percofTe che 
le cagiona continuamente . 

- + • • i 

I. Sue qualità e fua maniera d' agire comi 
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medicamento i . . ' 

Si otterrebbe la guarigione di molte malattie 
eoi folo ufo dell’acqua , fe gl’ infermi, ed ;i me- 
dici uiedefimi fodero più fofterenti , gli uni nel 
Sopportare il male ; gli altri nell’ attendere le cri- 
fi della natura . Il famofo' Dumoulin ; medico di 
Parigi , nell’ ultimo momento della fua vita fi e- 
fprefie iti quefti termini i io non conofco fe nori 
‘che due gran medici la Dieta , e l' Acqua . 

L’ acqua difeiogliendo le materie denfe ; vifeide 
e d’ una confiftenza molto glùtinofa , le rende più 
atte alla evacuazione ; per cui non fi comprenda 
perché nel principio delle malattìe pfendafi tanta 
pena nell’opprimere di medicine i poveri infermi: 
non fi ricaverebbero maggiori vantaggi , inondan- 
doli , per così dire , d’ acqua leggermente tepida, 
affine d’ efaminare .frattanto fe la natura fia difpo- 
fta ad agire da per fe ftefla ? Qualche volta , ed 
ài più fpelTo , quando la materia non è troppo 
abbondante, fi pone più efficacemente in azione 
' r • col 


col foto ajuto dell’ acqua , d! quello che non fac- 
ciano i più energici medicamenti . 

Si può aderite con franchezza e verità da© 
l’acqua ‘è un rimedio eccellente, fuperiore ad ogni 
altro per le fue virtù > che folo è diffidente a 
guarire la malattia più oftinata , per cui s’ im- 
piegherebbero inutilmente tutti gli altri foccorfl 
dell’arte . L’ acqua è il veicolo naturale della mag- 
gior parte de’ medicamenti ; efla diftribuifee e 
diffonde gli uni e gli altri per le diverfe parti 
del corpo . 

I medici che così fpeflo ripetono , che per do- 
mare i mali gravi bifogna impiegare i rimedj pili 
attivi » non dovrebbero ignorar® , che duranti L’ e- 
pidemie balla bere acqua in quantità per efen- 
tarfi dalle più pericolple infermità . 

Attefa la fua proprietà di difeiogliere certe fo- 
ftanze , 1’ acqua è inoltre l' iftromento chimico col 
quale A fa 1’ analifi meftrnale , la di cui applica- 
zione è molto eftefa . Perciò ferve alla prepara- 
zione de’ brodi , de’ gelati , degli feiroppi , dell© 
▼iv*ande piacevoli come 1' orzata , la limonea ec. 

• non meno pretenta moltiffimi medicamenti fott© 
una forma facile e comoda a’ malati per trangu- 
giarli , o fervutene. in qualAvoglia altro modo . 

II. Le qualità dell * acqua variano fecondo il gra • 
do della fua fredderà e del fuo calore . 

• Le qualità dell’ acqua in generale fono moltif- 
fimo eftefe : diverlìficano a tenore del grado del- 
la freddezza di efla o del fuo calore . 

< • loto* rv ii «*■!*». r *'• s 
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§. X. Dell' actjaà freddi , e fua anione còme 

* • v '• medicamento ... 

' 1 *4 r ' '.* • t • j* - ri _ . . i iv i ■*.■* f ^ 

* Ntfffiinó per avventura ignora che de T- e bevérf* 

Inacqua in quel grado di freddo o..' di' caldo nel 
quale la natura Ce la soffre. : piace .generalmente 
più di bete 1’ acqua fredda.. che la calda ; fredda 
Soddisfa meglio le mire; deila natura e provvede 
meglio al •.iMt'oqno'.d’ eftiuguere la Cete /. Rianima 
li fpiriti i compiace lo ftomaco e grata riefce 
al pniato . } . V , ) 

L’ acqua fredda è fénza contraddizione il pii* 
naturai tonico che polla defiderarlì ed il più 
adattato a diffipare ogni fpecie di rilafciamcnto . 
Alcuni autori affai male a propolito hanno efcla- 
mato contro l’ ufo di offa ; hanno prctefo di ib- 
jftenere che coloro i quali non adopraffero altra 
bevanda «he ]?, acqua i -rifultercbbero d un tem- 
peramento molto debole e delicato . Si può im- 
maginare cori ogni ragione che coftoro abbiano 
fatte limili offeryazioni foltanto ne' paoli freddi , 
umidi e paludoli : certo che fono molto contrarie 
■a quelle fatte ,é che giornalmente fi fanno ne’ 
paelì caldi t Le montagne, Iprovvilìe di vino a 
motivo che il caldo e il grado della temperie 
non fono affatto opportuni alla vegetazione delle 
vigne , ne fommin Arano le più luminpfe pruove * 
I contadini di quelle contrade non bevono chef 
acqua , loventc non mangiano che cattivo pane , 
.frattanto affai di rado cadono malati . Non yi fi 
è quali triaj offeryata qualche infermità "pidetiii- 
ca La falubrità dell’ aria egli è vero < può 
molto influirvi ; gli uomini vi fi vedono per lo 
più compiei!! e graffi y fu i Volti loro moftrano le 
xofe della più decifa ianità * A che cofa mai lì 
A ò », n at- 


attribuirà, quella forra prodigiosa che loro e tanto 
naturale ? quello (lato di falute predo di edì tan- 
to cortnine , cosi vigorofo , talmente durevole ? 
convenghiamo di buona fede , lafciando ogn altra 
cavillofa indagine , che godon’ eiìi di quello telo- 
ro preziofo per effetto in gran parte della puréz- 
za, delle lqro acque , ed in altra gran parte per 
effetto della falubrità dell’ aere che refpirano . 

Podiatno a tal propofito fare un’ altra oderva- 
zione . Nella bada Linguadoca , dove ogni fpecie 
di vino abbonda ed il prezzo n’ è viliffimo , le 
donne generalmente fono ademie . E’ uria legge 
pel loro fedo di non ber vino ; le madri di fami- 
glia fi fanno un punto d’ onore di non darne alle 
figlie, di farne loro perdere . 1’ abituazione fubi- 
to che giungano all’ età della ragione , qualora ne’ 
loro teneri anni ne avedero per forte bevuto : come 
un rimedio, loro permettono talvolta di arrodire ap- 
pena l'acqua con un poco di vino . Al contrario gii 
uomini ne faniio un uio grandidimo ; non v’ è or- 
dinariamente lavoratore alcuno di giornata per cui 
non bifogniuo due o tre pinte di vino j mifura 
di Parigi . Sono ficuràmente meno forti e menò 
robufti degli abitanti delle vicine montagpe , che 
appuntp privi di vino bevono tutti acqua ; fono 
pure /oggetti a gravidime malattie , che fpedo li 
Conducono alla morte nel fiore della gioventù : 
contrarrebbero certamente meno fludioni pettorali 
fe fapeifero o voleffero moderare P eccedivo ufo 
del vino . 

Si è offervato che le donne della bada Lingua- 
doca abituate a ber vino , fenza però che coin- 
metfcno in ciò grèvi eccedi , abbiano la barhji 
appunto come gli uomini , talché fono forzate ai 
raderfela Una volta la fettimana : . il timore, di di- 
venir barbute , fiamo d’ avvilo , che le trattenga 


dall’ accoftumarfi al vino e che perfuada la mag- 
gior parte delle madri a proibirne la bevanda al- 
le figlie . . t , ' . ‘ ». 

L’ acqua fredda bevuta fubito dopo d’ aver ‘ 
mangiato è preferibile a qualunque altro fpecifico 
per ajutaré la digeftiòne : effa non pródiice ficu- 
ramenté gl’ {riconvenienti di cèrti altri digeftivi ca- 
lorofi a fegnd che pare che acceridand una fornace 
nel noftró ftomacd j 1 pili deboli di ftorriàcó rica- 
leranno dall’ ufo di effa i Migliori effetti ; il caf- 
fè e tutti i liquori fpiritofi non portano già le 
forze digéftive al grado naturale è neceffario per 
fare unà buona digeftiòne . L’ acqua agifce anche * 
con maggior’ energia qUal difciogliertte . Sé la bi- 
le che abbonda nell’ intcftirio duodetio durante la 
digeftiòne , fià troppo denfa e troppo vifcida > fe 
vi fi trasfcrifca con troppa lentezza ; rte’ quali due 
cafi la digeftiòne è alquanto tarda * facendo ufo 
dell’ acqua frédda fi faciliterà la digeftiòne iti con- 
fiderabil modo ; 

IL Dell' acqua gelata , c fua anione comi ' 
medicamento. 

.» 4 * *.**- «. “ 

t.’ acqua gelata diminuendo 1’ acrimo della 
bile , togliendole la caufticità j può molto giova- 
re alla aigeftiotie : Coll’ ufo del caffè e de’ liquo- . 
ri non fi ottérrebbe iti quelle indicazioni vendi 
follievo anziché iti vece eh’ efli addolcifféftj quell* 
umore così tieceffario all’ economia animale * tte 
accrefcerebbefo l'acrimonia., Io rènde rebbeT^or- 
rofivo e produrrebbero dolóri fpafmotici è JSon- 
vulfioni . ■ / '* 

Noi penfiamo e fiatno andhè di parere i che 
le perione le quali hanno una fovrabbondanza d’u- 
.taori e di gralrezza fiano fole al l carfb di poter 

ri- 
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riportare gran vantaggio dall’ ufo del caffè e de’ 
liquori fpiritofi , facendo loro di bifogno d’ un 
veicolo capace di frangere e diftruggere 1’ eccello 
degli umori . Da alcuni anni il caffè è general- 
mente in moda ; fa d’uopo però convenire che per 
ftile e per luflo ci liamo per così dire affoggettati 
a quell’ ufanza j piuttoftochè la feguiamo per bifo- 
gno : 1 ’ acqua gelata 1 ’ è mille volte preferibile . Si 
gettino gli occhi Tulle perfone ricche , che vivono 
fontuofamente ed accollumate fono a gran pran- 
zi ; li vedrà , che per llar bene , bevono gelato 
d’ eftate e d’ inverno , che hanno bifogno d’ un 
tonico cosi energico , cosi fpecifico , per rianima- 
re le funzioni del loro ftomaco ; per rinvigorirlo, 
in una parola , per poter digerire J 

Non lì veggono forfè chiaramedte nel tempo d'e- 
ftate i buoni effetti prodotti dai gelati di cedro , dì 
tibes j'.d’agrefto ec. prelì immediatamente dopo dif- 
ferii cibato ? Producono il maggior bene che dir si 
po Ha , é ninna cola v’ è al mondo che faccia meglio» 
digerire ; Siamo tuttavia d’ accordo che non tutti 
gli llotna'chi si accomodano mercè 1’ aequa gelata; 
effa non farà però mai male a quello il di cui 
ftomaco provi una troppa tensione e sia irritato , 
o che la beva fra il decimo o. undecimo grado 
di freddo , fecondo il termometro di Reaumur ; 
quella è la freddezza generalmente d’ ogni acqui 
in ogni llagione nell’ atto che featurifee da unai 
buona forgente ; 

§. III. Dell' acqua tepida dai 15 ai 30 gradi . 

L’ acqua tepida fra i 25 ed i 30 gradi preli» 
in forma di bagno è di una grande utilità nell’ 
economìa animale : produce i più felici effetti 
nelle convalefcenze lunghe, malagevoli e laborio- 
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fe , Specialmente quando gli organi digerivi hanno; 
/offerto un troppo grande irritamento per 1’ ufo 
de’ purganti de' quali lì abufa nel curar le malat- 
tie } in quelle circoffanze effa è un vero Specifico. 
Rilafcia da fe fola quelle parti irritate , le ammol- 
Jifce , ridà loro la fleffibiìità naturale e riftabilifce 
I’ ordine delle loro funzioni . Merce di quelli ba- 
gni non li offervano più ne’ cali Sopraddetti quelle 
diarree t quelle affezioni lienteriche è celiache, 
che per lo più fono infeparabili dallo flato de- 
scritto . 

Il grado del calere tepido lì fuole minirare col 
termometro ; ma quello metodo è difettofiffìmo : 
gli uomini non hanno tutti la .ftelTa fenlibilità ne- 
gli organi del tatto per tutta la Superficie del cor- 
po : in altri quella fenlibilità è finiffima t in altri 
é più debole ; ora attefo ciò , fi comprende facil- 
mente quanto è pericolofo 1’ ufo de’ termometri , 
/ebbene 1’ apparecchio di eflì Ila in effetto molto 
Scientifico ; taluno troverà calda quell’ acqp| 
che fi efperimenterà fredda da un’ altro . La 
mano dunque del malato deve Servire di termo- 
metro . Allora farà egli certo di prendere un ba- 
gno che lunge dal potergli nuocere , compirà l’in- 
tenzione propollali nell’ ufo che fe ne fa . ^ 

I bagni tepidi interi convengono in tutti i cali 
ne’ quali v’ è bifogno di eliendere , rilafciare am- 
mollire c rendere ai fluidi prqfciugati l’umidità che 
mantiene la loro fluidità . Nei rcumatifmi acuti * 
dopo aver fatto precedere alcune cavate di Sangue 
fecondo 1’ efigenza de’ cali , in tutte le fopprellìo- 
ni di trafpirazione e nelle infiammazioni del baffo 
ventre > i bagni tepidi debbono •effere i primi ap- 
plicati a fronte d’ ogni altro rimedio . Non fi ri- 
cava da effì tutta quella utilità di cui fono fufcet- 
tibili , perchè s’ ignorano i mezzi capaci per van- 
L ' • ‘ ‘ 9 ' { lag* 
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fagglare i loro effetti folutari ; non avviene anzi 
di rado di vedere prodotti da’ bagni tepidi effetti 
totalmente opporti a quelli che ce ne ripromette* 
vamo . Per ovviare fintili inconvenienti efporremo 
alcune poltre idee relative a quello importante og- 
getto . • ‘ 

Si deve fapere che il cqrpo umano è aperto in 
tutta la fuperficie mercè di migiiaja e migliaja di 
piccoli fori chiamati pori , i quali fervono pel tran* 
fìto dell’infeqlibile trafpiraziobe e del fudose , ed a 
far palpare ne’ fluidi che li circondano , le parti- 
celle aeree ed acquofe che loro bifognano : or 
quell’ emanazioni li fanno fotto la forma d’im- 
percettibili vapori ; quelli fono immediatamente 
condenfati dal contatto dell’ aria , per lo che s’ad- 
denfano fulla pelle . Quelle differenti condenfazio- 
ni turano i pori che fono fatti per attingere , di- 
ciatti così , le particelle aeree ed acquofe , ed itn- 
pedifeono 1’ ufeita all’ infcnlìbile trafpirazione ed al 
fudore , e quindi cagionano lo llrazio e la rovina 
della macchina . Se lì tuffi il corpo nell’ acqua , 
tali fedimenti denfi cd oleofi impedifcono all’ ac- 
qua di penetrare j 1’ acqua mercè la fua gravità , 
fpecificamente più pefante dèli’ aria , opera fui 
Corpo una molto veemente preflione ; i fluidi lì tra- 
sferifeono in quelle parti ov’ è minore la reliften- 
za ; e lìccome il capo riman’ èfpoflo all’ aria , av- 
viene ordinariamente che ncll 3 tefta appunto lì 
facciano de’ mali conliderevoii o nel petto , fe 
primitivamente p accidentalmente folle quella par- 
te affetta di qualche debolezza . 

F.’ cofa facile non (blamente di ovviare a quelli 
accidenti che produconfl dai bagni tepidi , ma è 
ancora agevol cofa di rendere gli ultimi falutevolif- 
fimi . Non fi* dee far altro che procedere nel mo- 
do feguentc. • • 

Dopo 
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Dopo che fi abbia Jafciato per alquanti minuti 
il corpo immerfo nell’ acqua tepida , levatelo 
da quello fluido , e con pannilini bene àfeiuf i . 
ed un poco caldi , fate alcune fregagioni leggere, . 
per tutto jl corpo ; muffatelo nell'acqua ; replica- 
te due o tre volte quella operazione , e vi rjùfcirà 
di togliere que’ redimenti oleofì e denli che tura- 
vano 1' orificio de’ pori ; faciliterete 1’ infenfibi- 
le trafpifazione e 1’ ingreffo delle parti dolcifi- 
canti le pili fottiii dell’acqua tepida; allora limili 
bagni tepidi produrranno immancabilmente i più 
decili vantaggi . 

§. IV. Dell' acqua ~òalda dal 4 0 ai 60 gradi ; 
fua anione come medicamento . 

I & S * • V ' *• • - -fc» vi •.<•15; 

Siamo d’ opinione che fi potrebbe fare a meno 
di dare gli emetici antimoniali in molte malattìe : 
fe piacene reftripgerli a far bere agl’ infermi una 
quantità d’ acqua calda , nalcerebbero meno incon- 
.yenienti . "I nollri antichi 'cqnofcevqno forfè i pre- 
paramenti d’antimonio? No certamente ; lì fervi- 
vano degli olj , dei corpi dolci , i quali gravan- 
do fullo llomaco , forzavano quello vifcpre ad en- 
trare in convitinone e con tal mezzo ottenevano 
per 1’ appunto gli llelfi- rifiatati che ottpnghiam noi 
apprettando il tartaro emetico o benanche 1’ ipe- 
cacuana . Si rifehièrà Tempre meno d’ jrritare , 
<d’ eccitare la fenfibilità della membrana nervola 
dello llomaco e delle altre vifeere abdominali . 
Bifogna pùranco convenire che T acrjua.^palda , 
tom’ emetica , non può trovar lifogo Opportuno in 
tutti i cali ove faccia di meftieri una (coffa molto 
gagliarda . Gli emetici" antimoniali fono in tai con- 
giunture da preferirli , particolarmente allora quan- 
do fia neceffario di procurare uno feotimento alla 

i., . - uwr» 
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macchina e di cambiare Io fiato prefentaneo del 
principio vitale che fi trovi in pn divallamento ed 
in una inerzia fenfibile . 

O 

Capitolo II. 

* » * m • / • 

Veli' acqua confiderata come bevanda 
relativamente al beftiame . 

* . ' » » * • 

JN^Oi qui ci rifparmieremo di replicare quanto fi* 
tal propalilo ci troviamo d’ avere diffufamente av- 
vertito altrove quandp ci accadde di parlare del 
bue , del toro e della vacca , e di quanto loro li 
apparteneva . Rimettiamo dunque i nofiri leggitori 
alla pag. 180 e Tegnenti fino alla 184 del Tom. II. 
di quell’ opera per la parte che tratta dell’ econo- 
mia degli animali. * ^ 

Capitolo III. 

Dell ’ acqua confiderata relativamente alla 
Farmacia . 

Ualunqì* proprietario di terre , qualunque cu. . 
■ rato che abiti in campagna e fpecialmente in 
piccoli villaggi jnolto dalle città lontani , deve ri- 
tenere preflb di fe certe acque preparate , di mo- 
do che pofs’ accorrere ove il bifogno lo chiegga 
in Sollievo de’ poveri poloni cop provida follecitu- 
dine . Poiché ci fiamq diffidi fu' quella materia 
per efaurire interamente il foggetto , non credia- 
mo difdicevole 1’ accennare alcune cofe fu di que- 
llo particolare ancora . Noi fiamó dunque di pa- 
pere , che riguardo a tali acque preparate non fia 
v ‘ 'V • ne- 
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fcoficchè fi mefcolino perfettamente . E’ quello un 
ottimo rimedio per le ferire le quali rammargina 
con follecitudine , e per le contufioni ; impedifcq 
I' enfiagione , 1’ infiammazione e previene le de- 
pofizioni . Si prefcrive con fucceflo per 1’ effùlio* 
ni e fpargimenti di fangue : la dofe fuol* elfere 
d' una mezza cucchiaiata nel biodo , o in una io- 
fufione vulneraria . 

Acuita vulneraria di fchioppeitata , 

' Se il numero delle piante aromatiche che en* 
frano nella compòlizione di quell’ acqua , accrè- 
Tcefle le lue proprietà /farebbe certamente di gran 
funga Superiore a tutte le altre : ma è facil cola di 
•fabbricarli nuove qualità d’ acque medicinali di 
Quella fpecìe , di dar loro fpeciolè denominazio- 
ni : veniamo b ; defcriverq la compolìzione più co- 
fnutte dell’ «;qua propofta . Gettate nella cncurbi r 
ta del bagno-maria foglie frefcbq difai via*, d'an- 
gelica , d’ affenzio , di fantoreggia , di finocchio f 
di menta , d’ ifopo , di melilla , di bafiilico', di 
ruta , di timo , di majorana , di ramerino , d’ o- 
figatio , di nepìtèlla -, di fermollino , fióri di fpi- 
go col loti» calice o bottóne , nella quantità 
d’ onee quattro per ciafchedunà dell’ erbe defcrit- 
*e , e ponetele in tnfufione dentro ; otto libbre di 
ferito di vino : 'armate la cucurbita del fuo cap» 

E silo , quello del fuo recipiente ; lotate il vafo, 

Sciate il tutto macerare lenza dargli veruna fortó 4 
tfi calore durante ventiquattr’ ore , e finalmente • 
fatene la diftillazione a baguo-marìa finché aoà 
efca più liquore dalla cucurbita . Ecco 1’ acqua dì 
Schioppettata , che porrete per conservarla in un 
vafo lia di creta inverniciata tìa di vetro , ma tu- 
rato ben bene : fé non pqfiìate avere che la qpar- 
♦fc - JLicolt. Piante ’f'om.ltl. fi ta 
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ta parte o la metà dell’ erbe citate , l’ acqua no» 
per quello farà di minore perfezione . Si ordina 
per rimedio come appunto la precedente , dandoli 
anche per bocca nella quantità di fei grani fino 9 
due dramme , raddolcita con zucchero , 

Ma* ' { ' . I • «I } p.-. gli ■ \ a 

• Acqua celefie . ‘ , 

Mettete in un bacino di rame tre libbre d’ a C* 
qua di calce , fatevi difciogliere due^nce di Ta- 
le ammoniaco e lafciate così freddo , com’ è , il 
tutto inlieme mefcolato digerire pel corfo di do- 
dici ore . Quell’ acqua purga le ulcere marciofe , 
è utile nell’ ottalmìa umida ed inveterata , contro 
l’ efulcerazione delle palpebre e loro infiammazio- 
ne . E’ d’ un bel colore calelle a motivo del ra- 
me che tiene in difloluzionc .Prima di applicamo 
agli occhi è bene di aggiungervi fei volte il fuo 
pcfo d’ acqua di fiume purillima ; per prenderli 
interiormente è pericololiflima . ' _• u,. 

I 

\M. Acqua divina , . 

E’ utiliflima nelle malattìe di debolezza . Pone- 
te nella cucurbita del bagno- maria olio d’ elfen- 
za di cedro mezz’ oncia ; acqua dillillata di fior 
d’ arancio ott’ once ; fpirito di vino otto libbre ; 
dillillate il tutto finché fia ridotto ad otto libbre 
di liquore ; fate difciogliere fenza fuoco in otto 
libbre d’ acqua di fiume quattro libbre di zucchero: 
mefcolate i due liquori e confervate il tutto in 
bottiglie ben chiufe . 


* 
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'Acqua dì Saturno • 

Comprate dallo fpeziale della biacca , ponete la 
un matraccio due libbre di quefta foftanza ridotta 
in fottiliflima polvere, ed aggiungetevi dodici lib- 
bre d’ aceto diftillato ; fituate il matraccio ben tu- 
rato fopra uà bagno fecco a un lieve calore per 
quarantotto ore : avrete fatto V aceto di Saturno % 
paté (vaporare quell’ aceto in una terrina di pie- 
tra bigia Umilmente -ad un calor leggerq fino a 
che fia cònfumato per metà ; lafciatelo raffredda- 
re lentamente ; travafate il liquore , fate afciugare 
il fale fp carta cenerina , continuate le fvapora- 
eioni , le criltallizzazioni e i diffeccamenti finché 
P aceto di faturqo non cacci più fale ; quello fa-, 
fà il fale di Saturno . Se voi facciate difciogliere 
quello fale in una cefta quantità d’ acqua , otter- 
reté P acqua che chiamali vegeto-minerale , fe l’ac- 
qua fia cqsi poca che unita ài fale abbia una fuf- 
fillenza foinigliante alla mucilaggine , avrete for- 
mato P ejfratto di Saturno . Se facciate difciogliere 
il fale di faturno in acqua falnitrata , avrete il 
fatte verginale . 

E’ cofa pericolofa fervirfi delle accennate prepa- 
razioni per P interno . Abbiamo Pentito da certi 
ciarlatani configliarfene P ufo : ben rare volte ac- 
cade che quello non produca cattiviamo effètto'. 

Non avvien già cosi per P efterno ; fe venga ap- 
plicato a propofito e nelle proporzioni convenien- 
ti, P efito il più felice decide in favor fuo. 11 Pa- 
le di faturno fpento e llemperato in diftoluzione 
entro P acqua di fiume , guatifce la rifipola cagio- 
nata dal fole o dal fuoco , la puntura delle api 
(per quefta è anche migliore il mele) V acrimo- 
nia cutanea . la tfafpirazione infenlibile , le vola- 
.• 4 2 , tiche 
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tìchc e il fcnlìbile prurito che producono , la fcot-ì 
tatura recente prima che vi fi fia formata la rifi- 
pola i l’ infiammazione cffenziale delle parti o per 


. violenza venerea , o per acrimonia de^li umori che # 
le irritano , 1’ infiammazione rifipolofa dell’ ulcere, 

t J^ll 1 a ot-nrvrrA i A i rArt rrrutf 
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•fimedio diventa allora troppo rìpercuflìvo . 

L’ e fratto di faturno ha le iftblTe virtù del fale 
fli faturno ; Infogna fcioglierlp in inolt' acqua , 
b’ acqua vegeto-minerale pura colorata è il rifui- 
tato dell’ unione dell’ eflratto coll’ acqua , ed agi*' 
fce come gli fpecifici antecedenti . Il latte poi ver- 
ginale in minzione entro 1’ acqua pura offre un* 
* utilità minore che non il fale di faturno . 

Nel cafo di confiderevoli fcottature adoprate 
colla maggior follccitudine polfibile 1’ acqua vege- 
to-minerale , tenete continuamente coperta la pia- 
ga con panni bagnati di quell’ acqua , e tornateli 
a bagnare fpeflìfiìmo : 1* effetto potrà far toccare 
con njano la forza e 1’ attività di quello medica* 
mento . 

Circa la proprietà delle acque eflratte dalla 
piante ci rimettiamo a quanto ne additeremo , o 
nè abbiamo già detto parlando di ciafcuna delle 
divtrfe piante nel corfo di quella prima parte , 
dcflinata appunto a ragionare della cultura dì 
fife. 

Per chiudere quello capitolo lì d° vr ebbe parla- 
le dell’acquavite ; ma ficcpme ci dovrà tornare ia 
acconcio di trattarne lungamente altrove , rimet- 
tiamo il lettore a quei periodo del nollro lavoro. 

*5». 
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SEZIONE Vili. 

Velie Fontane e delle Sorgenti , 


; JE_i E fontane e le forgenti comechè appartenga* 
no al prefente trattato dell’ acqua , prefentano 
d’ altroftde due oggetti troppo intereffa^ti per 1» 
jcampagna , coficchè lunge dal trafcurarli , non 
giudicammo anzi opportuno il trattenerli qualche 
Jmomento a favellarne . Chiunque è a portata 
di comprendere fecilmente , che fenza ' di que- 
lle fole riforfe per alcuni luoghi privi di fiumi 
o di torrenti cne portino la fecondità Tulle 
.vicine fponde > lo TventUrato abitatore dalla 
campagna farebbe fpelfo ridotto alla più crudele 
dilperazióne in mancanza della pioggia ne' tem- 
pi d’ un' arida liceità ; Égli certo vede un tefo- 
xo prezio lo e perenne nelle fontane che gli offro- 
no di cho abbeverare il Tuo beffarne , di che fup- 
plire a tutti i Tuoi bifogni . Situate ordinariamente 
tu certe valli > all’ ombra di varie piante crefciutè 
fui loro margine , perpetuamente refe perenni è 
frefche da nuov’ acqua che di continuo vi sbocca, 
animate dal canto loave degli uccelletti che vi lì 
conducono in traccia così • d’ un ricovero contro 
gli ardori del fole , come d’ uu acqua limpida per 
diffetarfi e per bagnarvifi,; per lo più le forgenti 
* fontane occupano luoghi cosi piacevoli e de- 
liriofr, che non è maraviglia fe la vivace imma- 
ginazione degli antichi poeti le abbia confiderai 
per altrettanti recinti confecrati dalla prefenza d’ 
Una benefici divinità . Le offerte di frutta e di 
fiori che fi facevano alla najade la quale vi pre- 
cedeva , erano un eiullo tributo di ricoaofcenza e 
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di gratitudine per j benfi&cj che <! credeva d’aver 
rie ricevuti e fi fpérsva di ricevente tuttora . La- 
fciamo loro quelle lulinghieré i'iu' oni , e morbi- - N ‘ 
damente afiìfi fu. i frefchi ftra-i di verdura e di 
fiori che intorno miranfi all' ameno recinto dulia 
limpida fontana , la quale a un tempo alletta la 
«oltre pupille attonite colla vaga moltra delle fue 
delizie e le noftre orecchie col r uono delle ftfe 
bcqtìe - zampPlanti , gettiamo uno iguardo filofofied 
fulla. fua orig’ne , fu i mezzi di {coprirne della 
nuove , e- fui penficro eh’ efige la loro conferva- 
zione dalla noltra follecitudine . Sotto il nome di 
fontana noi qui confondiamo le forgenti e gene- 
ralmente tutti que’ piccoli fili d’ acqua che fcatu- 
tifeono dalla terra , quantunque certi autori ab- 
biano voluto ftabilire una particolar diltinzione tra 
la fontana e la forgente , confiderando 1’ ultima 
femplicemente come il canale naturale che ferve 
di fotternaneo condotto alle acque a qualfivoglia 
profondità che trovili collocato ; ed intendendo 
per fontana fobanto quel recipiente , quella vafea 
«che fi vede fulla fuperficie della terra , e che ne 
porge P acqua che dalle interne o vicine forgenti 
riceve . 

§. I. Origine delle Fontane . 

Si fono immaginati fittemi in quantità per ria* 
tracciare e fpiegare P origine delle fontane : la 
moltitudine di tanti Pentimenti diverfi può tuttavìa 
•ridurli a due principali . t’ uno , che eliftano nel 
feno della terra alcune caverne ripiene d’ acqua 
apprettata da certi canali che fi propagano per 
fino al mare : il calore cenrrale fa efalare quell* 
acqua fotto forma di vapori a traverfo i diverll 
{Irati della terra , dove fi condenfano e fi conver- 
. v ; ‘ tono 
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tono in filetti cV acqua che penetrando fino alla 
fuperficie fcaturifcono dalle varie aperture che in- 
contrano Culla terra . La confutazione di quello 
fìftema fi deduce facilmente dall’ impoffibilità di 
dimoftrar 1’ efiftenza , i. di quelli canali fotterra- 
nei dal mare fino nelle vifcere della terra ; i. del- 
le caverne le cui volte facciano 1’ uffizio di lam- 
bicco ; 3. delle immenfe depofizioni di fale che 
1' acqua marina dovrebbe necefferiamcnte lafciaro 
t nei canali e nelle pretefe caverne J il quale a 
jjoco a poco produrrebbe un’ incaglio tale in tutt* 
1 paflaggi delle acque , che verrebbe a^l impedirà 
la loro fotterranea circolazione , farebbe imponìbi- 
le che ne filtralfero delle nuove , che fi partafTe- 
ro ne’ pretefì recipienti e ferbatoj , d’ ivi volati- 
lizzarli e formar delle fontane . 4. I più abili na-, 
turalifti foliti per coftume ad ofiervare i più pro- 
fondi fotterranei , o naturalmente fcavati , o dif- 
fotterrati dalle mani invefligatrici degli uomini , 
hanno collantemente trovato che il calore vi è 
ièmpre nel decimo grado e un quarto del termo- 
metro di Reaumur , menochè fi fìano oombinate 
talune circoflanze meramente locali per cui fia 
flato il calore portato a‘d un grado maggiore : or 
dunque è oggimai dimoflrato abb'aflanza che un 
limile calore di dieci a undici gradi non è Effi- 
ciente per ridurre 1’ acqua fotterranea in vapori •. 

Nel fecondo fiftema non incontrali per avventu- 
re alcuna fuppofizione difficile ad ammetterli , e 
le difficoltà o fono affatto o quali di niun mo- 
mento . La malfa del globo , come fi fa general- 
mente , è compolla per lo meno fino ad una deter- 
minata profondità , di varj llrati , e fi può anco- 
ra dire , eh’ eccettuate le malie di granito è d’al- 
tre rocce della ftelfa natura , tutte le follanze 
Ifrrofe fono difpolle in altrettanti llrati • Quella 
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verità é evidetttilTrma : Te il gettino gli {guar- 
di fu d’ una montagna -, fu d’ un borrone {cavato 
ad una grandifiima profondità, li- viene facilmente 
in cognizione di quelli diverii ftrati e cadono fen- 
fibilmente fotto i noilri occhi . Talora fono eili 
paralleli all’ orizzonte , talora ne declinano feguen- 
do differenti gradazioni ; fi veggono talvolta di- 
fendere col pendio della montagna ; traverfare la 
valle e rialzarli colla vicina collina , deferivendo 
in tal guifa una curva ^ ovvero un fifone inverfoi 
«Jltefti (Irati fono d’ una natura differente dalla ter-r 
fa vegetabile , dalle pietre- , dalla fabbia , dall^ 
argilla ec. Alcuni di elfi fono permeabili all’ ac- 
qua , «0106 per efempio quei di terra , di fabbia, 
di arena e d’ ogni fpecie di pietra di natura po- 
rofa ec. ; gli altri * come farebbero quelli di pietre 
dure e d’ argilla non permettono all’ acqua rii pe- 
netrarli , ella vi feorre al di fópra o in piccioli fi- 
li o a nappo , finché pervenga all’ cftrdmità d’ un 
fbrrrigliante ilrato , od alla luperficie della terra 
doncì’ ella forte fotto la forma di fdrgente o di 
fontana.. , , 

Donde viene quella grande abbondanza d’ ac- 
qua fotterranea , la quale- non folamente fa nafee- 
re e forgenti é fuselli , ma àncora immenli fiu- 
mi i che traverfandò una parte del globo, li. pre- 
cipitano dall’ alto de’ .monti e volgono maeftofa^ 
mente le loro onde fino in grembo al mare ? Una 
fomigliante quantità d’ acqua tanto cònliderabile 
è fornita dalla continovi Vaporazione de’ fiumi 
illeflì , dei laghi , 'degli (lagni ,• delle paludi ec. * 
in una parola di tutti gli ammafli d’ acqua . Il ca- 
lore della fuperficie .terreftre t. quello dell’ atmo- 
sfera , 1 ’ azione del fole > de’ vetiti ec. inalzano 
uua quantità prodigiofa d’ acqua full’ alto dell’ a- 
ria , d’ onde poi ricade fatto la forma di pioggia. 
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di heve , dì grandine , di rugiada . Quell’ acqua 
penetra gli ftrati della terra , ed elicnùo natural- 
mente fluida , cerca Tempre ui Icendere , s’ infi- 
nua negli intervalli che tali ftrati lafciano fra di 
eflì ; finché 5 ’ incontra finalmente in uno ftrato 
ci’ argilla . Allora , comeChè non può traverfarlo * 
vi fi arrefla è fcorre fopra di efio fcguendo il 
fuo grado di declinazione . Aumentandoli la Tua 
forza in ragione del grado di celerità eh’ efs' ac- 
quila , e della fua mafia che fi è già accrefciuta, 
fi àpre un varco in que’ luoghi del monte , della 
collina , del piano medelimo n^’ quali trova una 
minor refiftènza * per formare rivoletti , che a po- 
co a poco divenendo hel corfo loro pili confide- 
xabili mercè la riunione con altri rufcelli , parto T 
rifeono poi i gran fiumi * La porzione d’ acque 
che fi è arredata fulla ‘fuperficie della terra , 
o che rlon è penetrata fe non fe per fino ad una 
certa profondità-, ferve al nutrimento degli alberi 
e delle piante , che dal cànto loro per via del r 
la trafpirazione reftituifeono all' atmosfera quafichè 
la fteffa quantità d’ umore che hanno fucchiatd| 
dalla terra . Quella circolaziohe fin’ dall’ origine 
del mondo ha mantenuto e manterrà fino alla fi- 
ne di efio le forgenti e le fontane . 

Tal’ è in poche parole 1’ origine delle fontane , 
e con quello fiftema è molto facile Ù render ra- 
gione di tiitt’ i fenomeni eh’ elle ci prefentano . 
Quelli hanno rapporto alla natura delle acque che 
ne feorrono , ed alla maniera come feorrono . 
L’ acqua elTerido uno de’ più grandi dilfolventi 
della natura , attacca quali tutte le follanze fopra 
le quali le accade di ftorrere , ficcome abbiamo! 
fopra oflervato ; ne prende o il colore o il gufto, 
e IjpelTo ne tràfporta feco una certa quantità di 
mollecele . Dove abbiamo parlato delle acque mi- 
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Cerali , fi $ veduto chiaramente ia qual manieri 
Ciò avviene . * .> *' : '4*. 

Alcune fonti (corrono tutto 1’ anno © Tempre ; 
Élcune. altre feorrono per un determinato tempo , 
fi arredano periodicamente e riprendono quindi 
il loro corfo . Quelle fi chiamano fonti periodiche; 
Ecco la fpiegazione delle varie fpecie d’ intermit- 
tenza . -t. 

*Le fonti intermittenti propriamente dette fo- 
no quelle il di cui corfo cella e ricomincia al* 
ternativameqte o in certi determinati tempi': fi è ^ 
data la denominaiione d ’ intercalari a quelle il di 
Cui corfo fenza mai celiare interamente , è fogget- - 
to non però a certi tratti di diminuzione e d’ ac- 
crefcimento nella quantità delle loro acque , dimi- 
nuzione ed aecrefcimento che li fuccedono dopo - 
un tempo più o meno lungo . 1/ interruzione di 
certe fontane dura talvolta più meli dell’ anno s 
Cominciano per lo più a fcorrere verfo il mefe di 
«paggio e coqtinovano fino all' autunno , finifcono 
poi nell’ invernò ; alcune altre gettano acqua per 
alarne ore foftaOto o per alcuni giorni . ; t 

Per intendere il meccanifmo di quelle intermit- 
tenze bifogna rifowenirfi che i filetti d’ acqua i 
quali circolano nelle vifcere della terra , fono ri- 
tenuti da tirati di argilla , o. da banchi di dura 
felce che 1’ acqua non può penetrare ; all’ oppo* 
fio eh’ elfi *’ inlinuano agevolmente negli tirati di 
«terra , dì ghiàja ec. : che fovente quelli Arati ven- 
gono interrotti ficchi formano certi vacui , certe 
buche , certe caverne ec. : che Ipeffo fono elfi in- 
clinati in diverte maniere , che « fprofondano © 

# inalzano poi in modo che offrono ima fpecid 
di condotti variamente incurvati e ripiegati , o. de* 
fifoni più ó meno inverfi : di pili ih alcuni tirati 
& trova non di rado certa fpecie di terra fi- 
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tiifljtria e di/folvibìliflìma nelle acque , la qual ter- 
ra eflendo facilmente trafportata mercè le reite- t 
fate filtrazioni , forma coll’ andar del tempo certe 
cavità 0 tubi di condotto , per dove 1’ acqua {tor- 
re come per i fami d’ un fifone . Quindi noi 
conlidereremo quale un vero fifone 1’ ammalio di 
Vafj piccoli condotti ripiegati ed incurvati in più 
guife fatti naturalmente tra gli firati d’ argilla , o 
fra le rUpi aperte e riaperte in mille divcrfe ma- 
liiere , ed a feconda d’ un’ infinità di Variate na- 
turali difpofizioni . 

Si comprende facilmente che fé una montagna 
di qualche altezza racchiude nel fuo feno forni* 
gitanti cavità , qùefte verranno ripiene d’ acqua 
nelle ftagioni piovofe ed allo fcioglimento delle 
nevi e de’ ghiacci allora le fonti ove vengono 
a far capo i condotti di quefte caverne ferreran- 
no in quella ftagione , e getteranno acqua finché 
loro ne fomminiftreranno quelle caverne e i loro 
Condotti . Durante l’ eftate cadendo la pioggia iti 
un’ abbondanza incomparabilmente minore , e noti 
più verfando il cielo quantità di neve fulla fuper- 
ficie de’ monti quelli gran ferbatoj interni fi fca- 
xicheranno delle acque adunate fenza intanto rice- 
verne delle nuove e così mantenerli ripieni . Nell* 
autunno e nell’ ingrefib dell’ inverno non fommi- 
nifirando elfi più acqua , la fonte per confegUen- 
aa cederà di {correre , e non riprenderà il fuo 
corfo , .prodotto dal ritorno delle piogge e della 
neve , le non fe nei fulleguenti meli d’ aprile o 
di maggio . Ecco quanto può dirfi relativamente 
alle lontane intermittenti ordinarie la cui intermif- 
fione avviene Collantemente pel corfo di. più 
mefi . 

Se la caverna o il ferbatojo fotterraneo , in ve- 
le d’ avere un canale che direttamente fcorra , 

rac- 


Digitized by Google 


1-acctiiude nel Tuo feno un naturai fifone ( fi con* 
filiti quel che più fopra abbiamo riferito fu di 
quell’ oggetto ) il cui più picciolo ramo s' immer- 
ge nella vafca dell’ accennato recipiente interno , 
ed il più grande va a terminarli fulla fupcrficie 
del monte , in tal eafo quello fifone può eifere di 
ire differenti proporzioni ; o è meno confiderabi- 
le , cioè , che lafci fcórrere una quantità minore 
d’ acqua di quella che ne contiene il ferbatojo al- 
ìorch’ è pieno , o è uguale , oppure è più con- 
fiderabile . Nel primo e nel fecondo cafo il cor- 
fo farà fempre 1 q Hello , poiché 1’ acqua che fi 
conterrà nella vafca e la manterrà piena , farà 
eguale a quella che ne forte } nel terzo cafo pòi 
avverrà I’ oppollo , cioè 1’ acqua (sellerà di feorré- 
xe allorché rimanga voto il fejbatojo e non torni 
a riempirli di nuovo . Nella fuppofizione che il 
picciolo ramo del fifone afeenda lungo le pareti 
della vafca , o almeno fino alle fue ellremità , bi- 
iògna neceltariamente che l’ acqua giunga fino all 
altezza del gomito o fia dell’ angolo del fifone , 
affinchè polla quindi fcórrere nei gran ramo di 
elfo . Quel tempo che 1’ acqua confiimerà pef 
xiempir la vafca fino all'ora additata altezza, fa- 
rà precifamente il tempo che durerà 1’ intermif- 
iìone deila fontana . 

Rendiamo tuttociò più chiaro ed evidente trlfcf- 
cè d’ un efempio . E’ nolo 1* illromento che ferve 
per travafare il vino , il fidro ec. , al quale fi è 
dato il nome di fifone ; viene compollo di due ra- 
mi , uno de’ quali e più corto dell' altro . Si po- 
ne il più corto dentro la botte , e tirando -a fe 
lutto il fiato fe ne ellrae 1’ aria dal più lungo , 
ponendolo in bocca ; il vino afeende per il picco- 
lo ramo , palla fopra il gomito , feorre pel ramò 
più lungo , e utili cella di fcórrere fe non allora 


thè nella botte non cfifle piu vino ♦ Tornate a mette- 
re nélla botte altro vino in modo che quello giunga 
{ino ^1 gomito , effo fcorrerà di nuovo ; quanto dun- 
que .veggiamo accadere lotto \ noftri occhi circa 
{a botte ed il fifone f avviene per P appunto nel 
modo ifteffp nel Peno della terra . Il ierbatojo è 
la botte , ed i fotterranei condotti che abbiamo 
l'opra defcritti , fono il fifone . Non fi eftrae co! 
fiato 1* aria dal ramo più lungo , ma balla chs 
l’acqua falga fino al gomito dèi più corto , o fi- 
tto al fito più elevato ove fi riunifcono i due rami, 
per nafcerne in confeguenza P effetto ifteffo . 

Le fontane poffon’ edere intercalari nella cir- 
coftanza che fi aggiunga il getto d’ un fifone in- 
permitténte afl‘ acqua S’ una corrente continua ed 
oniforme che ha d’altronde la fua origina : mentre 
che tal Porgente fcorrerà per il tubo del fuo con- 
dotto, il ramo più lungo del fifone vi aggiungerà 
quella quantità d’acqua che di tempo in tempo gli 
tornirà 13 vafca ov’ eflo Immerge il fuo ramo più 
corto : da ciò ne avverrà che il getto della fon- 
tana , febbene continuo , farà di tempo t'u tempo 
maggióre . 

Non é cos£ raro ad accadere il vederfì variare 
le fonti inffeftnitfenti ed intercalari ; mille partico- 
lar i circoftanze polfono avervi influenza La fic-> 
pìtà o la pioggia più cònfiderabile in pn anno che 
nell’ altro , debbono rieceffariamerite produrre del 
cangiamento nell’ epoche e nelle ore che qiieflè 
fontane {corrono o no , riprendonp b non ripren- 
dono col Polito periodo il lpro corfo . 

Le diftinzioni efpofte , le {empiici nozioni che 
pb^iamo date fin qui , fono più che fùfficienti per 
tendere ragione in generale delle fontane e dei fe- 
nomeni che offrono , e poffono anche fervire jiqfr 
indicare qualche mezzo per trovarle e per condur- 
le alla luce del giorno . IL 



* 1 * 

§. II. Mefti per ritrovare nuove forgenti , ^ 

Dopo quello che finora abbiamo rapportato £ 
facil cola il crederli che fi portano agevolmente 
rinvenire nuove forgenti , che fi polla aprire i) 
frarco a nuove fontane ; pur turtavìa 1’ efperienzf 
farà Tempre toccar con maqO , che fé non li ab- 
bia qualche co^ni?ione del territorio e de’ Tuoi 
<:ircondarj , fi getteranno le fatiche a] vento , e 4 
rifchierà fpellb di fare fcavamentj e forte inutili , 

In alcune provirjcie ove la buona fede e la fetn? 
jplicità fon refe dall’ inganno il gioco dell’ aftqzia 
e della ciarlataneria , quando fi defidera lboprirp 
lina forgi va , fi va per io più in traccia di certi 
ìmportori , i quali , licori della credulità e delty 
moneta di coim che li confitta -, pronunciane ar- 
ditamente quel che loro viene in bocca ; cop 
una bacchetta ir» mano danno ad intendere che pe- 
netrano co! guardo fin entro le più profonde yir 
fcere della terra , e che dif-uqprono fulla fua fu- 
perficie tutti i giri tortuofi delle acque che circo» 
lano nel fuo feno . Poco in tal guifa imbarazzati 
cosi rapporto alla profondità, conte alla direzione, 
I oro egualmente corta il decidere filila diftanza 
quanto fulla forza della corrente . Certi fortuiti rin- 
contri che loro avviene fortunatamente d? avere 
fono per elfi le vere forgenti donde ritraggono 
ifama , voga e danaro , e fenza prenderli inquie- 
tudine delle mimerotìfiime occafioni nelle quali , 
abbandonati dalla forte , fi fono ingannati ed han- 
no ingannato, a nuli’ altro ’penfano che a calco- 
lare gl’ inganni e le frodi che portono ulteriorment? 
fare ai crudeli fedotti dalla loro impoftqra . Noi 
©on neghiamo che fovepte riefcòno nell’ intraprefij 
fervendo il paio roaravigliofamente al loro ar- 
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Cimento; eglino hanno però la precauzione ed ulano 
la più diligente cura nel ricoprire d un mifteriofo 
velo le naturali cognizioni che hanno de terreni 
in generale , così per quelli fu di cui fianno in 
atto , come per quelli dei contorni , ed anche 
éirca la maniera con cui fono le acque difpoile m 
rapporto alla natura del fuolo , al fuo declivio, alla 
fua direzione ec. , cognizioni o piuttofto , fe lia 
lecito d’ efprimerfi così , tatto , fino difcermmento 
del quale fon debitori ad una lunga abitudine ed 
al perpetuo e collante loro foggiorno in campa- 
gna , e che un filofofo acquifta col mezzo dello 
ribellione e del raziocinio . 

E poiché ci accade d’ aver nominato la vergi, 
divinatrice o profetica , ovvero come in diverfe 
parti diverfamente appellali , or caduceo , or ver- 
ga d’ Aronne , or bacchetta di Giacobbe ecc. ip.— 
miatno dirne qualcofa in quello luogo , per ovvia- 
re i dapni che ai femplici abitatori della campa- 
gna cagionano fovente fomiglianti impofture . I 
citati nomi fi danno ordinariamente a un ramo- 
fcello biforcuto di nocciuolo , d’ ontano , di fag- 
gio , di melo , di lauro , ed anche a un tronco 
di carcioffo , ec. di cui certi ciarlatani fi fervono 
per fcoprire le miniere , i tefori nafcofti , le for- 
give , le fonti , e ciò che anche ha piu del ridi- 
colo , i ladri e gli omicidiarj fuggitivi . La furbe- 
rìa guidata dall’ interefle e fortificata dall’ igno- 
ranza e dalla credulità del popolo , ha procurato 
Tempre mai d’ abufarne : pur nondimeno fembra 
non doverli rirqontarp nell’ epoche de’ tempi^ pili 
oltre dell’ undecimo fecolo , all’ oggetto di rinve- 
nire 1’ origine primitiva della bacchetta divinato- 
ria ; anziché dopo di tal epoca ancora gli elempj 
di quelli prete!] favoriti della natura , ai di cui 
occhi cffa fvela i Ajoi più recoaditi fegreti col 
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mezzo della verga non fi fono per avverti 
tura veduti moltiplicare (ino all* infinito ? La 
foperchierìa non trionfa e non fuflilie che iti 
leguito della prevenzione ; e fe il popolo preda 
fede al foprannatural potere di certi furbi , quai 
furono in Francia gli Aimar , i Parangue , i Blet- 
ton , deve attribuirli alla riftrettezza delle fue co- 
gnizioni e del fuo genio , che prende per altret- 
tante maraviglie tuttociò che forpaffa i limiti del 
fuo inrendimento. IP popolo però non è Tempre 
il folo gabbato dalle afruzie a un furbo il quale 
àbbia 1’ abilità di mirabilmente riunire iti fe 1’ ag* 
cortezza ad un' citeriore fernolice e che fpira la 
•piu fchietta buona fede : noi abbiamo veduto uo- 
mini dottilfìmi nàti e formati per illuminare i lo- 
ro limili e sinafeherar T impoftura , non fidamen- 
te credere , ma difender benanche la bacchetta 
divinatoria , attribuire ad una potenza fopranna- 
furale i fuoi. prodigiofi effetti; altri meno cntulia- 
iti e meno prevenuti non vi hanno veduto fe non 
elle un' effetto , una confeguenza delle leggi della 
datura , ed hanno pretefo di fpiegarrie il mecca- 
nifmo e d' attribuirne la caufa al gioco de’ vapor* 
ri , delle tèrreftri efalazioni e dell’ elettriche e 
magnetiche emanazioni . Il parere di quelli ultimi 
offerto ed efpoiló con arte , può facilménte feduf- 
re e capacitare non dico già gl’ ignoranti , ina tut- 
ti quelli fcioli , quei pedanti da’ quali 1" autorità 
$1’ un’ uomo inlìgne è ricevuta femprc come un* 
Oracolo certo è indubitato ..E’ dunque colà im- 
portante , 'e diremo pure del coltrò propolito in 

3 ueft’ opera , ir darci qui la pena , a benefici® 

’ ogni forte di perfone , di togliere il velo ali* 
impoftura e di far comprendere , e per così dire, 
toccar con mano i mezzi che impiegano tai furbi 
per far mUovereda bacchetta , come pure di con- 
futare, 
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lutare Te diverfe fpiegazioni che fi fono date alle 
operazioni che con efta fi .effettuifcono . II difco- 
prir -1' errore r 1’ arredarne i progredì , lo fma- 
fcherare un ciarlatano fatale e 1’. aprir gli occhi 
de’ Tuoi ammiratori, può edere un fervigio tanto 
effenziale quanto lo fcoprimento d’ una verità . 

Vi fono tre maniere principalmente di tener la 
bacchetta , e tutte tre fono fufccttibiliffime far- 
le fervire a quei movimenti diverii , che piaccia 
meglio di far fare alla bacchetta : la prima e la 
più comune fi è quella di prendere una verga o 
ramofcello biforcuto di nocciuolo , della lunghez- 
za d’ un piede e mezzo , e groflo un dito , e che 
non abbia , fe è poftibile , più d’ un anno . Si 
tengono nelle due mani le due eftremità del ra- 
mafcello dalla parte che è biforcuto , fenza però 
troppo ferrar le mani , di modo che il di fopra 
della mano (ìa rivolto verfo terra , c il tronco co- 
mune guardi avanti e fia parallelo all’ orizzonte o 
poco più elevato : la feconda maniera è di collo- 
car la bacchetta in equilibrio fui dolio delia ma- 
tto : la terza attai più rara e foltanto mentovata 
dal P. Kirker Gefuita , confitte nel preudere ui^ 
virgulto di nocciuolo ben diritto e fenza nodi; 
li tronca pretto a poco per metà in due patti del- 
la (fetta lunghezza *, fi fcava 1' eftremità dell’ una 
in forma di piccolo concavo , e fi aftottiglia 1’ e- 
llremità dell’ altra a guifa di punta , in modo che 
l’ eftremità aguzza d’ uno de’ baftoncelli polla en- 
trare neU’eftremità concava dell’ altro : quello vir- 
gulto fi porta innanzi di fe .tenendolo fra l’uno 
e 1’ altro dito indice . 

Allorché fi patta fópra qualche corrente d’ ac- 
qua , fopra qualche vena metallica , o che fi è in 
vicinanza ovvero fulle tracce d’ un lad r o o d’ un’ 
omicida , la bacchetta nelle additate tre polizionij 
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gira fopra fe (teffa , e s’ inclina perpendicolarmen- 
te all' orizzonte . E’ indubitabile che fe tal’ effet- 
to non dipendere dalla volontà di chi la porta , 
farebbe in vero da (limarli un prodigio ; ina non 
v’ è cofa più facile che il dimoftrare di non effe- 
re quefti varj movimenti fe non che il rifultato 
de’ movimenti infallìbili ina liberi della mano 
dell’ indovino . Efaminiamo le tre furriferite litua- 
zioni della bacchetta : nella prima le due punte 
della parte biforcuta fono ritenute fra le due ma- 
ni alquanto dilungate l’una dall’ altra . Quello 
primo dilutigamento fa neceffariamente divergere 
le due punte e (tende le loro fibre ; debbono effe 
procurare di ravvicinarli ; quanto più le punte ac- 
cennate fono dure e folide , tanto maggiore sfor- 
zo colui che le ritiene in mano deve far per di- 
lungarle . Quell’ azione diviene fpeffo vilìbile nei 
mufcoli della inano che diventano (tirati ; tale 
. gonfiamento fenlibile nei mufcoli comprime i vali 
fanguigni e precipita la circolazione nelle fue par- 
ti . Di là 1' elevazione de’ polli, il fudore e quel 
color rubicondo che tinge le mani del ciarlatano, 
e che collui dà fpeffo ad intendere per 1’ effetto 
dell’ acceffo febbrile che in lui deriva all’ avvici- 
namento dell’ oggetto ricercato , In quella violen- 
ta lunazione fyvuol far girare la bacchetta ? ba- 
lla far pendere un poco all’ ingiù le due mani 
ferrando le punte della bacchetta, viemaggiormen- 
te : ciò li elìettuifce inclinando le inani dalla P ar * 
te* di dentro a quella di fuori . Siccome quello 
moto parte dal gomito e può farli a gradi in- 
fenlìbili , è cofa diffidi ifiì ma , fpecialmente agli 
/ ' occhi preoccupati , d' avvederfene , Nella deferitta 
* a’zione la bacchetta abbandona la fua orizzontale 

Umazione , 1’ eltremità delle punte s’ inclinano di- 
fcollandoli un poco ; il tronco li rialza in forza 

della 


y Google 


della reazione è deli’ elaflicità delle fibre lignee 
che procurano di riguadagnare ii pollo lóro : .le 
mani cedono da per fe lleffe a fimile sfotto , e fi 
ravvicinano al di dentro , lo che cagiona alla bac- 
chetta una favorevole fcofia , e fa che rapidamen- 
te termini il fuo rivolgimento . In feguito di tale 
fpiegazione fi comprende facilmente , che la fcal- 
trezza è fufficiente per imporre e che il grand’ 
ufo per cui fi è formato un abito nel difimpegna- 
rp bene fimile operazione , produce p dona agl’ 
indovini quella deftre\\a di mano sì maravigìiofa , 
nella quale confitte unicamente il gran miltero . 
L’ arte fi riduce nel dare a tutti quelli movimenti 
una gradazioh? delicata ed infenlibile , coficchè 
V occhio il più avveduto non polla apcorgerfene # 
Vuoili al contrario far girare la bacchetta dal di 
dentro al di fuori ? balla che fi ferrino le due 
dita ravvicinandole ; allora la bacchetta cala per. 
così dire , e cade dalla fua Umazióne orizzontale 
alla perpendicolare . 

E’ affai più facil cofa nelle fopraddette feconda 
e terza maniera di tener la bacchetta in mano , il 
dar luogo .alla foverchierla : bifogna per la fecoiw 
da maniera aver la cura di fcegliere una bacchet- 
ta che abbia una delle punte più grolla , più pe- 
fitnte ed alquanto più lunga ; fi pofa fili dolio 
della mano , in modo che il pollice o 1’ indice 
fcolìato dagli altri diti , follenga in equilibrio que- 
llo groffo ramo ; ravvicinando il pollice o 1' indi- 
ce , quello ramo perde il fuo punto d' appoggio, 
e ricade perpendicolarmente all’ orizzonte facendo 
un quarto di rivoluzione fu di fe medelimo . Il 
moto d’ ofcillazione dell’ uomo ambulante , deter- 
mina ed accelera pur anco quella caduta . 

E per fine ferrando or più or meno i due ba- 
ftoncelli nel terzo cafo -, dirigendoli verfo 1’ alto 
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o il baffo , riufcirà agevoliffima cofa il farli indi-' 
nage nelle diverfe forme che torneranno in grado 
'fpecialmeRte col non portar 1’ uno contro l’altra 
fe uon fe mercè d’ un piccioliflìmo punto di con- 
tatto . 

Tal’ è preffo a poco il meccanifmo de’ movi- 
menti della vqrga divinatoria . Chiunque p*uò ri- 
copiarli e adattarvi!! , cofìcchè con un' poco d’ at- 
tenzione e d’ efercizio chiunque avrà la p'oteftà 
naturale di far girare quella magica bacchetta ; 
ma polleffore d’ un ingegno , d’ un talento limile 
tiefluno fi avrà ciónonoftante acquiflato il fegretq 
di fcuoprire , mercè di quello folo mezzo /Pòr- 
genti e miniere . * " * ■ * 

Eppure , v’ 4 chi replicherà , eppure foventi 
volte fcavando nei luoghi indicati dalla bacchetta, 
fi fono ritrovate le bramate forgive ; fi è offerva- 
to quella girate fopra triadi di metallo nafcofH 
fòtto terra ! Come hanno potuto quefli ciarlatani 
indovinare e rincontrare gli oggetti delle loro ri- 
cerche ? Non hanno eglino indovinato niente , noi 
vi rifpondiama francamente ; hanno foitanto fatto 
abufo della yoftra ignoranza e della voftra preoc- 
cupazione . Le ncque ’ prodotte dalle piogge e 
dalle nevi , che non poffono avere un corto , o 
per difetto di pendìo nel terréno fu cui cadono^ 
o per la natura fleffa del fuolo leggero e magro , 
renano nel luogo della caduta imbevute e ram- 
maiTate fotto terra , fubitochè s’ incontrano in Ara- 
ti d'argilla o di pietra viva. Tutta l’acqua che 
dalle montagne fi riunifce nelle fottopofle pianure 
e in certi baffi fondi , vi forma varie forgenti mol- 
tiplicate , le quali fe non fgorgano in fontane a 
non trovano ^ana fortita , continuano a fcorreto 
per i fotterranei meati . Non è da flupire che in 
tali luoghi ovunque fi fcayi $’. iacontri facilmente 

1 V 1 ** ‘ l’acqua. 
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P acqua i Pòfta quefta verità , gl* indovini fanno 
girar la bacchetta dove vogliono , e fpefTo nel lìto 
appunto nel quale chi gli paga ddidera di trovar 
la forgente . La vera ciarlatanerìa confitte nell’ attì- 
curar che fanno che lì fcuoprirà P acqua ad una 
tale o tal’ altra profondità . La maggior parte del- 
le volte s’ ingannano > e 1’ infelice vittirna della 
loro furberia è quel fetrtplice che (ì lafcia gabba- 
le j ed intraprende operazioni e travagli non me- 
ro laboriofi che difpendiofi , fidato alle indicazio- 
ni di fomiglianti furbi . Quanto fpefTo non è egli 
per avventura accaduto d’ elTerfi feavato due e tre 
volte più a fondo di quello che era fiato annun- 
ciato , e nulladimeno non fi è potuto venire a ca- 
po ^i trovare una goccia d’ acqua ? Allora per 
trarfi gl’ impoftori d’ imbroglio , lo impegnano a 
protrarre viepiù gli fcavatncnti , c per fila difgra- 
zia la prima lezione non batta a difiligannarlo' » 
anziché non giunge ad aprire gli occhi , ad arrof- 
fir finalmente della Tua credulità fe non dopo d’a- 
ver buttato molto, tempo indarno e molto danaro» 
Per quanto fìa ridicola fomigliante foverchieria, 
molti letterati ammettono di buona fede il fatto , 
e fenza efaminarlo , han tentato di Tpiegarlo fifi- 
camcmé . Ffa i varj fittemi ve ne fono de’ tanti 
ridicoli eh’ è del tutto inutile di farne qui la con- 
futazione : ci contenteremo di citar quello fivltauto 
del Sig. Formey , perchè ha un aria di maggior 
verifimilitudine , e di farne nel tempo ftefib com- 
prendete la falfità , anche data e non concetta la 
fuppolizione che realmente la bacchetta giri al di 
fopra d’ una forgiva d’ acqua , filppofiziono per 
verità ben gratuità ; di tempra di ver fa quella non 
è di Rolando e Libavio che accumulando Volumi 
fopra volumi in favore del. fanciullo di Weildocft 
nella Slefia , hanno fottenuto eh’ ettendogli caduti 
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i denti, g^ie n’ era nato uno d’ oro . Un orefice df 
Breslavia riTpo/e a tutte quelle dllTcrtazioni , pro- 
vando, che il preteso dente d’oro altro non era 
che una foglia di rame indorato . 

Il Sig. Formey fi sforza di fpiegare i movimeli-, 
ti della bacchétta col paragone dell’ago calamita- 
to . Eced predo a poco le fue idee tali quali fi 
veggono efporte nell’ Enciclopedia alla parola bac- 
chetta diritta . “ La materia magnetica sortita dal 
„ fono della terra s’ inalza , li riunifee in un e- 
ftremità dell’ago, ove trovando facile accedo , 
ne caccia 1’ aria e la materia intermedia ; la 
materia cacciatane ritorna full' eftremità dell’ago 
e la fa pendere , dandogli la direzione della 
,, materia magnetica . Nel modo ideilo preljo a 
„ poco le particelle acquofe , i vapori eh’ elalano 
„ dalla terra e che s’ inalzano, trovano facile ac- 
,, celfo nel furto del ramo biforcuto , vi fi riuni- 
„ feono , lo rendono grave , cacciano I’ aria o la 
,, materia intermedia . Quella ritorna fui virgulto 
„ divenuto grave , gli comunica la direzione de’ 
„ vapori , e lo fa pendere verfo la terra , per 
,, farvi avvertiti d’ elidere fotto i voftri piedi una 
„ forgente limpida d’ acqua viva ” . 

“ Quello effetto , prolicgue il Sig. Formey , de- 
„ riva per avventura dalla medeiima caufa che fa 
Jt pendere all’ ingiù i rami degli alberi piantati 
„ lungo le fponde dei fiumi . L’ acqua loro tra- 
manda certe parti acquofe che cacciano l’a- 
ria , penetrano i rami , li aggravano , li fanno 
calare , aggiungono 1’ eccedo della loro gravità 
al pefo dell’ aria fuperiore , e li rendono final- 
mente , per quanto è poflibile , paralleli alle 
piccole colonne dei vapori che fotto dì elfi 
„ s’ inalzano . Or quelli vapori medelìmi penetra- 
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f t no nella bacchetta , ,e vi producono 1’ effetto di 

„ farla piegare all’ ingiù . •" 

Tal’ è il parere del Sig. Formey . L’ Eaciclo- 

S edla aggiunge ; tuttoclò è una mera congettura . 

foi poi non temiamo di dire : quella Spiegazione 
è falla , c 1’ effetto che qui fi attribuifee ai vapo- 
ri arrendenti , è imponìbile , ed eccone le ragioni. 
I. Niente può determinare i vapori leggeri che 
nuotano nell’ atmosfera , ad entrare in così gran 
quantità nel tronco della bacchetta per renderla 
più pefante : 2. Perchè s’ inlinucrann’ cflì nella 
bacchetta per via del folo tronco , piuttolìochè per 
le due fue punte ? 3. Perchè entrandovi , e facen- 
do calare mercè del loro pefo folrantq il tronco ed 
orizzontalmente , 1’ obbligano a girare talora al di 
fuori delle mani per via d’ un quarto di conver- 
sione , talora al di dentro verfo il petto di colui 
che tien la bacchetta , deferivendo tre quarti d’ut» 
circolo ? poiché la bacchetta ora gira al di den- 
tro ora al di fuori ( fecondo il volere del faltirn- 
banco , ficcome lo abbiamo più fopra dimoftra- 
to ) 4. finalmente , qual’ è la caufa che. può de- 
terminare i vapori che aveano penetrata la bacchet- 
ta , di tornarne a fortire immediatamente , giac- 
ché nell’ ifìante fuiTeguente effa può riprendere la 
fua orizzontai fituaziorhe e fervirc alle medehme 
pruove ? A Slmili queftioni aggiungiamo benanche 
alcuni fatti . L’ efperienze che i Sigg. Duhamel e 
Buffon hanno fatte rapporto al difieccamentó c 
1’ inzuppamento del legno , c’ infegnano di far di 
meflieri un certo fpazio di tempo affinchè un pezzo 
di legno imtnerfo nell' acqua , s’ inzuppi in modo 
da acquiflare un accrefcimento di pefo ; che bi- 
fog nano non Solamente diverfi giorni , ma che 
fi tenga Sott’acqua più meli prima eh’ e fio ri- 
prenda quella gravità che aveva prima del fuo 
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diffeccamento : Come dunque fi pòtrà mài conce- 
pire dopo tuttociò , che una bacchetta 'che palla 
lenza foffelrnarli , a traverfo una malia di vapori 
d’ una tenuità per la maggior parte del tempo 
così grande che fono, affario inviabili , polla cari- 
carfene al legno di creicere in pc o? La trafpira- 
zione inoltre della perfona che tiene la bacchetta 
forma intorno .di ella un’ atmosfera di vapori che 
deve ncceffariamcntc agire full'a bnechet a . Una 
famigliarne errt’fiìone di corpufcoli abbondanti e 
materiali , Tortiti dalle «-ani e dal corpo, e fo- 
fpinti rapidamente , deve rompere ed allontanare 
il volume o (ìa la colouna de’ vapori che s’ inal- 
zano dalla Porgente fin dal fedo dilla terra ; o 
talmente otturare i pori e le fibre della bacchetta) 
che reitera alTolutarnetite inaccelTìbile agli anzidet- 
ti vapori . Senza i vapori , ci vien detto , farà 
la bacchetta femprémai muta .• or poiché non agi- . 
fee che nelle mani tenuta del ciu: marore ; e poi- 
ché non ha la virtù d’ impedire la trafpirazione e 
delle mani e del reftante del di lui corpo , do- 
\-rebb’ ili. confeguenza rimanere coftaritemente in 
un perpetuo filenzio fenza la deltrezza e la furbe- 
ria di chi la fa parlare a voglia fua ; 

Non aggiungeremo affatto che nell’ ipotefl del Sig. 
Formey , ficcome il gioco della bacchetta non di- 
pende che dai vapori , dovrebb’ ella muoverli in 
mano di chicchellia , lo che frattanto non avvie- 
ne ; ma che indipendentemente dai vapori potrà 
Facilmente avVen re ogni volta che fi procederà 
per 1’ appuntò nel modo che abbiamo fopra indi- 
cato , quando abbiamo dimofirato che in tutte tre 
le date polmoni nelle quali fi fuole dai ciarlatani 
tenere in mano la bacchetta , fi può farla artifi- 
Ciofamente girare ove fi voglia . 

L’effetto poi dell’ datazioni metalliche filila bac- 
chetta^ 
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Ghétta > ò che le daterie dalle quali fnho prodot- 
te Ila no in . gran quantità , o thè lia un folo pez- 
zo di metallo ; 1’ effetto de’ corpufcoli d' un omi- 
cida o d’ un ladro .dopo più giorni , non fi la- 
mente fulla terra, ma paranco fopra d’ un rapido 
fiume o fui mare agitato , ovunque in fomma ha 
pallino , liccome li ha dall’ iftoria di Giacomo Ai- 
mar , è così ridicolo , è cosi impedibile , che ffi- 
meremmo., qualora . perdedimo un iftante Iole di 
tempo nel confutarlo , di meritarci noi con ragioy 
ne quei rimproveri medelimi che facciamo a chi 
vi preda la minima credenza . Se un veloce, le- 
vriero corre Alila pedata d’un daino , ciò avviene 
per V effetto de’ corpufcoli emanati dal corpo 
dell’ animale efirtenti tuttora Alile Aie tracce ; ma 
come può mai immaginarfi che dopo Uno o due 
meli i corpufcoli emanati dal corpo d un adadìno 
che lia dilcefo entro un battello gai per la corren- 
te del Rodano , li (la quindi imbarcato à Tosone 
per Genova , pollino ondeggiare ancora per 1 à- 
xia , ed edere raccumulati dalla bacchetta dopo fi 
lungo fpazio di tempo ? Quella idea non e f°la- 
mente ridicola , ma è pure ributtante al buon 
fenfo , attefe le funefte confeguenze che fe ne 
polìono tirare : certamente farebbero cojpevoliui- 
mi i Giudici di Lione fe avelferò condannato 1 af- 
fa dì no del mercante di vino , fondati fu de foli 
inditj della bacchetta di Giacomo Aimar , che fi 
è poi riconofciuto per un furbo ed un briccone 
famolifiimo v L’ iiìedo diciamo di Bletton di Bor- 

^°Sarà dunque badante il contentarli folo di*dl- 
fprezzare quella fpecie di ciarlatani ahi ! troppo 
fatali , appunto perchè fanno delle campagne li 
loro barbaro teatro , nel feno dell’ ignoranza • 

della credulità ì No, biiogna far molto di piti, bt- 
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fogna fmafcherar la loro impodura , confonderli * 
avvilirli , cercar di dilingannare il popolo che ne 
è giornalmente il gabbato e la vittima infelice : 
appartiene ai curati , ai gentiluomini di compiere 
quello effenzial dovere . Quanto più fon elfi o per 
la nafeita e 1’ educazione o per la fetenza e le 
loro cognizioni elevati al di fopra della claffe dei 
femplici contadini, tantopiù loro debbono rivolgere 
l’attenzione e porgere gli ajuti opportuni . I bifognì 
dello fpirito fonò egualmente intereffanti che quel- 
li del corpo ; gl’ iditutori ed i padroni delle per- 
fone di villa , debbono invigilare tanfo fopra il 
loro bene fìlico , che fopra i mali che. una fcioc- 
ca preoccupazione ed una cralTa ignoranza poffo- 
no loro cagionare in abbondanza , radicando fra 
di elfi certe falfe opinioni e certe prevenzioni per 
Cui reità facile 1’ ingannarli a quallivoglia furbo f 
che ponga gli occhi fulle miferabili foftanze don- 
de traggono il foftegno d’ una vita faticofa , e le 
quali loro coftano fudori e denti indicibili . 

Ma ritornando in via , non li troveranno , ge- 
neralmente parlando , forgive 0 vene d' acqua vi- 
va ovunque il terreno ila ghiajofo o di arena , fe 
pure al di fotto non s’ incontri qualche ftrato il 
quale abbia la potenza d’ arredare le acque che 
filtrano a traverfo di fomigliante terreno leggero . 
Ben rare volte fe nc fcuoprono fopra monti for- 
mati d’ ammani di pietre calcinofe , poiché 1’ ac- 
qua fe ne feorre per le fenditure delle quali fono 
abbondanti quelli banchi fino appiè della monta* 
gqa , ove pollono edere arredate da letti d’ argil- 
la e di marga ; quivi appunto « dove li veggono 
fcaturir forgenti in quantità . Non per quedo de- 
ve crederli che non vi fiano affatto fonti o vene 
fulle alture de' monti , allorché ad effe fovradino 
montagne più alte , e fe i loro dfati di terra ab- 
biano 
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biano comunicazione col monte fuperiorepn que- 
lli cali vi fi potranno beniflimo incontrare e ior- 
genti , e filetti d’ acqua viva , e talvolta ancora 
laghi c ftagni di confiderabile ampiezza . 

I luoghi^afli , quantunque non fiatro in piano, 
fe appojQPRo il dolio ad una montagna , o le 
venghino dominati da colline arenofe e di terra 
leggera ; le pianure che valli fiumi attraverfano , 
o che circondate fono da collinette alquanto ele- 
vate ed ertele , fpecialmente le gli uni e 1' altre 
abbiano ad una certa profondità ftrati d’ argilla 6 
di terra forte , offriranno a chi le cerca forgive e 
polle d’ acqua in abbondanza . 

Si è olTervato che fu i colli le forgenti e le 
fontane fono più copiofe nelle parti oppofte all’ • 
occidente ed al mezzogiorno , di quello che ne' 
luoghi a levante ed a fettcntrione . 

Non balla certamente d’ effer forniti d’ idee giu- 
fte fulla natura del fuolo e fu dei fuoi rapporti 
coi vicini territori bifogna inoltre avere una cer- 
ta ficurezza che devenendo allo fcavamento , fi rin- 
contrerà decifivamente o una forgente o un am- 
malio d’ acqua . Non vi è cola più di quella fog- 
getta alP azzardo ; e perchè le forgive {corrono 
d’ ordinario per canali molto ftretti , fpelfe volte 
accade che fi fcavi a lato di effe fenza però che 
fi lcuoprano . Vi fono alcuni generali indizj rela- . 
tivainente ai luoghi ne’ quali fi poffono ritrovare , 
e febbene fi efperimentino talvolta vani ed inluffi- 
cienti , noi tuttavia li rapporteremo in qpefto luo- 
go perchè poffono fervire ed effere di molto aju- , 
to in parecchie occafioni . La prefenza delle ac- * 
que fotterranee viene annunciata da certe pianto 
aquatiche , come farebbero il tribolo aquatico , il 
giunco odorato , la lilimachia , il potamogeto , il 
uafturzio de’ prati , P ulmaria , P equifeto , la cati- 
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miccia d 1 acqua cc. ée. Quello indizio avrà molti f* 
fìma probabilità, fpecialmente le ne’ contorni nòti 
efiftorto altre limili piante , che anzi all’oppofto vi 
lì odervi il terreno arido , mentre fi vegga umi- 
do óve quelle germogliano . Poflcmo ^ajlfl dimeno 
trovarli le forgenti anche in quei fit^fl|e non (l 
rincontri alcuna delle defcritte piante , per la ra- 
gione che ricoprendoli la forgcnte da Arati d’ ar T 
gilla e di terra argillofa j quelli impedilcono ai 
vapori dell’ acqua fotterranea la fortita e 1’ accedo 
lino alla fuperficie della terra . 

Alcuni autori fanno menzione anche di due al- 
tri indizj , quelli cioè che lì hanno per mezzo 
dell’ odorato e dell’udito ; e pretendono che una 
perfotìa la quale polTegga quelli fenfi nella mag- 
giore perfezione pollibile può ; fui mattino o folla 
fera , quando corre un tempo afciutto , diftinguer- 
re una certa aria umida da quella che non 1’ è 
affatto , fpecialmente aprendo la terra in varj luo>* 
«hi , ed anche fentire ; porgendo 1 J orecchie at- 
tente in alcuna di quelle aperture , il rumore del** 
le acque che feorrono al di fotto ; ma tali indizj 
fono per verità di tanto poca fierezza thè non 
meritano che noi vi ci trattenghiamo . 

Il ìrìetzo certamente più ficuro -, e nel quale lì 
può avere tutta la fiducia , per ritrovar forgenti 
vive , quello lì è d’ adoprare lo fcandaglio . I 
precedenti fono opportuni ed utili per fidare il li* 
to ove li debba porre in ufo lo fcandaglio ; elio 
«dditerà a qual profondità lia la forgente . 

Non polliamo a nolìro parere far cofa miglio- 
re che copiare quanto li legge nel Dizionario di 
Tifica del Sig. Brilfon > filila maniera la più utile 
di' fervirfi dello fcandaglio per le forgivc . 

Quando ci lìamo già alficurati che in un dato luo- 
go edile una polla d’ acqua ,• fa di meftieri la co* 
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gnizione di varie cofe prima di Icavare la terra 
per ricercar la forgente e condurla 'ove torni ia 
gradò i. importa il conofcerfi di che fpecie lia lq 
forgiva , fe lia acqua corrente o ftagnante , fe lia 
vena viva , o un filetto d’ acqua o un ferbafojo : 
2. a qual profondità fia , per •tTervare fe mai fof- 
fe più balla del lito ove fi brama condurla : 3. fi* 
fralmente di qual natura è lo ftrato fili quale po- 
fa . E’ bene di faperii tutto'ciò per evitare molte 
fpefe inutili : lo fcandaglio è il mezzo il più licu- 
ro per acquiftarfi tali cognizioni ; giacché pone 
fotto gli occhi la natura del terreno da un capo 
all’ altro e fino ad ttna molto grande profondità . 

* Per ottenere quelli oggetti , fi fa agire lq fcan- 
daglio di quella maniera . 

Dopo di aver fatto arrivare lo fcandaglio fino a 
quella profondità ove fi congettura eh’ efifla la 
forgente la quale mercè la terra fcavata fi farà di 
£ià pervenuti a feorgere , ' fi attacca una fpugna 
alla cucchiaja dello fcandaglio che fi fa calare li- 
no al fondo del buco che fembra già di toccar lq 
forgiva ; i' accennata fpugna deve occupare la me- 
tà loltaruto della cucchiaja, lafciandone vota l’al- 
tra metà luperiore . Quando fi è arrivati all'ac- 
qua, fe quella fia una polla viva ed abbondante, 
poco profotìda , o che abbia graq cafcata , e fpe- 
cialmcnte fe è coperta da qualche ftrato d’ argilla 
-o di tcn{a argillofa , afeenderà per il forame co- 
me per entro un condotto ; ma fe fia un piccio! 
filo d’ acqua , la fpugna fituata nella cucchiaja 
dello fcandaglio fi inzupperà interamente d’ acqua; 
fe lia poi un ferbatojo , nella fpqgna accaderà lo 
fleflb , cioè s’ inzupperà d’ acqua ; ma nel tempo 
rnedefimo li fituerà fpecialmente nella vota parte 
fuperipre della cqcchiaja , una quantità di terra 
della ’f^deie di qùclla fu cui pofa tal ferbatojo ^ 
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Tutte quelle fcoperte pongono in grado di trarre 

le forgenti ai noltri bifogni nella maniera più 
vantaggiofa e di minor difpondio . Se trattili d’uaa 
forgente viva , poco profonda , e che abbia una 
calcata o lia declivio (ufficiente , li può lenza 
«farvi altro artificio farla fcaturire dal feno della 
terra colle proprie lue forze , come fe fcaturilTe 
per entro un condotto o un tubo artefatto ; fe • 
trattili al contrario di divedi piccioli fili d' acqua, 
dalla Umazione del terreno e dal declivio della 
fuperficie che lorp fovrafta , li può giudicare don- 
de abbian’ origine ; dove vadano fi conofce dai 
declivio e dalla direzione della fuperficie che è al 
di fiotto di effi ; mercè di quelle fcoperte lì viene 
al calò di decidere 'del luogo ove fi polla far lo 
fcavamento col noltro maggior vantaggio e- colla mi- 
nore fpefa . Se fi tratti finalmente d’ un ferbatojo 
. d* acqua , fi fa che bifogna penetrarlo di fianco , 
mercè d’ una galleria (i) che vi conduca , ed il 
meglio farà di prenderla pel fito ove fiavi mag- 
gior pendìo ; ed in quello cafo non farà necefia- 
rio che la gallerìa fia di cotanto efatta mifura co- 
me fa di meltieri per un filetto d’ acqua .. 

In fecondo luogo bifogna per facilitar U opera 
afiicurarfi a qual profondità trovili la vena dell’ 
acqua . E’ forfè fu di una piccola eminenza ? fa 
d’ uopo faperfi fe quando farà fcavata , farà poffi- 
bile di darle fufficiente declivio per condurla al 
luogo defiinato ; fenza tale precedente cognizione 
fi correrebbe rilchio di fare inutili fpefe . E’ Co- 
pra un terreno di molta altezza ? bifogna badare 
di formare una gallerìa che corrifponda efatta- 
jnente a quell’ altezza , e che vada ad incontrare 

per 

(i) Sterrato o andito fotterraneo ch« fi pratica per incana- 
lare le lbrgcnti . 
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per 1’ appunto la forgente , precifamente fe quella 
fia un filetto d’ acqua , e che trovifi nella (teda 
direzione con eda ; poiché Te fi vada o troppo al- 
to o troppo bado o di fianco * , ne feguirà che 
non fi fappia più dove fiali , ed anche avverrà 
Spello che li debba fcavare un intera collina . 

In quelle circollanze è dove lo fcandaglio an- 
che ferve moltifiimo ; fi fcuopre tal profondità 
nello dodo tempo che fi viene ad afiicurarfi de‘ 
varj llrati di terra e della natura della forgiva , 
fenza che vi fia di bifogno per quelli diverfi .og- 
getti d’ una nuova fatica . 

Se vogliali venire in cognizione della natura 
d’ una forgente , bifogna parimente farvi calare 
lo fcandaglio finché pervenga a toccarla ; nello 
(ledo tempo che fi ottiene il primo intento , fi ha 
pure il fecondo e fi conofce efattamente quella 
profondità indurando la lunghezza dello fcanda- 
glio . Rilevata tale profondità li può col mezzo 
fuo tifare una linea orizzontale , la quale corri- 
fponda perfettamente a quella profondità , di ma- 
niera che fi poda poi dirigere la gallerìa con la 
maggior precilione . 

In terzo luògo importa moltifiimo il fapere non 
folaipente di qual fpecie fia la terra nella quale 
ritrovali la vena , ma ancora di qual natura fieno, 
gli llrati fuperiori e fottopolli , fra’ quali viene 
racchiqfa . Da quella cognizione dipende il grado 
di certezza che li può avere del felice fuccedo : 
ferve a dare una norma del più e del meno di 
fpefa che faccia d’ uopo ; poiché fe fi formi , per 
efempio , una galleria in una terra leggera ed are- 
nofa , non avrà mai lu conveniente (icurezza , nè 
fjgà di lunga durara . 

La cognizione della natura c della difpolìzione 
delli llrati che circopdauo la forgente , indicherà 

’ a colui 


a codili che di’eflà va In traccia , fi metodo foi- 
gl: ?re dì coftrmr la gallerìa ‘al di fopra c al di 
fotto del'a polla , fecondo che gli llrati o fono 
d‘ argilla o di arena*. ' •' 

§. III. Del mantenimento delle forgenti e fontane . * 

Ritrovata che fiali la forbente e condotta al luV 
me del giorno , non per quello fi farà giunti alla 
meta \ bifogna ancora che vi fi prefii moit’ at- 
tenzione per mantenerla e confervarla . F4IÒ efieret 
delibata a molti ufi , 0 di abbeveratojo , o a far 
iftuoveY màcine , o a fcrvire di ornamento in ua 
giardino , o femplicemente a fomminillrare acqui 
limpida da bere ed a fupplire ad altri dtverli bi- 
fogni economici . Quindi ella richiede per ciafcu*/* 
no degli oggetti ai quali li voglia delibarla , una > 
particoiar cura . 

In quinto è relativo al bifogqo che polla aver- 
li d’ una forgente per 1’ ufo d’ innaffiare • orti t 
giardini , praterie ec. ci rapportiamo a quanto nq 
abbiamo già detto (1) , ed a quanto tratto tratto 
ci occorrerà di dirne , parlando degli ortaggi q 
loro cultura . ; . 

SEZIONE IX. ' ’ 

v Delle Ciflerne . 

X_iA C'fterna è una gran llanza llbtterranea a la- 
mia -, nel fuo interno lallricata ed intonacata d’ar-* 

gilla , o ricoperta il fondo arena : è dellinatq 

' 

(1) Vedi il Tomo JI. della cultura delle piante pag. zjz a 

*44 ‘ ' ■ • * * ' r * “• - V ‘ *■ 


* 


Digitized by Google 



« ricevere e confervare le acque piovane . La ma- 
niera pili economica , più sbrigativa , più ficu- 
ra e durevole (i è d’ intonacare e laftricare le cifter- 
ne a fmalto : quello genere di fabbrica non è 
troppo in ufo : ne' dobbiamo la cognizione ai ro- 
mani : Io adoperavano particolarmente per i con- 
dotti delle acque : tali Topo gli acquedotti che li 
leggono ancora nelle campagne di Roma e nelle 
vicinanze di molte altre antiche città : gli acque- 
dotti fervivano a eondur 1’ acqua in elTe per tutti 
gli ufi dejla vita , per le fontane , i pozzi , i ba- 
gni , le Naumaclve ec. è così forte lo fmalto che 
ancora nelle vcft’gia delle prenominate fabbriche fi 
ofierva così folido e compatto come fe fofft.ro fia- 
te poco prima collruite . Oggi fi ufa molto nel 
Lionefe ed in alcune provincie limitrofe . 

Lo fmalto è un mefcuglio di calce , d’arena, di 
ghiaja : qon bifogna però confonderlo col cemento 
del Sig. Loriot , o con quello del Sig. de la Fa- 
ye ; $ quello una compofizione totalmente diffe- 
rente . Ecco come fi fa . Si prende una’ quantità 
di calde la più recentemente eftratta dalla forna- 
ce ; fi fpegne in una vafca proporzionata , la qua- 
le altro non è che groffa ghiaja mefcolata con 
arena , difpofta circolarmente per fervir di reci- 
piente all’ acqua cd alla calce . Subito fpe/ita la 
calce , effendo ancora cocente , anzi molto cocen- 
te , ’o per meglio dire immediatamente che è fia- 
ta ben bagnata , varie pcrlone armate di pale , 
mefcolano inlieme la calce , 1’ arena e la ghiaja , 
e fatto bene quello mefcuglio fi deve fubito porre 
in opera la coippofizione o fia lo fmalto che ne 
rifulta . 

Palfiamq ora ad efporre come fi adopera per la 
coftruzione d’ una cillerna . Si deve prima di tut- 
to fare lo fcayamento in .quella grandezza e pro- 
Agricolt. Piante Tom.IlI. & fonditi 
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fondita che tornì in grado , fecondo 1’ idea che fi 

ha di avere una conferva maggiore o minore d’ac- 
qua : ognun vede che in ciò bifogna confultare 
d.i una parte il bifogno d’ acqua che fi polla ave- 
re , dall’ altra i mezzi che ci vengano offèrti per 
raccogliere più o meno d’ acqua piovana . Fatto 
dunque lo fcavo , fui fondo o pavimento di cffo 
fi getta la preparazione fopra defcritta alla grof- 
fe zza di dodici fino a dieciotto pollici . Prima di 
quello Urato di frnalto è cofa buoniffima il por- 
vene altro di buon' argilla ben battuta e collegata, 
fe pure fi fia al cafo di poterfene procurare nel 
luogo ove fi coftruifea la cifterna o nelle vicinan- 
7 e . Quello Ietto d’ argilla pollo addirittura fui 
fuolo , impedirà che la terra inferiore fi aflbrbi- 
fca parte dell’ umidità , della quale lo frnalto è 
imbevuto ; e che gli è cosi elTcnziale perchè ben 
faccia la fua crillalli/zazione o fia prefa . Crediamo 
bene di notar qui che per l’ accennato frnalto non 
fa di Ivfogno d* una ghiaja fina : fe pure in vece 
della ghiaia fi adopraflero rottami di pietre , non 
perciò I’ operazione riufeirebbe meno perfetta . 

Cognito nell’ accennato modo il pavimento del- 
la cillcrna bifogna attendere alla collazione de’ 
fuoi ,Tiun laterali , ai quali farà cofa ottima il dar 
principio fe fia pofiibile nel giorno medefimo o al 
più tardi dopo due giorni . Prima di gettarvi Io 
fmalto fa d* uopo che fi liano prefe due preceden- 
ti precauzioni : la prima d' aver ricoperto il pavi- 
mento di tavole , affinchè la terra non fi mefcoli ^ 
collo Onalto , lafciando però vacuo quello fpazio 
che deve occupare la groficzza dei muri da inal- 
zarli : la feconda d’ aver riunita la quantità di ta- 
vole fiifficienti per fare l’anima o fia 1’ oliatura di 
tali muraglie laterali . Le tavole debbono efiere 
della lunghezza di quelli muri , Tempre però mi- 
nore 
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«ore della grettezza che debbon’ etti avere : fa- 
ranno appoggiate ed inchiodate alle ainelle o. fi a- 
no certi pezzi di legno diritti , grotti quattro pol- 
lici o più fecondo 1’ altezza che dovrà avere il 
muro . Fattali in quello modo l’ oliatura interiore 
o fia la forma della fuperficie che avrà il muro 
nella parte interna , giacché la fuperficie ellerna 
gli viene formata dalla faccia della terra , lì avrà 
quel vacuo circolare o quadrato o di qualfivoglia 
altra figura , che poi ripieno dallo (malto anzi- 
detto formerà le pareti laterali della cillerna . Si 
comprende facilmente che malgrado la forza delle 
defcritte ainelle , finiate perpendicolarmente per 
foftenere le tavole dell’ accennata forma , non fa- 
ranno niai di futtiftenza tale da reftare immobili 
e non fcoftarfi dal (ito loro , a motivo della prefi- 
ttone dello fmalto . Ma per quello (concerto vi 
fono due rimedj ; il primo facendo un’ ammalio 
generale di ainelle .riunendole e congegnandole 
infieme dall’ alto al batto per via di certe traver- 
fe che vanno a pofare negli incavi o femmine 
che vi fi fanno a bella polla per quell’ officio : jl 
fecondo puntellando e ripuntellando a guifa di 
barbacane le fuddette ainelle colicchè non pettino 
cedere per neilmja parte ? e debbano forzofamen- 
te rellar fer-me nella Umazione perpendicolare loro 
data . Or terminata e ben fidata la deferitta for- 
ma fi procederà a riempierne il vacante collo fmal- 
to preparato nel modo fopra riferito , quale fmal- 
to formerà le muraglie laterali della propofta ci- 
fterna : prima di ciò fi avrà avuto cura di ben net- 
tare e pulire da qualfivoglia particella d> terra e 
da qualunque altra lordura lo fmalto fottopoflo 
del pavimento fui. quale fi deve gettare quello de’ 
muri .• fi deve finalmente aver la precauzione di 
foprapporre alle tavole che cuoprono 1 il pavimen- 
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to alcuni buttanti , all’ oggetto d* impedire che Ig 

preflione cagionatali dalle muraglie laterali non lo 
facetTe colmare in mezzo cd ufcire per confe- 
guenza dal Tuo incartamento , fenza di che 
può reggere . 

Lo rtclTb inconveniente può nafcere ancora fé 
nello fmalto rtafi porta tropp’ acqua : ma fé fia 
ben fatto , vale a dire , ben dimenato e d’ una 
confiftcnza che la fola efperienza può infegnare , 
non refta altro a temere , e fi può procedere a 
buttar francamente la volta o lamia della cifterna. 
Quella volta può farli di fabbrica ed anche collo 
Hello fmalto . Ha bifogno della forma o lia dell' 
anima fu cui poter’ erterc gettata . Non ci tratten- 
ghiamo a defcrivere la maniera di formare quell’ 
anima o lia oliatura , il fello o pendio che deve aver 
la volta , il modo di lafciarvi una o più aperture della 
grandezza che fi voglia, ertendo quelle cofe notirtìme 
ad ogni maeftro fabbricatore . Solo aggiungiamo 
che le piaccia di rifparmiare la fpefa dell’ oliatu- 
ra così per i muri laterali come per, la lamia K lì 
può facilmente ottenere operando nella feguente 
guifa . In vece dello fcavamento di tutta la profon- 
dità e larghezza della alterna , fi fcaveranno fo- 
lamente li fpazj che debbono occupare le mura 
laterali , formando altrettante forte nel feno della 
terra che fi comunichino fra loro in modo che la- 
fcino in mezzo .un mallo di terreno che a fuo tem- 
po coftituirà per 1' appunto il vacante o fia 1’ aria 
della cifterna , Or quelle forte fi riempiono dell® 
fmalto fopra mentovato , battendovclo bene , co- 
ficchè n’ efca tutta 1’ aria che potette ertere rima- 
fla imprigionata fra le materie che lo compongo- 
no , e la quale impedirebbe la fua criftallizzazioue o 
prefa perfetta . Della terra fcavata fi compone la 
forma delia volta , battendo bene quella terra , ed 
' m 
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in guifa che il livello della lamia venga per tutto 
uguale . Ciò fatto vi lì getta fopra lo (malto , che 
fi ricuopre anche di terra ad una conveniente al- 
tezza , e fi lafcia così (lare un pajo d’ anni . In 
quello intervallo' fa la fua più perfetta criftallizza- 
zione o prefa , e diventa infiem con le mura un* 
ammafTo così folido e duro , che fi rende impe- 
netrabile allo (ledo piccone . Dalla buca , che 
nel centro della lamia fi avrà avuto 1’ attenzione 
di lafciare , fi potrà facilmente fcavare ed eftrarlì 
così la terra che ha fervito di forma alla volta , 
che il terrapieno della cifterna , finché fi fcuopra- 
no le mura laterali , e fi giunga a fcavare (ino al- 
la profondità loro data . Efeguito tale fcavameato 
fi procederà a gettare lo fmalto per formare il 
fondo o pavimento della cifterna ; prima di che 
vi fi farà fatto fulla fuperficie del fuolo uno (Irato 
convenientemente alto di ghiaja o fia argilla ben 
battuta . 

La feconda maniera di coftruir le ciftcrne util- 
mente fi è quella di fare il pavimento , le pareti 
e la volta di fabbrica , fervendofi d’ una calcina , 
nella quale vi fia un quarto d’ arena fina e pura 
e un quarto di pozzolana . Quella terra vulcanica 
in alcuni luoghi è molto rara , giacché non fe ne 
trova che dove qualche vulcano abbia calcinato il 
fuolo . La fabbrica con quefta calce e pozzolana 
fi efegue per 1’ appunto come ogni altra fabbrica 
colla calce comune : fidamente deve badare con 
Comma attenzione il maeftro muratore a far che 
le pietre , fiano grotte o piccole , reftino tutte ben’ 
attorniate da quella calce , coficchè non rimanga 
fra loro un ombra nemmeno di vacuo . Allorché 
lia terminata la cifterna , d’ altro più non fi tratta 
che d> arricciarne le mura ed intonacarle pattando 
Copra la fuperficie di effe due (Irati della medefi- • 
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ma calcina furriferita o da 1’ arriccio c I’ intonaco 

alla diltanza di otto giorni di tempo fra 1’ uno e 
l’altro , ed avendo cura di bene unirli fra loro , e 
di paiTarvi fopra di tempo in tempo la cazzuola , 
all’ oggetto di chiudere e ftoppare quelle piccole 
crepature * che vi li pollino formare nel ritirarli e" 
feccare che fa quella incroftatura . 

Il terzo modo di coftruir le cillerne confitte nel 
fabbricarle , fe non li pofTa avere la pozzolana , 
colla calce comune * foftituendo all’ arena una» 
quantità eguale di mattoni ed: embrici peftati e 
pailati in un crivello molto fino . Quel che refti 
nel crivello fi torni di nuovo a peftare , finché non 
vi rimanga intero il più picciolo pezzettino, fpectal-»- 
mente per quella calcina che deve fervire per i tre 
firati de’ quali finita che fia develi riveftir finalmente!* 
tutta la fabbrica. Alcuni autori configliano di riempir 
d' acqua la cifterna già terminata , per efaminare 
i luoghi donde pofia trapelare , quindi d’ evacuarla 
e di bagnare tutte le fue pareti con aceto fortifliino. 
Non comprendiamo qual vantaggio fe ne polla rica- 
vare . Deve l'aceto necclTariamente eccitare efferve- 
feenza coll' alcali della calce e del matton pedo , e 
decomporre quella parte , fu cui agifee quella effer- 
vefeenza . Siamo di parere che fotte preferibile il 
farvi una pallata d’ olfo , finché la calcina è tut- 
tora frefea . Etta fi alTorbifce 1’ olio malgrado 
1’ acqua che contiene , a motivo che quell' acqua 
elfendo moltiflimo alcalina , forma con 1’ olio un 
certo faponc il quale produce una fpecie di ver- 
nice fullo Arato efleriore : limile vernice è impe- 
netrabile all’ acqu i , e non ne può effere dalla me* 
defima affatto dilciolta e attaccata in vcrun modo. 

La quarta maniera di collruire le cillerne fi è 
fervendoli d’ una fpecie di cemento , compollo di 
" A crM 
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calcina e' di cenere di carbon foffile (i) • .Un ta l 
cemento, ha la proprietà di conlolidarli nell ac- 
qua e di divenire , elafii alcuni anni , più duro 
delle pietre che ferve a congegnare ed unire in- 
ficine . Quanto più pura è la pietra calcare , tan- 
to maggiora profiìmità eli’ ha al marmo , quinwi 
tanto migliore è la calcina . Tuttociò che andia- 
mo a dire di quella calcina , che in Francia chia- 
mali di Tournai , è applicabile a tutte le buone 
pietre calcaree calcinate col carbon foffìle . 

Si dillinguono in tre le qualità della calce . I. 
la calce e cenere tal quale li cava dal forno ; i. 
la calce pura , cioè , la calce feparata dalia ce- 
nere ; 3 . la cenere di carbon follile mefcolata con 
un’ infinità di particelle di calce , eftrem^mente 
divife dall’ azione del fuoco": ha quella un quarto 
più di gravità di quello che ne abbia la calce pu- 
ra : farebbe bene il far 1 ’ efpericnza fe ponendoli 
in vece della cenere di carbon follile, quella del- 
le legna comuni , producete 1 ’ effetto medelimo : 
noi almeno pcnlìamo che si . .''■■■ 

Coll’ accennata calce e cenere pura di egrboti 
foffile fi fa il cemento per fabbricare recipienti 
d’ acqua , o argini all’ acqua immediatamente op- 
porti . Si comincia dall’ ammaliarne la quantità ca- 
piente nella metà d’ una candirà : fi fa una buca 
nella foinmità di quello ammalio , per gettarvi un 
poco d’ acqua , ad oggetto di fpegnere le parti- 
celle della calce fenza veruno melcolamento . 

Spenta 1’ accennata metà di candirà , fe ne fpe- 
gne altrettanta , che fi ammontona coll’ altra , è 
cosi li procede finché fe ne fia preparata la quan- 
tità necefiaria al lavoro che faccia un madiro in 

un 
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uii giorno ed anche piò . In tempo d’ eftate fi 

può lafciar quello smcnaiTo di calce ripofar quan- 
to torni in g;ado purché (ia collocato all’ ombra : 
non folo non li co-re ah un rifchio di perderlo , 
ma anzi diventa migliore : non è così nell’ inver- 
no ; allora luage dal farli d una bontà maggio- 
re , li guada e fi r erHe infer ibile . 

Spenta nel div'fato modo la ca’ce e cenere an- 
2 Ìdetta , fe ne riempie f no a^due terzo circa un 
maltello di due piedi quadri : le fue elmimità fu- 
periori debbono eiTer’ alte fopra la fuperficie del- 
la calce almeno no^e pollici , affinchè nel batter- 
la non fe n’ elea da fuora . La quantità che n& 
può contenere è appunto della capienza d’ una 
mezza caneftra . 

Bifogna peftare una tal compofizione finché non 
divenga una parta compatta e pieghevole al tatto, 
facendoli ciò col folo battere continuo , e lenza 
.porvi che 1 J acqua necelTaria per Ipegnerla , come 
li è detto . 

Per facilitare quello lavoro fi colloca il martel- 
lo vicino ad un muro , nel quale fi ficca 1’ ertre- 
mità d’ima pertica , badando che 1’ altra eftremità 
corrifponda per 1’ appunto nel Centro del martello, 
collocata come ben si comprende orizzontal- 
mente . 

Si attacca in cima della deferitta pertica una 
fpecie di mazzeranga , che i muratori chiamano 
pefione , col quale fi pefta la compofizione calca- 
rea di fopra mentovata . Tal mazzeranga è di fer- 
ro , oppure di legno armato di ferro , ed ha tre 
piedi d’ altezza e circa due pollici e me*zo in 
tre di diametro ; quando è di ferro è meno grof- 
fa . La fua forma è d’ un cono formontato da un’ 
anello movibile , entro ctr fi parta una corda , mer- 
cè della quale la mazzeranga fia fofpefa ed attac- 
cata 
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cata tn cima della pertica , che ferve di inolia » 
apptitìto come quella che adoprano i tornieri . 
Difpofta in tal modo la macchina il manuale non 
ha altra pena che di vibrare il peftone fui calci- 
naio e dirigerlo ; la pertica mediante la fua ela- 
fticità ha 1’ attività e la forza di rialzarlo per via 
d’ un moto contrario al fuo . Facilmente s’ inten- 
de che per tal manovra fa d’ uopo d’ un maftello 
ci pietra dura e capace di relìftere ai colpi reite- 
rati del pelìone . 

Il manuale deve aver la cura di tanto in tanto 
di riaccumulare la calcina con una pala nel cen- 
tro del maftello , il di cui giro e parti laterali 
pollono beniffimo elfere di legname , buttando fo- 
to che il fondo lìa di pietra . Froliegue a peftar# 
la calcina per una mezz' ora circa « dopoché la 
leva dal maftello e ne fa un ammaflo in terra . 
Siccome 1’ opera , o fia la giornata di lavoro , è 
comporta d’ undici ore di fatica * oltre le refezio- 
ni , una perfona giunge per conseguenza a fare 
circa venti calcina) dentro il giro d’ una giornata 
d’ cftate . 

Non bafta df battere una fola volta fomigliante 
cemento : fi dc’e lafciar ripofare 1’ ammalio , fi- 
no a che pervenuto non fia all’ ultimo grado di 
aridità , che permetta ancora di ribatterlo , fenza 
porvi acqua , e che oltrepaflato tal grado farebbe 
diventato così duio e folido che altro più non 
offrilfe fe non fe ma malia alfolutamonte intrat- 
tabile ed inutile . 

L’ efperienza fola può infegnare il tempo op- 
portuno di ricominciare a battere tm citimelo del- 
la fopra riferita calce . Siccome quella materia è 
foggcttifiima all'influenza dell’aria,, bi fogna rego- 
larli fulla temperie del freddo o del caldo . Quan- 
do l’ atmosfera i Jbaftantemeate calda fi potrà io- 
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dugiare fino a tre giorni : dopo 0 un più breve 
tempo fari d' uopo ribatterlo nella (bigione più 
calda . Correndo una grande umidità non iaranno 
troppi anche Tei giorni . 

Non li corre alcun rifchio a batter quello ce- 
mento quanto Tpeflo e quanto a lungo piaccia , 
fbfie pure durante un’ anno ,* perchè quanto pii» 
i dimenato e battuto , tanto più diventa buono : 
lì debbono pur nondimeno olTervare certi limiti 
in quella manovra . 

Di fatti a forza di battere quella Torta di cale i- ' 
Ha li rifolve iri una palla che diviene ognor più 
liquida , e Te fi continovalTe troppo a lungo Tem- 
pre di feguito , lo diverrebbe al punto di perder® 

H Tuo nerbo * ed una Tpecie di confidenza che l’è 
Hccefiaria per eflerc battuta ; Ecco il perchè li re* . 
firinge ad una mezzora il pelilo di ciaTchedunai 
mandata , dopo di che lì lafcia in r'poTo due o 
tre giorni : allora fi torna a prendere per ridurla 
nello fiato medelimo nel qual’ era quando il ma- 
nuale ToTpeTc di travagliare intorno ad efia . 

Ogni volta che fi ribatte quella calcina , vuol 
V economia che ciò fi faccia Tempre a propolito , 
cioè-, che fi aTpetti il momento che immediatamen- 
te precede quello nel quale non farebbe più tem- 
po d’eTeguirli tale operazione .Datile quelli inter- 
valli balla di ribatterla una diec da di volte , per- 
ch* efia acquilli quel grado di bontà di cui fi può 
edere contenti ; mentre all’ oppofto ribattendola 
immediatamente una volta dopn 1’ altra , fi torne- 
rà da capo a far quella funzione più di venti vol- 
te Tenza che Te ne ha finalmente . ottenuta quella 
bontà che pur Te ne ha col Telo percuoterla dieci 
volte , ma intermedi 1’ intervalli di tempo in tempo “• 
convenienti , Ne naTcerebbe di più il danno d’una 
doppia TpéTa nella manovra , per Te ftefla badante- 

mente 
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mente cortfiderabilè , e farebbe interamente fparfa 
al v .-nto la fatica e la moneta . 


Preparata nel divifato modo quella calcina , fe 
fopraggrunge qualche imbarazzo che impedifca di 
porla in opra , per confervarla non deve altro 
farli che batterla in ogni tre giorni una volta, pili 
o meno feconda le flagioni : lenza di ciò li indu- 
rirebbe e diverrebbe inutile a qualunque ufo . 

Con tali pteeaujùoni un ammalio di fotnigliante 
calce fi può beniffimo confervare interi anni ; lì 
comprende peraltro facilmente che in tal cafo l’ec- 
cellenza deila calcina coftèrebbe troppo cara 3' 
motivo del difpendio e della fuggezione del ri- 
percuoterla ; febbene fi polfono dare cifcofianze 
tali , che un limile difpendio fia preferibile alla per- 
dita d’ una fi grande quantità di calce la cui pre- 
parazione ha portato molta fpefa . Allora bifogna 
riporla in un fotterraneo o altro luogo inaccelìibi- 
le a’ raggi dèi fole ed al caldo ; 1’ umidità che vi 
regna s’ infinita per i pori della calce, la mantic- 
lle nel filo fiato di molle palla , e vi fi conferva’' 
altrettanto più di quello che fe tengali in un luo- 
go afeiutto : quindi ne fegue che non fi fia in ne- 
cteflltà di ribatterla fe non fe la metà meno di 
volte che fanno altrimenti d’ uopo : ed ecco che 
anche la fpefa farà per metà minore . 

• L’ eccello dèi fredda e del caldo è per ella 
d’ cgual nocumento ; dal gran calore fi difende ri- 
Cuoprendo 1’ ammalio con uno Arato d’ arena , o 
con fioje , o con tavole ecc; opponendo in iomma- 
ai raggi folari urta denfìtà che non pollano adatto 
penetrare . Non fi offre un rimedio così efficace 
per difenderla dalla gelata ; che ^diftapea tal forte 
di calce allorché polla colpirla prima che abbia 
avuto il tempo di feccarfi : la più opportuna è 
una fiagione temperata ovvero umida . Se quella 

calca 
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calce giunge a feccarfi fenza effere afTalita o dal 
gelo o da un caldo eccellìvo , diviene poi inaltera- 
bile all’ azione dell’ uno e dell’altro, ed il tempo 
flraggitor d’ ogni cofa non fa che renderla mag- 
giormente folida , di modo che fi efperimenta mol- 
to più agevol cola lo fpolverizzare i mattoni e le 
pietre medefime che un pezzo di quella compofi* 
aione calcinofa. 

"Ella potrebb’ efiere confacrata a tutti gli ufi 
per i quali fi adopera la calce di arena , ma fpe- 
cialmente alle fabbriche dellinate a confervar l’ac- 
qua , o ad impedire che non filtri dall’ efterno 
nelle parti interne d' un’ edifizio o qualfifia conti- 
nente . Pochi minuti dopo polla in opra ha la 
proprietà maravigliofa d' incorporarli colla pietra,* 
talmentechè rutila li rifchia a rilafciar 1’ acqua in 
quella fabbrica , purché vi llia ferma come in 
Una vafca . 

Una muraglia collruita in quella guifa avrà la du- 
rata di fecoli e fecoli in mezzo puranco d’un fiume, 
fenza che vi lìa luogo da temere che la violenza 
della corrente di efio , per quanto polla efiere 
grande , la faccia crollare o le inferifca il meno- 
mo danno , e ciò per la folidità : ma per evitare 
che 1’ acqua non filtri bifogna fabbricare nel mo- 
do che ci facciamo ad efporre . 

I mattoni debbon’ efier lunghi otto pollici , lar- 
ghi quattro , alti due . Il piano d’ un mattone è la 
lùa fuperficie confiderata nella fua lunghezza e 
nella fila larghezza : il campo è la fuperficie d’un 
mattone confiderata nella fua denlìtà o groficzza . 

Si polì un mattone fui fuo piano di forte che 
prefenti al di fuori non già 1’ eftremità o fia il la- 
to della fua larghezza , ma quello di tutta la fua 
lunghezja : collocato il mattone ia quella guifa 

co^ 
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Comincia dal dare alla muraglia la groflezza o 
denlità di quattro pollici . 

Si pone immediatamente fui campo del matto- 
ne uno Arato della fopra divifata calcina nella 
denfità di fei linee , reftando il mattone fermo 
fui fuo piano : fi vede chiaramente che un tale 
Arato dev’ efiere fituato orizz&ntalmente . 

Dietro al primo mattone fi colloca il fecondo 
in modo che poli fui fuo campo , lo che forma 
una grolfezza di due pollici ; confeguentemente 
produce nella muraglia la metà meno di grortezza 
di quello che vi produce il mattone porto di 
piano . 

Si profiegue collo ftefib metodo fila per fila , di 
maniera che un mattone fia fempre porto in gui- 
fa che attraverfi per quanto è pofllbilc la commef- 
fura che trovafi fra due altri mattoni , ed accre- 
fca il numero delle file dei mattoni , a norma 
della grofifezza che fi vuol dare alla fabbrica ; per 
altro fe il muro fia ben coftruito , la fronte di 
due mattoni di denfità, <;ome venghiamo di de- 
fcriverla , è più che fufficicnte . 

Si collegano tutti quefti mattoni mediante ut! 
ledimento eh calce che fopra vi fi fpande della 
grcmczza di fei linee piu o meno fecondo la re» 
go are o irregolar forma di erti , eficndo afloluta- 
ìnente necertario che fiano collocati tutti orizzon- 
talmente . 

Palladio così fi fpiega rapporto la maniera che 
deve tenerli nella coftruzione delle cifterne . “ Si 
*• ^ ara ac * e ^ e quella dimenfione che fi giudiche- 
„ ra conveniente fecondo i proprj averi , ofTer- 
,, vando di formarle più lunghe che larghe , e fi 
„ circonderanno di muri fabbricati ad opera di 
„ Signia. il [uo\o , eccettuatine gli fmaltitoi , fa- 
u rà coniolidato da un ben grotto Arato di calci- 

„ nacci. 
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,, ni :i , fopra cui fi /tenderà di poi , affine di 

,, agguaglia?!*) e porlo a livello , un letto di ter- 
Jt n cotta che terrà luogo di pavimento , cioè 
„ un letto formato di mattoni poiverizrati ; 
J} fi lifcierà in feguito quello, pavimento con la 
,, maggior diligenza potlìoile , fino al punto che 
j, «fia divenuto lucente , fpargendovi fopra e con 
„ elfo ben foifregnndolo continuamente , lardo 
•„ /quagliato ; qu nido fiali poi ben aiciugato , e che 
,, n in vi rimarrà veruna forte d’ umido per . cui 
„ vi fi p oleifero fare delle crepature in qualche 
„ parte , fi ricopriranno le muraglie con fomi- 
j, g' an’-e intonacatura , ed alloracnè tutto farà di- 
„ venuto afciutto a perfe-ione, dopo lungo corfo 
,, di tempo vi fi farà entrar 1’ acqua per dimo- 
,, rarvi ed effcrvi coafervata a’ noftri bifqgoi : ec- 
,j co il modo che fi feguirà per riparare le fpac- 
,, euture e le cavità delie cillerne , degli /lagni , 
,,, de’ pozti , come pure le fenditure delle rocce a 
,, traverfo delle quali potrebbe 1’ acqua trapelare 
,, e feorterne via-. Si prenda ima quantità conve- 
„ niente , fecondo che fi giudichi , di pece liquefat- 
,, ta , alia quale fi aggiungerà un egual quantità 
„ di grado , come farebbe , fugna o fego ; fi porrà 
,, tutto indente dentro un yafo , fi farà cuocere 
„ finché faccia schiuma , dopodiché fi toglierà 
„ dal fuoco . Quando fomigliante mefcuglio farà 
,, raffreddato , fi laleggierà con della calce ridot- 
„ ta iu roinutilfima polvere , li manipolerà bea 
,, bene perchè venga mefcolato a perfezione , e 
„ fe ne formerà una fpecie di palla fra le dita . 
,, S’ introdurrà quella ne’ luoghi bifognevoli di 
,, riparazione , ed in quelle fenditure , buchi, , 
„ crepature , per tutto iu fomma donde 1’ acqua 
fe ne fcoli j dopo poi d’ avervi ben bene com- 
. . , prefla 


*’ preffa I applicata patta per renderla compatta , 
li vi li calcherà fortemente ” . 

Ci liamo trattenuti ad efporre le differenti ma- 
niere che vi fono di fabbricar le cifterae , all’og- 
getto di porre gli abitanti di quallivoglia provin- 
cia a portata di fcegliere quella che ‘ riefca loro 
piu facde ed’ un minor difpendio nella efecuzione. 
. " ? vefrc cognizione dell’ ufo delle citterne 

m alcuni pae(i , non vi. lì farebbe coftretti a be- 
re in mancanza d’ ogn* altra forte d’acqua, quella 
ei ri agni (empre torbida e fpeffo corrotta nell' 

r° r° Che r bitan ° tCrren ' P aI udofl , 3C- 
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tei:'! oer ogni atrimale che vi fi con ducette a bere.’ 
Le citarne prevengono quelli grandi inconvenienti 
e fonminiftrano pel corfo intero dell’ anno un' 
acqua Tana per la bevanda e dell’ uomo e delle 
bette . 

Si è lungamente difputato fu di quella contro- 
verta : /’ acqua piovana è ella falubre ? vale lo ftef- 
fo che il domandare , fe l’acqua diftillata fia pura. 
L’acqua piovana è una vera acqua diftillata , fu. 
blimata med ante il calore ,-e foftenuta in vapori 
fra le nuvole ch ? eflì formano : è 1 T acqua miglio, 
re cl^e lì conofca , la più pura , la meno pregna 
di corpi ftranicri e la più fatta per bevanda . 

Quella così àmpia atterriva merita ciò non oliati- 
te alcune reftrizioni . La prima pioggia che cado 
dopo un* aridità , nel tempo d’ una tempefta , 
non ha le qualità benefiche dell’ acque pipvan» 
dell’ inverno , della primavera ^ della fine dell’ au- 
tunno : not) le ha , perchè forfè contenga in fe 
fletta qualche cofa d’ impuro , ma perché attra- 
verfan Io 1* atmosfera , fecQ trafciqa e s’ impregna 
dell’ efalazioni terreftri fofpefe nell’ atmosfera : 
quelle prim’ acque fi devono tener lontane dalle 
cifterne, invece di dar loro in ette 1* accetto . Non 
cosi dee!] praticare per quelle che fuccedorro alla* 
tempefta , perchè 1’ atmosfera allora è purificata , 
i tetti delle cafe fono netti , e quali! voglia fpor- 
cizia accumulatali fopra le tegole e per i condotti 
rie è Hata già tolta via . Il fubborgo di Lione 
detto della Croce-Kojja non ha altr’ acqua per be- 
re se non quella che li raccoglie dai tetti c lì con- 
ferva nelle cifterne ; eppure etto non è di picco- 
la popolazione, fa fei mila anime .Palladio, par- 
landò delle cifterne , dice : „ L’ acqua che cade 
v dal cielo è così preferibile ad ogn’ altra per 

|ervirfenc di bevanda , che potendoli avere la 

1 jj cor* 


Digitized by Googl 


^ ^ \-jiì ; U>1 

fi corrente , non dovrebbe!! quella impiegare che 
,, per i lavatoj e perda cultura dei giardini . Lib. i. 

or cap. 17 j) 

E’ inutile di collocare fui pavimento delle cifter* 
ne uno ftrato di arena : i venti vi portano conti- 
nuamente quantità di polvere , febbene li tengan 
effe ben chiufe : quella polvere li precipita e for- 
ma un certo limo che fi mefcola coll’ arpna , e 
coll' acqua allorché viene agitata dalla caduta del- 
la nuova . La cofa migliore. è di pulire il fondo 
della cillerna più fpeffo che (la poflìbile , almeno 
ogni volta che rimanga afeiutta . 

Bifogna puranco aver la precauzione d’ aprire 
all’ acqua nell’ eftreprità fuperiore della cillerna 
uno sbocco o in un pozzo feqza fondo , o in una 
fogna o foffo ec. per fervirfene , allorché la ciller- 
na è piena : ciò fa d’ uopo per prevenire che tra- 
boccando non cagionaffe inondazioni , devalla— 
menti e danni di qualfivoglia fpecie . . 

Qual grandezza converrà ad una cillerna per 
fupplire ai bifogni d* una tenuta ? Il numero del- 
le perfone che vi abitano o vi fono impiegate nei 
lavori della campagna o*nel governo e cura del 
beftiame , ed il numero di quello debbono decide- 
re la queftione . Sarà Tempre bene il tenerli al 
grande , coficchè 1’ acqua fopravanzi piuttollochè 
mafichi al bifoguo giornaliero ed ancora fortuito , 
lo che fi rende anche più delìderabile in quelle 
provinole e contrade ove nell’ citate di rado pio-, 
ve , ed ove fi fperimenta un caldo eccelfivo , c per 
confeguenza vi fi foffre fpeffo un aridità mici- 
diale . Ecco il punto di fatto che fi può tener 
prefente per calcolare il numero de’ piedi cubi 
d’ acqua . 4 

Cade annualmente filila fiiperficie della terra 
una quantità d’ acqua dai diciotto ai ventidue pol- 
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lici d’ altezza . Rarilfime volte foffre eccezioni „ 

quella legge generale . 

Ogni cala che ha quaranta tefe di luperficie * . 
e che lìa coverta di tetto , può dare un’ ammalio 
di 2160 piedi cubi d’ acqua in ciafcun’ anno , con- 
lìderando foltanto i diciotfo pollici d' altezza che 
abbiamo detto fopra cadere ognanno d’acqua pio- r 
vana , e che è la minore altezza che comunemente , 
li olTerva . Or il numero di 2160 piedi cubi vale; 
75600 pinte d'acqua a ragione di 35 pinte per 
piede . Se dunque lì divide quello numero per i 
365 giorni dell’ anno , lì avranno zoo pinte per . 
giorno . Quindi facilmente li viene in cognizione, 
che elTendo nella tenuta fupppfta venticinque le 
perfone , ciafcheduna pptrà far conto di 8 pinte 
d’ acqua e ripartirla negli u(ì e ne’ bifogni oc- 
correnti . Tal* è il calcolo fatto dal Sig. de la * 
Hire ed inferito nella pag. 68 / del volume dell* 
Accademia delle Sciente per 1 ’ anno 1703. 

Non vi è podere che abbia due coppie di bo- , 
vi da lavoro , la di oui cafa provvifta di tetti non 
ecceda in fuperlicie le quaranta tefe fopraddette : 
è cofa parimente fperimeiitata , che una limile te- 
nuta non è giammai abitata da più di fei o otto 
perfone ; quindi la fola acqua piovana che fe ne 
può raccogliere, è più che ‘ fufficiente per abbe- , 
verare e gli uomini e gli animali . 

Colla è vero una tale comodità ; è difpendiofa 
la collruzione d’ una cifterna ; ma fattali una vol- 
ta e fattali bene fomigliante fpefa , fe ne Ha 
franchi per molti fecoli , quanto dura la cifterna, 
fpecialmente fe fabbricata lìa a fmalto , come ab- 
biamo fopra offervato . A Lione elìfte ancora una 
&nferva d' acqua edificata dai Romani , e lì man- 
tiene nella fua più grande perfezione fenza efler- 
vi accaduto il menomo guaito ; efs’ ha quattr' or- 
dini 


dini di pilaffri da’ quali n’ è foffenuta la volta ; ti 
vede nella vigna delle Orfoline di S. Giulio . ' 
Chiunque prendali il faftidio d’ entrare né’ caftel- 
li antichi e* nei forti coftruiti fulla punta d'alte 
rocce . fi troveranno fotto le loro rovine limili 
ciftertW intattifiime e tuttora piene d* acqua . Se 
afcoltiamo lagnarli i fìttuarj o i coloni che non 
hanno acquà , almeno acqua falubre , è . dunque 
fola colpa de’ proprietarj dello llabile che abitano, 
del podere che tengono in affitto o coltivano . 

SEZIONE X. 

: ■ Del diffeccamento de' terreni paludofi . 

{ > Rediamo appartenere effenzfalmente al /og- 
getto che tfatpamo , quanto liamo per esporre cir- 
ca il diffeccamento de’ terreni paludofi . Scrivendo 
noi per efier’ utili in tuttociò che ci ’lia pofiìbile , 
non potevamo difpenfarci dal trattenere alquanto 
i noffri lettori fulla prefente materia . Il vantag- 
gio che fe ne può ritrarre , perfuaderà chiunque 
della noffra ragione . r 

La parola difieccamento lignifica 1’ azione dì 
dilfipare 1’ umidità fuperflpa d’ un terreno e ren- 
derlo afeiuttò . Ogni tratto di terra che fi debba 
difleCcare o è orizzontale , oppure offre un decli- 
vio qualunque : nel primo cafo l’operazione è dif- 
ficililfima e d’ ecceffivo difpendio ; nel fecondo non 
v’ è cofa più facile , febbiene anche fia difpendio- 
fa in certe circoftanze . 
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Cagioni della Uyella\lone de' terreni paludo fi . 

T 1 

X terreni di fìmil natura fono comunemente 
ti formati , i. dal mare che fe n’ è fuccelfivameft- 
te ritirato acerefcendo quindi di giorno in giorno 
le dune fu le fue' fpiaggè . Una gran parte dell’ 
Olanda , della Fiandra Francefe . ed Auftriaca è 
per 1’ appunto in 'quello cafo , da che l’ Inghilter- 
ra feparata venne dal continente . Durante la fua 
unione còlla Francia , le maree trovandoli arre- 
cate fra le colle della. Francia , dell’Inghilterra 
e della parte elevata della Germania che confina 
col mare , s’inalzavano a que’ tempi aliai più di 
quello che non s’ inalzan’ oggi e trattenevano le 
arene che trafcinava il Reno , e le terre di buo- 
na qualità feco tratte nel fuo corfo dalla Mofa , 
che fi fono fuccelìivamente fermate nella parte di 
cui parliamo . Le accennate maree cuopriv.ano 
già tempo un' immenfa ellenlione ; ma formatali 
I’ apertura fra Duvre e Calè fi fono e(tefe Ali- 
le colle della Normandia , della Brettagna cc. , 
ed una gran parte allora dell’ Olanda^e delle Fian- 
dre forti dall’ acque , cioè , non fu altrimenti co- 
perta dal mare-. Siccome la feparazione è % picco- 
lifiìma relativamente al volume che yi fi gett3 con 
veemenza , le maree fono più alte fulle còlle del- 
la Brettagna e della Normandia di quello che non 
lo fieno fu quelle del golfo di Guafcogna . Una 
marea, più alta delle precedenti , ovvero una for- 
te tempefla ha trafportato la quantità prodigiofa 
di arena che formò ed inalzò le dune , prelio le 
quali gettandoli dalla violenza de’ venti continua- 
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mente nuovi mucchj d’ arene , n’ è fucceduto che 
sellandone Tempre porzione accumulata agli anti- 
chi ammaflì , fi fono le dune a poco a poco inal- 
zate ad un fegno che il mare anche groflo non 
ha potuto foverchiare , o almeno non ha avuto la 
forza di fradicare quella barriera . Or ftabilito già 
un argine così valido , fono poi refiati dietro di elfo „ . ; 

quei cumuli d’ acqua formati dallo fpruzzo vio- 
lento dell’onde marine ptfrcofle nelle dune , le quali 
ha tale fpruzzo foverchiate da una parte e dall'altra 
non ha potuto fuperare per riunirli al mare . Il fuolo 
inondato in tal modo refterebbe fomrperfo in eterno, 
fe 1’ induftria dell’ uomo , vincendo ogni oftacolo, 
non fi applicafie a porre in ufo certi mezzi che ha 
indagati per difieccarlo . In ciò è maravigliofa la 
! pazienza e la faggia economia degli Olandefi ; nè 
vi bifogna meno per venirne facilmente a capo. 

z. Dai fiumi . I firimi cambiano fovente di letto. 

II più piccolo oftacolo’ ne’ principj balla ad ope- » 
rare nel feguito forpreudenti rivoluzioni . Un al- 
bero , per efempio , che fi trovi a cafo in mezzo 
1 d’ un campo inondato da una piena che ha fover- 
chiate le ripe del fiume , fa refiftenza alla corren- 
te delle acque ; quella da ogni lato acquifta for- 
za maggiore , s’apre un varco fcavando il terre- 
no e forma un picciolo borro ; quello fi tira l'ac- 
qua in una maggior copia , s' ingrandire e refta 
poi in quella guifa allorché l’ acqua fi ritira ; fo- 
praggiunge ima feconda piena f 1’ albero n’ è por- 
tato via , il borrone ha già triplicata la Aia lar- 
ghezza e la Aia profondità ; ed ecco bello e fatto 
un ramo al fiume antico , ramo che refta perenne 
e fi dividè col fiume le acque . Se avvenga che 
il declivio fia maggiore dalla banda del ramo che • ;^j 

nel letto primiero ? deve quello neceffariamente 
«Atre abbandonato dalla corrente per gettarli e 
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fcorrere nel nuovo alveo.: allora tutto quel tratta 
di terra che la corrente antica più non ricopre , 
diviene un baffo . fondo , uli pantano . E per verità, . 
qualora li aiidaiTero a ricercare con accurato efame 
le prime cagioni di molti e molti acquitrini e luo- 
ghi paludoli j fi verrebbe certamente a rìconofcere 
che la loro origine dipende per lo più da qual- 
che caùfà di fomigliante natura . 

Or* quelli tratti di terrèuo che ordinariamente 
fi veggono iti una parte dell’ anno fonimerfi , o 
per lo meno pantanoli j fono il principio fatale 
d* una qùahtità di malattìe , dalle quali vengono 
afflitti gl’ infelici abitatóri delle loro lponde e vi- 
ci nanze ; troppo affezionati alla cultura de' terri- 
tori limitrofi per abbandonarli : quelle forti d’ in- 
fermità fono meno da temerli parlando d«dla Fran- 
cia , nelle fue provinole fettcrttrionali che nelle 
meridionali : il caldo eltivo effendovi nleno ga- 
gliardo , la putrefazione de” rimdfugli de’ vegeta- 
bili e degli animali vi corrompe meno 1’ aria . 
Nelle meridionali ella è una vera pelle : fra gli 
altri merita compaflìone il villaggio di Frontigaa- 
no , i cui vini bianchi fono tanto celebri : quello 
paefe , noti patteranno cinquant’ anni > farà intera- 
mente deferto . Qual rimèdio fi dovrà dutique appor- 
tare a male così funéllo ? O grandi operazioni , o 
nuH’affaitOj ed in quello cafo abbandonare il paefe. 
Qui gio'verà di riflettere le obbligaeioni fenza nu- 
mero che gli abitaicrri delle vicinanze' del lago di 
Agnano e de’ pantani di Pozzuoli > hanno al felice- 
mente regnante nollro amabili (Timo fovrano- Ferdi- 
nando IV. di Borbòne > mercé le di cui paterne 
follecitudini già molto tratto di quell’ameno paefe 
è refo libero dall’aere contagiofo t in feguito dei 
lavori che vi fi fanno al doppio oggetto anche 
di riacqtiillaxe il famofo porto di Bsja . 


Il 


. Il terreno adunque del fiume fopra citato o è 
al di fopra del letto attuale di e(To fiume che lo 
ha abbandonato , o al di folto del letto delle fue 
acque duranti le inondazioni . Nei primo calò un 
largo follo interfecato da mille altri folletti , porte- 
rà 1’ acque nel fiume . Nel fecondo lo fteflb follo, 
munito d’ una ben forte cataratta e di argini ben 
fermi , ed anche d’ un’ rialto di terra artefatto 
lungo il fiume , impedirà 1’ acque in tempo delle 
inondazioni di eftenderfi fui fuolo ed allagarlo più 
ampiamente ; allorché il fiume farà ritornato nel 
fiio alveo , fi apriranno le cataratte e i’ acqua fe 
ne fcorrerà via . 

Se poi fia un piccolo riftagno d’ acqua marina, 
non vi è modo migliore nè mezzo più efficace che 
fervirfi de’ polders degli Olandeft, fe il vento lo per- 
metta ; oppure di alzare le fponde ficchè le più alte 
ondate non pollino formare delle aperture , ed eften- 
derfi fopra le ftefle fponde ed i più forti argini loro 
oppofti; cioè, bifogna reftringere per quanto più pof- 
fa riufeire la larghezza delle acque» riunite fu d’un 
terreno dallo sbruffo marino , affinchè fe le dia 
-lina maggiore profondità ; allora n’ efalerà pochif- 
(ima quantità d’aria cattiva, o fia d* aria fiJJ'a . In 
quel che veniamo di dire , abbiamo avuto viepiù 
in veduta la confessione dell’ umana falute , che 
* 1’ acquifto di nuovi territorj per 1’ agricoltura . E* 
cofa di fatto , e 1’ esperienza ha dimoftrato mille 
volte , che i due o tre primi anni che fuccedono 
ad una gran coltivazione di terreno fodo e incol- 
to , ad un gran difìeccamento di luoghi paludofi, 
fono anni di mortalità , effendofi fpcfTo ofTervato 
e in effi il numero de’ morti è dieci volte mag- 
are , e quello de’ malati è centuplo . 

Per ciò che riguarda il ricavar vantaggio da 
ali diseccarne n ti per 1’ agricoltura , bifogna iftruir- 
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fe ne dalle operazioni degli Olandelì e de* coloni 
del Brabante . La popolazione è conlìderabile c 
fémpre proporzionale : 1’ induftria generalmente 
è confcguenza della popolazione giacché nafce 
dal bifogno . Subitochè in una ftagione dell’ anno | 
gualche parte di terreno ceda d’ elfere fott’ acqua* 

1’ Olandefe dice : abitualmente l’ acqua $’ inalza a 
tale altezza , ho tanto di fuperficie ,■ mi infognano 
dùnque tanti piedi cubi di terreno per inalzare il 
. fuolo al di fopra della più grand’ elevazione del- 
ie acque . Quindi è , per efempio , che fopra cen- 
to tefe quadre , io vi fcaverò all’ intorno un foflo 
di tale larghezza , e li darò la maggiore profondità 
polfibile ; in ciafcun’anno profitterò delle liceità per 
continuarne lo fcavo , ed in tal modo verrà il mio 
terréno ad efiTere inalzato . Ecco come 1’ Olanda 
i fortita dalle acque nella maggior parte , o piut* 
tolto come li è pervenuti ad inalzare il terrapie- 
no a forza dj larghe fede . . 

Un folo polder può talvolta efier fufficiente a 
diseccare almeno in tempo d’ e da te una eiìelìlfi- 
ana fuperficie : ma in tal cafo vi bifogna neceifa- 
riamente 1’ unanime concorrenza di tutti gli abi- 
• tanti del circifro ; è una delle più grandi opera- 
zioni eh’ efige una confiderevole fpela anticipata, 
fia per la corruzione del polder , lìa per quella 
de’ canali . Nella Francia il terreno non è della 
{Iella bontà che nell'Olanda : bifogna dunque prima 
di cominciare fomigliante operazione , efaminare , 
fe i! prodotto che n’ è fperabile polla porre al 
coperto dalla fpefa e dare dell’ utile . Se poi li 
tratti folo di procurar la falute agli abitanti , bifo- 
gna calcolare del tutto all’ oppolto . La vita d’un 
folo contadino merita d’ elfere preferita al vantag- 
gio d’ acquiltare ' mille jugeri di terreno da cul- 
tura . 

*** Ca- 


Digitized by Googte 


' (>*;<• ' 


16$ 


- • * ». 

Capitolo II. 


Del di ffe cemento de' terreni le cui acque fon o 
JuJcetlibili di feguire un pendio . 


Q 


Uefto pendio o è naturale , o efìge il la- 
voro e 1’ arte degli uomini per procurarle ; 

$. I. Del pendìo naturale , 

Il folo coltivatore trascurato o troppo povero è 
quello i cui campi fono inondati o palndoli . Id 
tal cafo non altro bifogna che livellare il terreno» 
Scavare un follo principale ed altri follati fecon. 
darj ad oggetto d’ afciugar T acque del terrapie- 
no , facendole Scorrere nell’ uno e negli altri . 
Frutto di .quella trafcuraggine è la magra rifor- 
ma o piuttolio il collume di lavorar le terra a qua- 
dri : convenghiarpo che con quello metodo li ot- 
tiene Spello che la maggior parte dei terreno re- 
ità dilTeccata : ma 1’ altra rimane inondata quali 
per tutto 1’ inverno * e la Sementa non vi germo- 
glia , o vi s’ infradicia . Noi conlìgliamo i follati 
grandi t piccoli ne’ paelì fprovvifti di pietre e di 
ciottoli ) in quelli poi dove con moderata fpefa 
pollano riunirli le une e gli altri , il meglio lì è 
d’ aprire un foJTo principale che attraverfi tutto il 
campo nella parte più bafla : quello follo farà , 
per efempio , profondo Sèi piedi e circa otto lar- 
go . Si riempirà di pietre e di ciottoli gettativi 
confufamentc lino all’ altezza di quattro piedi, e 
gli altri due piedi li riempiranno colla terra Sca- 
vata dal follo medelimo , con che lì venga a por- 
te quello Suolo a livello del Suolo vicino . Al de- 
scritto 
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fcritfo fodo principale corrifponderanno tutti gli 
altri folli collaterali in numero diffidente e for- 
mati nel rilòdò idedo * E’ imponibile , fe 1' ope- 
razione fia beli’ éfeguita * che il campo , il prato ec. 
redirio fortitnerfi ò paliidòlì quaiid’ anche 1' acqua 
da vive forgenti fcaturide in ogni parte di quello 
territòrio . Siali di qualfivoglia natura la grana 
della terra , anche d’ argilla , il punto principale 
confidò in che il fo(To maggiore abbia uno fcolo, 
la qual cofa viene dal declivio indicata in modo inva* 
riabile ; Rifulta dal divifato ammaliò di pietre, t. 
che redano diie terzi della terra /cavata dalle fof- 
fe , che collocata rie’ lìti badi li rialza ; i. che fi 
pulifce il campo dalle pietre e da’ fadi inutili ; 
finalmente che ò fia campo o prato fi rende afciut- 
to in tutte le fue parti i Là mede * 1’ erlja non fa- 
ranno meno abbondanti fui fodo medelimo , giac- 
ché vi redano dalla fuperficie ai fadi fepoltivi da 
diciotto a ventiquattro pollici di terra, buona ; è 
certo che neduna ràdica di pianta fomigliante al- 
la gramigna . adonda piti di circa fei o otto polli- 
ci , ed il trifoglio j che fra le piante delle prate- 
rie artificiali barbica più a fondo di tutte , vi vie- 
ne à maraviglia, anche. nelle provincie più meri- 
dionali ove fpedo accade un’ aridità edrema ; poi- 
ché fe pure pervenga allo drato fadofo * vi trova 
nulladimeno un’ umidità fufficiente per la fua ve- 
getazione . Parliamo in feguito di quel che abbia- 
mo ocularmente veduto ed ode^vato anche più 
volte . 

Quelli drati artificiali di fadi fotterrati nelle 
fode fopra riferite fono benilfimo immaginati . 
Di fatti a che li adomigliercbbe un campo un 
prato tagliato e ritagliato ovunque da fpellì folla- 
ti ? Niente che fodero in declivio , 1’ acque pio- 
vane ingrandirebbero quedi folli , lo loro ripe li 
1 '■ ! ab- 
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abbatterebbero , ed a poco a poco la parte del Cuo- 
io limata fra due folTi imiterebbe la forma d' una 
fcbiena d’ aiino ; ed i lavor fatti verrebbero ro- 
vinati e refi inutili per lenlpr* . Or gli accennati 
ftrati faffoìi artificiali al càniràro permettono di 
livellari il terreno» e fu di ciafaicu fotta di tirar-' 
fi larghi foielb ,, che chiamami fdn^uifughe ,■ affine 
di m pro’.uga'-e le acque. La tmra di cui fo- 
ni Alianti «rati fono ricoperti , eftendo fiata più 
vo.'t rimetta , non forma giammai una mafia tan- 
to compatta quanto quella della terra vicina ; quin- 
di l’ acqua la penetra più facilmente , ed allora- 
che è penetrata , quanto lo può efiere , viene a 
predare 1’ uffizio per 1’ appunto d’ un crivello ; 
tutto il superfluo dell' acqua fgronda e fi perdo 
nello Arato fa fio fa . 

Ma. ì forfè diraffi ; i voti efiftenti fin dal tem- 
po della formazione de’ citati ftrati faftofi artefat- < 
ti , fi riempiranno a poco a poco di terra e fi 
. colmeranno ; allora il rimedio diverrà peggiore 
del male . Cofa mai rifponderaffi a fimiler ragio- 
namento ? L’ efperienza decide il problema 1 fono 
a noi cogniti certi ftrati faffofì artificiali fatti già 
da trent’ anni , la cui opera è òggi cosi vantaggiofa t 
come lo era ne’ primi anni . Supponghiamo però 
che tutt’i condotti follerà rimafti a capo di tal fem- 
po turati, io domando : le raccolte di trentanni non 
rindennizzano ampiamente la fpefa fofferta , nella 
fuppoftzione che fi doveftero di nuovo riaprire , 
terminato lo fpazio fuddetto > le medefime fotte ? E’ 
altrettanto però .vero , che l’acqua la quale filtra a 
traverfo di un piede e mezzo o di due piedi di 
terreno , trafeina feco pochiffima terra , e che 
1’ acqua riunita fra tali pietre e faffi fotterrati , 
corre con molta rapidità , ficchè giunge faciimen- 
. te ad efpellcrne quella poca terra che vi fi foiie- 

po- 
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potuta Radunare . In lina parola P-addotto razia- 
cinio è buoniffimo a tavolino dentro un gabinet- ' 
to ; ivi regge a maraviglia ; ma è nullo 6 cade a 
fronte dell’ efperietwa . Cenvenghiamo tuttavia 
che fe il follato principale non ha. uno sgorgo 
fufliciente , verrà a poco a poco ad alterarli , fi- 
nirà col divenire inutile e metterà gli altri folli 
nelle circollanze medelime . Ciò eilendo , non av- 
verrà già per caufa del follato , ma dell’ agricol- 
tore , che non avrà ben diretto il fuo travaglio 
nel principio , o che lo avrà negletto nel progref- 
fo o nell’ efecuzione . Sempre che vi fi offrirà al- 
la villa un campo coverto d’ acqua per interi me- 
li , una prateria abbondante di giunchi , di porra- 
cea ec. dite : quello territorio appartiene a uri 
contadino trafcurato o molto povero . 

§. II. Dei» declivj che hanno bifogno d ajuto . 

. Per effetto dèlia natura s’ incontrario certe fra- 
ne ; certe marelì il cui pendio fegue una direzio- 
ne oppolla al lato dèlio fcolo naturale : quanto 
fono lingòlari cd ammirévoli gli effetti della natu- 
ra ! Nella lituazione d’ un terreno nel modo or 
fopra efpofto accade di offervare una varietà di 
. polhioui così grande , dae farèhbe cofa imponibi- 
le il defcriverle . Contuttociò ben poche volte 
non vi è cafo di poterli dare lo fcolo conve- 
niente alle fue acque : tagliar nel vivo a forza di 
braccia è la via più fpedita , ma più difpendiofa 
che fi poffa tenere in famigliami circollauzc ; io 
però non fo configliarlo menochè dal dilTeccamen- 
to ottenuto mercè di quella operazione , non fi 
ricavafle^ molto conliderevole vantaggio e della 
maggiore importanza . Gli oftacoli nafcono ordi- 
’ nanamente o da qualche mafia di macigni , di 
! <P*l * rocce,, 
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!r»cce , Q da qualche gran cumulo di terra ; c^l- 
la fola mina fi può diltruggere la prima ; i pic- 
cioli carretti a mano , i cofani e le carrette fono 
più che {ufficienti per rimuovere 1’ altro . Quale 
fpefa non bisognerà per poco che lo Scavamento 
da fnrfi fia profondo ! qual trafporto di pietre e 
di terra ! Prima di porvi a tale intraprefa, prende- 
te a riflettervi fopra due volte , Col foccorfo del- 
la livellaziqne fi potrà procurare Umilmente uno 
fcolo , ma necelfiterà percorrere una fuperficie di 
maggiore eftenGone : farà pur bene ed opportuno 
il calcolare quanto cfuefìo travaglio ne verrà a 
collare per ogni tefa . Si efamiuerà ancora , i. fe 
■ il collo dell’ accennato trafporto. numerate le tefe 
da un capo all’ altro di quell’ ammalio che deve 
sbarazzarli , forpalfi il collo d’ un grande Scava- 
mento fattoli in luogo più micino ; fatto Somi- 
gliante apprezzo , aggiungete all’ importo della 
$ fpefa rifultata dal vollro calcolo , un terzo e 
più , affinchè non formiate falfe. calcolazioni , 
è fpècialineBte acciocché non vi troviate corto a- 
danaro nel meglio dell’ intraprefa . Immenfi fanq 
gli accidenti c gli ollacoli che per lo più fi para- 
no improvvifamente davanti in limili congiunture : 
quanto è inefeguibile il farne un dettaglio , altret- 
tanto fa di mellieri i^ prevederli ed il prepararli 
anticipatamente ficchè nel cafo che fi presentino, 
lì abbia il modo di fuperarli . Sarà favi® configli© 
qualora il valore della palude che fi vuole afqiuga- 
re , equivaglia foltanto alla fpefa che vi neceflìta, 
d’ abbandonarne 1’ idea , e d’- impiegare tal fom- 
ma nella compra dj qualche buon territorio limi- 
trofo agli altri che fi poffeggohf , afpettandon® 
la congiuntura favorevole . 

Le llagioni adattate a Somiglianti intraprefe fo- 
qo 1’ autunno , la primavèra e talvolta 1’ inver- 
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no é fe la terra non fia pregna di forerchia quan- 
tità* n’acqua . Altrimenti non Ti conduce a fine in tre 

{ »jorni il travaglio che fi farebbe fatto in una fo* 
a giornata. Se prendete in confiderazione il mi- 
ferabile giornante qual yoftro fimile , qual - cittadi- 
no e fpecialmente .quale individuo da cui dipende 
la fuffiftenza di tutta la fua famiglia , non lo im- 
piegate mai in tal lavoro nel tempo d’ pftate . 
Lavorerà per quindici giorni, forfè per un mefe; 
ncl.éprfo degli altri due meli eltivi farà attaccato 
e indebolito da una febbre micidiale , e fpelìo ne 
morirà . Non è affatto mia intenzione di eccitare 
un terror panico : io parlo per èfperienza . Se un 
urgente bifogno v’ obbliga a far faticare queftt 
fventurati durante 1’ eftate , fiate umano , date lo- 
ro prodigamente buono aceto f e non permettete 
che bevano mai acqua fenza prima averla refa un 

f >oco acida . Di tratto in tratto lungo il luogo del 
avoro tenete accefi gran fuochi malgrado il caldo 
della ftagione , ed obbligate i voftri operaj di ac- 
còftarfi a queft? fpochi per afciugarvifi la fera pri- 
ma che fi pongano a dormire . Date loro Ja mat- 
tina a prim' alzata , allorché s' incammineranno a! 
travaglio , un poco d' acquavite da berp mifchiata 
però in fei volte più d’acqua . Ci porterebbe troppo 
a lungo il defcrivere in quefto luogo fu quali fon- 
damenti-fia ftabilito quello regolamento : balli l’alfi- 
curazione- che 1’ efperienza ha comprovato la fua 
grand’ efficacia f O che il declivio efifia di già , o 
che fia artefatto , fe fi trovi ad una data profon- 
dità uno llrato di ghiaia , diviene allora inutile lo 
(cavare quelli gran fotfati in tutta la lunghezza e 
nelle varie poliziotti del territorio : deve però efe- 
guirfi lo Hello numero di folle ; la fola larghezza 
del letto di pietre e ciottoli che vi fi deve fare , 
potrà diminuirli , perchè la ghiaja elTendo Tempre 

o per 
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e per Io meno quali Tempre difpofia in Arati .oriz- 
zontali , fomminiflxerà il paffo alle acque , e da 
loro Aeffe andranno a formare delle forgive 
forfè a fej , godici o yenti miglia lunge di là . 
La profondità , adunque alla quale fi troverà 
la ghiaja , deve determinare la profondità da 
darli ai folli come pure la loro larghezza e 
la groffezza dello Arato di terra col quale ri- 
coprir fi debba il letto pietro fo fottopoAovi . 
Non è mai paludofo o pantanofo un terreno, che 
abbia fiotto di fie uno Arato , un banco di ghiaja 
o d’ arena ? che fia più alto elei letto de’ fiumi , 
feppure fra il banco dell’ arena e la fuperficie del 
fuolo non s’ incontri qualche Arato d’ argilla . In 
ben pochi cali foffre eccezione queAa regola , 
per efiempip , allorché fi abbia un affluenza gran» 
de nelle forgenti . Se la loro acqua è fuperflua o 
inutile , fa d’ uopo ' , partendoli dal fito più baf- 
fo del territorio , aprirli i follati di cui abbiamo 
fopra parlato , e condurli direttamente verfo que- 
Ae forgenti o verfo i luoghi più acquofi . 

Tutte le deferitte operazioni fonò fubordinate 
alle circoAanze locali , delle quali ciafcuno deve 
procurarli con efatto Audio piena cognizione • 
farfene carico , giacché un dettaglio di effe noti 
è efeguibile in verun conto . E’ però cofa cofian- 
te , e ne convinceranno gli effetti , che le regole 
generali che abbiamo efpoffe, fono applicabili ad 
ogni Torta di terreni . 
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Dell' artificio del loro concepimento , 
e della loro riprodurne . 
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Ulti gli eflferi animati fono Tortiti delle ma* 
ni dell’ autore, della natura colla (ingoiar proprie- 
tà di perpetuarli . Ogn’ individuo dotato di que- 
fta porzione di potenza creatrice , ora la gode 
indipendentemente da ogn’ a'tro individuo^ , ora 
non potendo badare a le (ledo , ritrova in altro* 
individuo della fua fpecie medefìina quanto è ne- 
cèlFario per V adempimento delle mire e delle leggi 
ftabilite dal fupremo creatore c confervatore della 
natura . In quella guifa avviene , che la moltiplica- 
ziòne degl’ individui aflicuri la confervazione delle 
fpecie . Il mefcuglio poi talvolta accaduto dell , 
una fpecie coll’ altra oc ha prodotte delle nuove. 

La generazione degli animali , e la fecondazio- 
ne de’ vegetabili fono Hate in ogni tempo lo fco- 
po che ha ferito la curiofità di tutti coloro , i quali 
non contenti di ammirare le maraviglie della na- 
tura , ofano d’ inoltrarli nel fuo fantuario e nón te- 
mono di avanzarli fino ad interrogarla . «Ma “J 10 
$1 prefcote fcmbra eh’ ella negata fiali alle noitre 


s. 


ricerche . Juttavla fi è, pervenuti a (coprire per 
qual mezzo effettuifca le’ divifate due operazioni . 
Si è fatta fino a un certo punto l’anatomia perfetta 
degli organi che qé’ due regni vi fono fiati impiegati. 
La varietà per ^ltro infinita de’ (ìftemi che fono fiati 
immaginati per ifpiegare il miftero della genera- 
zione animale e vegetabile , è quella che ci mò- 
flra evidèntemente di noq jpffere noi peranco giun- 
ti al punto vero nelle noftre (coperte . Non fi può 
negare una certa verifimigliaqza a quafì tutti gl’ 
ideati fiftemi che di tempo in tempo hanno avu- 
to grandiflima vóga nella generale opinione degli 
uomini ; giacché fernbra che fviluppino la maggior 
parte de’ fenomeni in adequata maniera , e che ne 
rendano plaufibile ragione . Ma quante volte ac- 
cade pur non di meno che la natura così fecon- 
da e posi varig non s’ involi per cosi dire dinan- 
zi ai noftri raziocinj e ne delùda le foluzionì , co- 
fìcchè ci offra fatti talmente collanti che fmenti- 
' fcono le più ingegnofe teorìe ? Noi qui frattanto 
ci occuperemo folamente nel rintracciare e defcri- 
vere quanto è relativo alla fecondazione botanica 

SEZIONE I. 

1 due fejjt riconosciuti nelle piante . 

^^.Llorchè parlammo dell’ albero (i) , reftò da 
noi (labilità la differenza de’ fedì nel régno vege- 
tabile ; e per verità fin da tempi lontaniflìmi li 
era (copèrto che le piante poffeggono la facoltà 
di riprodurli , analoga a quella degli animali . Pli- 

’ ‘ • n»0 

(i) Parte prima djlla cultura delle piatte , Tomo I. , pafi. 
2i e feg. * ... ■ 

Agricoli. Piante Tornili . M 
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nio i fletto e Teofrafto offervarotto che bifognav* 
la concorrenza della palma* mafchia per feconda- 
re la palma femmina . I moderni botanici hanno 
fu di ciò fatte innumerabili olTervazioni . Nel fe- 
colo decimofefto un botanico Pollacco chiamata 
Zaluzianski , giunfe a diftinguere beniflìmo il felTo 
ne’ vegetabili , ed a conofcer.e che in alcuni fi ri- 
trovava riunito , mentre in altri era feparato e di- 
vifo in due individui . 1/ efempio della palma ma- 
fchia e della palma femmina ferve di prova e di 
dimoftrazionè alla fpiegazione eh’ egli dà rappor- 
to la fecondazione vegetabile . Camerario verfo 
la fine del decimofettimo fecolo andò anche piti 
lunge , poiché riconobbe che i femi del gelfo, della 
mercorella , del grano d’ India , non maturavano 
affatto quando ne follerò fiati tolti cafualmente o 
appofiatamente li fiami a’ loro fiori ; tafefperienza 
non eragli riufeita fulla canapa ; in fina parola egli 
parla degli fiami come quelli che coftituifcono la 
parti femminili delle piante , Quella preziofa feo- 
perta non ebbe in principio tutto quel fuccefib 
che pur meritava , ed i Sigg. Tournefort , Grew 
e Malpighi non viddero nei precitati Itami fenon- 
chè altrettanti vali eferetorj , proprj ad elaborare 
e a depurare i fucchi che debbono fervire di nu- 
trimento al giovin fiore . Non prima del princi- 
pio del corrente fecolo i Sigg. Geoffroy , .Vaillant 
e fpecialmente il cavalier Linneo fono venuti in 
cognizione del vero uffìzio degli fiami e del pi- 
ftilio ; anzi l' ultimo degli or nominati grand’ uo- 
mini ha pure ftabijito il fuo famofo lìftema delle 
piante fulla difpolizione (appunto di quelle parti 
mafchili e femminili , che iembrano attolutamentc 
accettane per la fecondazione , Dopo gli accen- 
nati eruditi offervatori , 1’ efperienze e le fatiche 
d?i Gleditfch , di Jullieu , Bonnet e Duhamel non 
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hanno che confermato i fentimenti loro . Oggi- 
mai è in botanica opinione fondamentale , che ge- 
neralmente in tutte le piante 1’ organo della ripro- 
duzione rifiede nel pidilio e negli llami . 

Quindi ne fegue che diviene indifpenfabilmente 
necellaria una minuta defcrizione di quelle parti 
per l’ intelligenza di tutto quello che ci accingia- 
mo a dire in féguito relativamente a quello afl'un- 
• to . Il rapporto poi (ingoiare ed ammirevole che 
li olTerva elillere fra le parti infcrvienti alla ge- 
, nerazione de’ vegetabili , e quelle degli animali al 
medelìmo uffizio deftinate , ci colpirà , ci forpren- 
derà altrettanto più che il meccanifmo l<?rp ci fa- 
rà viemeglio noto . L’ immaginazione iftefla folle- 
nuta ed animata da’ brillanti fenomeni della natu-- 
ra j non vede oramai nell’ atto della fecondazione 
fe non fe I’ imeneo delle piante ; la corona lì al- 
larga in giro e forma il palazzo , nel quale fi ce- 
lebrano le nozze , mentre che il calice è il letto 
conjugale , nel cui fenp va ad effettuirli il gran 
miflero della generazione : gli {lami fono le parti 
mafchili ; i filetti fono i vali (perniatici ; le ante- 
re , fono i tellicpli ; la polvere fecondante è 
il liquore feminale : il pidilio coftituifce la parte 
femminile , della quale lo llimate è la vulva , lo 
ftilo la vagina $ ed il germe è 1’ ovaja . ' 
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SEZIONE II. 

Deferitone delle parti mafckili , 

Capitolo I. 

i ■ • - T • »•*. > 

Dell’ Antera . 


u> 

bòria , 


antera p fammità è una fpecie di piccola 
o di capfula la quale formontà il filet- 
to dello (lame che in alcune piante vi è attac- 
cato . Varia moltiffimo nella forma e nel colore, 
rna il fuo uffizio è Tempre lo ftéflb . Racchiude 
la polvere fecondante che dee pafiare neh piftilio 
per ivi dare il principiò deli’ efiftenza e della vi- 
ta all’ embrione chiuso nell’ ovaja . Cofìituifce dun- 
que l’organo mafchile de’ fiori'. 

La natura Tempre ricca e magnifica nelle Tue 
produzioni ha diverfificato ìa figura delle antere , 
il loro colore , ed il numero delle loro capfule . Sé 
nella mercorella , nel fufino , nel mandorlo , nel- 
i la fpina bianca ec. il filetto dello fèame non por- 
ta che una fola capfula, ne porta due nel pefeo, 
nella gramigna’, nell’ ellebori) tre nella pianti 
•chiamata tefticoli di "cane , e quattro nella fritil- 
laria , fpecie di tulipano che per la fila bellezza 
fi fuoje coltivare ne’ giardipi . L’ antera ha un co- 
lore giallo limile a quello dello zafferano ne’ gigli, 
nella rofa , ne’ fiori di limone '. E’ bianca e qua- 
li diafana nella malva -, nella piantaggine , ed of- 
fre un colore paonazzo carico nel biapcofpino . 
"La forma pili comune dell* antera è quella dell’ 
oliva, o fia d’un corpo tondo , che fi avvicina 
più o meno ad pqa figura bislunga . Allorché è uni- 
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capfulare , coll’ ajuto d’ un microfcopio fi diftin- 
gue folamente un corpo globùlofo , divifo nella 
sua lungheria da una fcanalatura : a mifura che 
il fiore sboccia e s'inoltra verta il punto della fe- 
condazione del germe , la fcanalatura fi allarga 
«d apre , e fi principiano a diftipguere i granelli 
della polvere fecondante \ Talvolta 1 ’ apertura del- 
la fcanalatura fi fa tutto in un tratto , e mercè 
d’ uno fcotimento , d’una efplofione che nello ftelTo 
tempo fa fpicciare impetuofamcnte , slancia dal fer- 
i batojo ove cuftodivafi , una gran quantità di polve- 
re feminale . 

Quando l’antera è poìicapfulare, le captale apron- 
fi le une a fronte dell’ altre . Prima dell’ filante 
I della fecondazione le antere, fono chiufe ; fi di- 
i ftingue foìtanto fulla taperficic di ciafcheduna una 
Cèrta linea o fia una fcanalatura . P.er mezzo di 
t quella , giunte al punto , le. antere fi aprono ; al- 
lora fe le. captale fono tonde , rapprefentàno due 
, feudi adottati ì’ uno a fronte dell’ altro dalla par- 
te polleriòre ; quelli feudi aperti fono contorua- 
S ti quali fempre da un rigonfiamento . Se le ca- 

. plule fono lunghe come nel tulipano , formano 

. nell’ aprirli certi prifma a lati faglienti . Le capta- 

5 le non fi aprono foìtanto fecondo la loro lunghezza, 

f ma anche dal baffo all’alto, come nell’ epimedio , iti 

i punta folamente come nel galanto , in due luoghi in 

j un tempo come nell’erica . Sarebbe cofà impolìibìle 

c . il di (impegnarci fe entraffimo in una minuta de- 

^ fcrizione eirconilanziata della forma delle antere 

j d’ ogni pianta ; tutte le varietà ne fono ancora 

f ignote ai botanici ; ma 1’ inferitane dejle antere 

i su’ fiori è (lata più lludiata , coficchè lì potrebbe 

jj quali ridurla a un numero determinato . 
j i. L’ antera che son è per cosi dire fe non 

t . M 3 ,:chc 
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che un rigonfiamento del picciuolo , come nellà 
piantaggine . , 

2. Situata perpendicolarmente al di fopra dei 
picciuolo come nel tulipano , nel gualteria . 

3. Appiccata a un filetto delicato come nelle 
arundinacee . 

4. Attaccata al picciuolo per il mezzo , ed allo- 
ra può eflere orizzontale come nel cappero , nel 
cefalanto ; inclinata all’ orizzonte come nella falvia 
e nella maggior parte delle piante . 

In quelle quattro prime dalli , le antere li tro- 
vano- riunite parallelamente Ira loro , eccettuatone 
il gualteria che offre il paffaggio alle Tegnenti va- 
rietà . 

5. Le antere che formano diverfe figure , Tepa- 
randofi ora per 1' ellremità luperiore , come nella 
pervinca , nel- cletra , nel gualteria , ed imitando la 
forma di corna ; ora per la loro ellremità infe- 
riore , rapprefentando un ferro di lancia , come 
in molte piante . L’ oleandro ha di più le Tue an- 
tere formontgte da una fpecie di barba . 

6 . Aderente immediatamente o ai. petali lenza 
filetto , come nel vifchio , 1* antera in quella pianta 
è un piccolo Tacco limato in numero di quattro 
sul petale ; o Tulio (limate come nell’ arillologia ; 
quivi le antere giungono fino al numero di Tei , 
v’ è lo Itilo e lo filmate ; o finalmente intorno una 
pannocchia cilindrica , al cui piede fono collocate 
le ovaje come nell’ arum o piede di vitello , nel 
quale fi vede un corpo cilindrico , egualmente ci- 
lindrica n’ è 1’ antera , fiotto di cui elifte la bacca 
o frutto come vogliali chiamare . 

7. Le antere finalmente che formano alcune ca- 
pfule lunghe attaccate a zigzag o fia con un certo 
ferpeggiamento dall’ alto al baffo (òpra un fofte- 
gno tondo . Il botanico che meglio le ha defcrit- 
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te , è lenza dubbio il Sig. di Juflìeux ii giovane . 
Coll’ ajuto della lente è venuto in cognizione che 
quella fpecie d’ antera era mfli Tempre compofta 
di cinque pèzzi ricurvati fu loro fteffi e . difpofti 
a due a due , reftandone uno ifolato . S immagi- 
ni adelfo di vedere quelle cinque antere appiccate 
infìeme nell’ ordine defcritt® intorno ad un corpo 
polpofo e tondo , e lì avrà innanzi agli occhi il 
fiore mafchio della zucca bernoccoluta , ed in ge- 
nerale di tutte le piante cucurbitacee . Si deve 
confiderare il divifato corpo tondo come il filetto 
dello dame o Ha il fodegno delle antere . Tri 
poco ci occorrerà di efaminare la forma , la va- 
rietà e 1'* inferzione di quelli filetti . 

Portono anch’ efiftere certe altre varietà erten- 
ziali nell’ inferzione delle antere fopra i filetti de- 
gli Itami, ma non» fono ancora note, ne fono 
fiate finora defcritte . La botanica è una miniera 
feconda , nella quale ogni giorno fi fcuoprono 
nuove bellezze e nuove ricchezze . Il numero del- 
le antere fopra i filetti forma una varietà ellenzia- 
le . Ora elìde una fola antera fopra un folo filet- 
to , come fi offerva in quafi tutte le piante , 
Ovvero è fodenuta da tre filetti , come nella zuc- 
ca ; p anche da cinque come nella fingenefia : ora fi 
©rtervano due antere /opra d’ ogni filetto come nella 
Jttercorella , mentre che i filetti del coridalio ne 
portano tre , ed il teobroma cinque . La brionia 
ne ha cinque fu tre filetti . 

L’ unico oggetto dell’ antera è di racchiudere 
la polvere feminale , e di fpandcrla fui pid^i» 
per la fecondazione del germe : la forma di que- 
lla polvere fi didingue beniltimo ; ella offre tanti 
granelletti i quali fono altrettanti piccoli vafetti , 
che contengono una fpecie di vapore t> di liquore 
fottUirtimo , e «he fembra oleofo , un numero in»*. 
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uito di granelli «T un eftrema e quali impercettì- 
bile picciolezza , che fembrano edere i véH agenti 
della fecondazione . Il Sig. Àlécdham ha provato 
che quelli piccoli v&fetti fono organizzati in modo 
che quando vengono ad edere [iniettati , fi apro- 
no in forza d’ un moto in qualche parte fponta- 
neo , e slanciano ih lontananza i grauelletti infiem 
col vapore nel quale fonò rinchiufi . Il Sig. Du- 
hamel ha fofpettato .che fodero aderenti prima 
nell’interiore delle antere > per mezzo di cortiffi- 
mi picciuoli o cordoncelli ombelicali , cosi delicati 
. e mimiti che il microfcopio non ha potuto ancora 
perrenire a farli dìftingucre ; che nel tèmpo poi 
della fecondazione quelli picciuoli fi sfracelladero 
e lafciadero in libertà i racchiiifi granelli della 

f >olvér£ fecondante . Il Sig. Bónnet va ancora piti 
ontano , ed in feguito dell’ ingegnofo fuo lille ma 
dell’ invafellaménto de’ germi , fofpetta * che cia- 
fcuno de’ piccoli granelli né contenga altri piti 
piccoli , i quali ne racchiudano pufahco de’ piti 
tenui e minuti . 

Molti uomini dotti fi fono occupati ilèllo Co- 
prire di qual natura fi fode la polvere fecondante, 
te dopo molti tentativi fembra rifiatarne eh’ eda è 
di natura oleofà o infiammabile , poiché arde alla 
fiamma d una candela di cera , come brucia una 
gomma . Se fe ne ammacchi «una certa quantità 
in un poco di carta , fi vedrà quella immediata- 
mente imbevuta d’ ilha fpecie d’ umore fomiglian- 
te ad ua vero olio . Lò fpirito di vino nc tra® 
una tintura leggera , mà non là difeióglie affatto; 
finalmente la natura della cera lo prova benilfimo; 
è noto che la cera animale altro non è che 1» 
polvere degli dami , raccolta dall’ ape fu’ differenti 
fióri , da’ quali ha fucchiato il filo alimento . 

■ Ca« 
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Capìtolo IL 
Dello Stame . 

• • *v * 

*, ’ • f - ■ l * « 

|1 ^ Opó di aver parlato dei]' atiterà $ conviene 
menre quanto può fervire ad acquiftare una pie- 
na cognizione dello ttame . Etto è quella parte 
del fiore , alia quale la natura ha confidata la cu- 
ra della fecondazione . ÈÌTenziale affoliitamente al- 
la fruttificazione , merita uno Audio particolare : 
i fenomeni che ne dipendono , offrono all’ offer- 
vatore tuia forgente inefaufta ’di rifleffioni , ec? 
aprongli quali il fegreto delia natura nella grand’ 
òpera della riproduzione . Per non lafcipr che de- 
lìderare fu di quello propolito , noi confideremmo 
lo ttame < i. in fe itelfo ed in rapporto alla- fui 
natura ; 2. in rapporto alla tua polmone ed al 
fuo numero ; 3. in rapporto alla fua deftinazionej^. 
4 - finalmente , in rapporto all’ ufo che i botanici 
ne hanno fatto ne’ Toro differenti fittemi . 

/•-. >*. ' . . . . 

5 . I. Della natura dello Stame , e delle 
parti che lo compongono i 

1.0 Stame che riconofce la fua nafcita dall’ in- 
terno medefimo del fiore , vien compofto da dui 
parti, d’ una fommiità o antera e del fuo gam- 
bo o -filetto . Abbiamo • già minutamente defcritta 
la forma , la polmone e l’uffizio deli’ antera ; non 
ferve che qui facciamo delle inutili ripetizioni : 
in tuttociò che gli occorra , potrà il lettore con- 
fultare quanto abbiamo pocò più fopra fu di effa 
diffufamente rapportato. 
tt filetto è, quel piccolo gambo fopra cui 
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è portata l’ antera ; non è indifpenfabilmente 
neceffario alla fecondazione . La fola antera baila 
come quella che racchiude la polvere fecondante. 

' Il filetto è dunque allo (lame ciò che il picciuolo 
è ai fiori , e fi trovano alcuni (lami fefiili come 
i fiori . Elìde pur non di meno una gran differen- 
za ira la loro natura ; il picciuolo de’ fiori è iin 
prodotto dello ftelo , e ne contiene tutte le parti, 
quandoché ficcome fembra , il gambo dell’ an- 
tera è un prodotto de’ petali , e quindi ne ha fi- 
mi] mente, tutte le parti ..La tenuità e la mollezza 
ordinaria della maggior parte de’ filetti , m' ha 
Impedito di fottomettergli all* offervazione dei mi- 
crofeopio ; ma fe fi può qui raziocinare feguendo 
i principi dell’ analogìa , 1’ dame d’ alcuni dami 
di piante leguminofe ove i filetti formano certi 
fardelli , m’ ha portato a credere che i filetti fo- 
no compodi, i. d’un epidermide; z. d’ una reti- 
cella corticale ; 3. d’ una foftanza parenchimato- 
fa , la quale altro non è che gli otricoli offervati 
dal Malpighi . Per quel che riguarda le fibre li- 
gne , eh’ ei dice d’ avervi . ritrovate , effe fon© 
analoghe all* armatura che fi offerva talvolta in 
certi petali : comunemente il filetto è voto co- 
me nel giglio , nel tulipano , nel cappero ; tal- 
volta ancora è pieno , come nel pero , nella per- 
vinca , ecc. ecc. La fua forma non è la deffa in 
tutti i fiori capillari : nella piantaggine è uguale 
in tutta la fua lunghezza ; è fpianato nella fui 
bafe nel péro , m forma di angolo nel pigamo , 
ed in forma di lefina nel tulipano ; in fpifale nell’ 
irtella , forcuto nella falvia e nell* aglio , dilunga- 
to o rovefeiato nella gloriofa . E' nudo in quali 
tutte le piante , e pelofo in alcune altre come nel, 
taffobarbaffo , nell* anagallide ec. Se tutte le antè- 
re non fono foderame da filetti , tutti i filetti egual- 
• mente 
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mente non fono formontati dalle antere ; pojchè 
fi offervano nel famolus cinque appendici di ftami 
fiotto la forma di cinque filetti fituati fopra i filo- 
ni o ritagli della corona . Non fono fempre tanto 
eguali ; anzi la loro ineguaglianza refpettiva ha 
fomminiftrato ai botanici un carattere particolare. 
In alcuni fiori non difterifcóno Te non per la gran- 
dezza , come nella falfifraga , ed in altri per la 
grandezza , figura e direzione , come in quella 
ipccie di fiori che fono divili in due labbra . 

Il numero de’ filetti varia appunto come quello 
degli ftami : effo è generalmente o metà meno 
o eguale , o metà più di quello delle divifioui 
della corona monopetale ; fopravanza. quello de* 
petali ne’ fiori di più pezzi , i cui ftami fono 
per lo più difpofti in più ordini ; i più efteriori 
fono ordinariamente i phl lunghi « 

u H. Numero e pozione degli Stami . 

Il numero degli Stami in quali tutti i fiori è in 
generale beniflìmo noto , avendolo parecchi bota- 
nici riabilito fopra le diverfe divisioni del loro fi- 
flema . Lo fviluppo del fiftema di Linneo lo farà 
facilmente rimarcare racchiudendo le fue prime 
claftì tutti i fiori che hanno da uno ftame , come 
il baliiier eh* è una certa fpecie di canna indiana, 
fino a cento e più ftami t come il papavero . 

La pofizione degli ftami la più comune e la 
più ordinaria è di eflere oppofta alle foglie del 
calice : di rado effe alternano colle fue divilioni , e 
ciò avviene qualora non fono affatto inferite nel 
calice come nella lifimachia . 

La loro inferzione varia confiderabiltncnte . II 
Sig. di Juffieu , dopo il Sig. Gleditsch , nello fta- 
bilire le fue famiglie delle piante, ha ridotto tali 

va- 
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varietà a’ eafì fegtiehti : i. gli (lami attaccati al 
foftegno o inferiti fotto il piftilio , come nelle 
palme , nelle gramigne ecc. z. . gli ftaini attaccati 
al calice , come ne' gigli , nel narcifo ecc. ; 
gli ftaini portati fui piftilio , come nel fiore chia- 
mato tefticolo di cane , nell’ ariftologia ecc. ; 4. 
finalmente gli ftanii attaccati alla corona , come 
nel cefalanto e nel caprifoglio . 




§. III. De flirtatone dello Stame ; 
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La natura facendo dell’ antera il ferbatojo del- 
la polvere fecondante , le ha affidato la cura 
di fecondare il piftilio , e d' animare ,il germe o 
embrione che porta nel fuo feno . Allora quando 
la pianta è pervenuta al punto nej quale gli or- 
gani della riproduzione fonò in iftato di ^compier 
I’ uffizio cui fono refpettivamente deftinatì , 1* an- 
tera fi apre alquanto .5 la polvere fecondante fe 
n’ efce e fi attacca allo (limate del piftilio , fcen- 
de a traverfo il fuo recipiente e va ad eccitare e 
ftimolare il germe . Siccome quefta maravigliolk 
operazione richiede d’,effe;re minutamente deferi- 
ta, noi riporteretpo più fotto i rifultati di tufte 
le offervazioni de’ varj filici elle vi fi fono occu- 
pati ; ed efamineremo mercè di qual meccanifmo 
e/Ta veng? efeguita , 

Nel vederli fpeffiffime volte gli fiatili divenuti 
petali , o piuttofto offrire certi principj di petali 
informi » come ,in alcune rofe , nelle violò ee. , 
fi verrebbe facilmente à credere, che quefta traf- 
mutazione entri neli’ oggetto della natura , e 
che quefta ha .attribuito allo (lame 1’ uffizio di 
rimpiattare il petale ; ma fi refiersbhe ingannati. 
Qui è dove gli occhi inducono ad errare , e fi è 
fattamente creduto , in feguito di poco riflettute 
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©Aerazioni , che una tale metamorfbft efiiìelle 
nell’ ordine delle cofe . La diyifata formazione di 
petali non deriva che da una fovrabbondanza di # 
tacchi nutritivi , i quali portandoli dallo ftèlo ài* 
. fiore , in luogo d’ andar dritto a imbroccare i vali 
dei petali , imbroccano quelli dello (lame , difen- 
dono le' loro fibre fino a un punto prodigiofo , fi 
difpongonò nelle maglie della reticella corticale, 
animano la parte parcnchimatofa che fi colorifcé 
coir\e quella del petalp ; èd offrono finalmente 
un’ apparenza d’ irifonne' petale è quefta una ve- 
Ta mollruofità che «ayviene per eccefio ; tutto l'an- 
nuncia ' , il colore , la figura , le nodofità ; quelli 
pretefi petali fono attraVerfati da certe ofTature 
che non fono fe non fe le fibre lignee del fi- 
letto dello flamp ; tare volte la loro eftremi- 
tà è totalmente fviluppata : al contrariò il fuo 
©rio diremo è quafi fempre rinferrato per la riu- 
nione’ delle accennate oliature, la cui eflremità 
foftiene talvolta anche 1' antera . Quella fpecie 
d' anèprifma vegetabile non è dunque affatto un 
cambiamento di ftarhe in petalé , .e deve pari- 
mente diftinguerli dai fiòrtdpppj . 

§. IV.. Lo Stame considerato come qualità 
' botanica . ' L 

E’ difficile Io fludiarfi la' botanica fenza eflet 
colpito dal carattere d’ uniformità che fembrano 
d’ offrir tra loro gli {lami di certe piante .fia per 
la loro figurà , fia pél loro numero , fia per la 
. loro polmone ; perciò molti botanici ne hanno ri- 
cavate e ftabilite le qualità fondamentali del loro 
fifter/ia : i più famigerati però fono’ Linneo , Gle- 
ditfch , di Julfiep e Adanfon . Noi qui ci conten- 
tiamo dì rapportare Solamente T idea de* fifiemi 
‘ • de J 
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de’ Sigg. Gleditfch e Adanfon , per fervire alla 
brevità propoftaci. 

Il Sig. Gleditsch ha prefo per bafe del Tuo fi- 
licina botanico la prefenza , o 1’ occultazione de* 
fiori le cui divifioni fanno la polizione degli {la- 
mi ; lo che gli ha fornito fette elafi! di fiori : lai 
prima comprende i fiori apparenti , gli (lami de* 
quali fono attaccati al ricettacolo ; la feconda 
quelli i cui {lami fono attaccati alla corona ; la 
terza quelli i cui {lami fono attaccati al calice ; 
la quarta quelli i cui {lami fono' attaccati al pilli— 
lio ; la qqinta i fiori qafcofti , tna efie fi poffona 
tuttavìa ritrovare mercè lo fviluppo ; la fella i fio- 
ri inyifibili ; e finalmente riunire nella fettiina 
tutte le piante difficili a ordinarli in qualche claffe. 

fi Sig. Adanfon ha trovato di che formare cin- 
que differenti fiftemi in feguito delle rifteffioni fatte 
fu gli {lami . Il primo è fondato filile loro fituazioni 
vicino q lontano dall’ ovaja fenza ricettacolo j fui 
ricettacolo che tocca l’ovaja, il calice , o la corona; * 
fui ricettacolo lontanò dall'ovaja che tocca il calice 
o la corona ; fopra un difeo che tocca 1’ ovaja e 
la corona , o che tocca (unge dalla corona e dal 
calice , o che tocca 1’ ovaja ed il calice fenza la 
corona , o lontano dall' ovaja che;, tocca il calice 
o la corona , o lontano dall’ ovaja e dalla corona; 
fui calice lontano dall’ ovaja e dalla corona o fen- 
za corona , o lontano dall’ ovaja e che tocca la 
corona , o toccando l’ ovaja per la bafe foltanto ; t- 
o fopra il calice ’e 1’ oyaja inlieme , o fopra l’o- 
vaja fola , o fililo fiilo dell’ ovaja , o finalmente 
filila corona . 

II fecondo è fondato filila- refpettiva figura de- 
gli ftami , ed è divifo in {lami diftinti ; * ffami riu- 
niti tutt’ infieme dai filetti in un fafeetto ; {lami 
riuniti dai filetti in due corpi ; {lami riuniti dai 
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filetti i* più di due corpi ; ftatni riuaiti dalle an- 
tere /blamente ; e per fine in fiami riuniti dai fi- 
letti e dalle antere infieme*. 

Il terzo è fondato fui numéro degli (lami , e Io 
divide in quattordici elafi! ; le dodici prime con- 
tengono le piante , nelle quali fi contano I , z , 

3 , 4 fiami ec. La decima terza racchiude quelle 
che ne hanno da tredici lino a fettecento , e la 
quattordicelima quelle che ne fono affatto prive . 

I due ultimi fono fondati , l’ uno fui numero 
degli fiami refpettivamente alla corona , ed al ca- 
lice ; e P altro fulle loro refpettive proporzioni 
fra di elfi . 

SEZIONE III. 

j Defcriiiqné delle parti femminili . 

T , A firuttura del piftilio non è meno ingegnofa, 
c può molto fervire per guidarci nel laberinto , 
nel quale andiamo ad inoltrarci . Frattanto ci 
contenteremo d> qui fare fohanto oflervare che il 
piftilio è un tqbo più o meno elevato , fermenta- 
to da uno fiimate eh’ ermamente rapprefenta la 
vulva ; poiché è fufeettibile 4’ aprirli ^alquanto , e 
di lafciar P adito alla polvere fecondante , la qua- 
le , rincontrando quell'apertura perfettamente for- 
mata nel punto della fecondazione , ovvero obbli- 
gandola a.fvilppparfi , titillando ed irritando le fi- 
ore vegetabili che compongono lo fiimate , pene- 
tra a traverfo , difeende nella cavità del tubo , 
che allora fa 1’ uffizio delle trombe faloppiane , e 
va a fecondare il germe . E’ cofa facililfima P of- 
fervare tutte quelle differenti parti : prendete un 
fiore di giglio oppure di tulipano , in elfi vi è il 
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tfjtto più vifibile ed apparente : diffamate i petali 
e gli ftami , affine di rendere affolutamente ifola T 
to il piftilio ; fe lo .confideriate atteramente , vi 
offerverete che vien formontato da un corpo di 
figura triangolare nel giglio , che mirato colla len- 
te pare un pezzo di fpugna . Quello (limate nulla- 
dimeno contiene un’ apertura , ora triangolare , 
ora tonda , ora lineare - Ficcatevi nel mezzo una 
fpilla e vedrete fubitamente fvilupparfi I’ apertura 
fotte i voftri occhi , ed offrirvi la (trombatura 
d’ un imbuto . Se fi tronchi longitudinalmente il 
piftilio , fi può rilevare quell’ apertura dal (ito 
orificio fino all’ altra eftremifà del piftilio , e fi 
può rimarcare eh’ effa poyge direttamente full’em- 
brione collocato nell’ ovaja . 

Quando il piftilio è troppo piccolo , è cofa 
difficiliffima lo (coprire e 1' apertura e la cavità 
inferiore . E’ ciò non oftante cofa di fatto , chq 
alcuni piftilj , anche molto groffi , non (embranó 
affatto provvidi del tubo divifato , come ha be- 
niffimo offervato il Sig. A’danfon . La natura fen- 
aa dubbio ha immaginato , in quello cafo , un / 
mezzo di propagar 1’ azione della polvere fecon- 
dante fino al germe ; può edere ancora che uni 
tale azione (ia analoga a quella per cui feconda 
gli einbrioni^di certe piante indipendentemepte 
dalli ftami . Stabilitoli cofa frano la polvere fecon- 
dante ed il piftilio , noi palliamo avanti fenza 
trattenerci in altri dettagli . 

. » v* V \ 
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Capitolo IV. 


Dcverfi. fiftemi fulla fecondazione vegetabile « 


1 N feguito della cognizione e della definizione 
degli organi male hi li e femminili delle piante , 
fono Itati immaginati diverfi fiftemi fulla feconda- 
zione . Si poftono in generale difporre in tre claf- 
fì . Gli uni vogliono che gli embrioni preefiftano 
nell' ovaja : altri che rifeggano ed appartengano 
alla polvere fecondante ; ed i terzi finalrhente , 
che li generino nell’ ovaja , mercè il cpncorfo de’ 
principj fecondanti mafchili e femminili . Si com- 
prende facilmente che quelli tre fiftemi fono nati 
■da’ tre fiftemi principali difeudi relativamente alla 
fecondazione animale . 

Nel primo fi confiderà’ 1’ embrione com' efiften- 
te tutto formato nell' ovaja della femmina , ma in 
uno flato di aftiderazione , di Tonno ed anche di 
morte ; che afpetta per aver vita , che il liquore 
feminale*, o Ila la polvere fecondante del mafehio 
venga a (limolarlo , a rifvcgliarlo , ad infondergli 
1' alito della vita . In tal modo dille* nell’ uovo li 
pulcino , indipendentemente dal mafehio ; fimil- 
meiite 1’ embrione , il germe vegetabile efifte nell’ 
ovaja .fulla bafe del piftilio , indipendentemente 
dagli ftarni . 

Tutto il contrario fi ftabilifce col fecondo fifte- 
ma . Il folo mafehio poftiede la facoltà produttri- 
ce , e la femmina non è che la forma entro* cui 
il germe fi raffazzona, prende figura e riceve' i 
primi principj della vita ; in tal cafo il liquore 
feminale da’ mafehi ', e la polvere fecondante de- 
gli (lami, fono quelli che racchiudono gl’ indivi- 
dui che debbono nafccre . 

- Anco It. Piante Tom. III. N 11 
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II terzo (ìftema deriva dalla riunione di tutti 
due i precedenti , coficchè il mafchio e la femmi- 
na concorrono egualmente alla fecondazione comu- 
ne . In feguito di quello fiftema il più antico ed 
il più ricevuto fino al prefente , fi crede che il fe- 
to lia il. rifultato della combinazione de’ liquori 
feminali del mafchio e della femmina , e che da 
quella fpecie d’ amalgama , d’ impafto fia prodotto 
T animale . Nella ftelTa guifa fi fuppone che nelle 
piante il piflilio o piuttofto 1’ ovaja racchiuda un 
principio , che combinato e tncfcolato con quello 
della polvere fecondante formi un mifio , un em- 
brione . Or tale famofo liftema , che fembra al 
primo abbordo il più conforme alle leggi fempli- 
cifiìme della natura , è fiato difefij da molti valen- 
tiflimi uomini , e le mollecole organiche non han-- 
no poco contribuito a farlo valere . Egli è peral- 
tro vero che non eflendofi dimoftrata con ballan- 
te evidenza l'efiftenza di tali mollecole organiche 
mafchili e femminili , che fi appiccafiero nell’ ute- 
ro per formarvi un’ animale o una pianta , fi è da 
lungo tempo derelitta e quafi totalmente abbando- 
nata quella prova tanto feducente e lufinghiera . 

" C A P I T O L O V. 

I’ embrione efifte nell' ovaja prima della 

fecondazione ; pruùve . w*;' “v 


^jOno le naturali fecondazioni un fatto dimoftra- 
to ed evidente agli occhi degli offervatori i meno 
accollumati ed ammaellrati nella cognizione de fe- 
nomeni della natura . Mille e mille offervazioni 
confermarono quella verità , e dimollrarono luc- 
ce divamente la poffibilità delle fecondazioni artifi- 
fF - • 7. ? ciali 
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clali •• Sono note le ofTervazioni dei Sfgg. di Juf- 
fieu e Duhamel fu di un albero di terebinto ferri-* 
mina , il quale non produlfe per lungo corfo di 
tempo fe non fe alcuni *ferr>i infecondi , e ch’egli- 
no pervennero a far fruttificare utilmente accodan- 
doli nel tempo della fioritura un albero di tere- 
binto mafchio . Chi mai ignora che il Sig. Gle- 
ditfch vedendo nel Reai giardino di Berlino una 
palma femmina , che vi fi coltivava da più di ot- 
tani anni , e che non aveva mai fatto verun frut- 
to , perchè non vi era alcuna palma mafchia , non 
potendoli egli procurare quell’ albero , pensò di 
farli venire una certa quantità di polvere prefa 
dalli Itami di elfo , e la fparfe fu i fiori femmine 
dell’ accennata palma femmina . Il fuccelTo più 
felice coronò fimil’ efpcrienza : e febbene la pol- 
vere eh’ egli aveva adoperata folte Hata nove gior- 
ni in viaggio , i fiori fecondati produltero certi fio- 
ri che diedero una femenza feconda . Ciò nulla 
ottante |a maniera con cui fi operino limili fecon- 
dazioni , non rimafe meno coperta da un denfo ve- 
lo . Il Sig. Abate Spallanzani uno de’ più celebri 
ollervatori del noftro fecolo , andando in traccia 
di qualche verità a traverfo le fomme tenebre che 
i fuoi predeceffòri avevano fparfe in quella diffi- 
coltofa carriera , è pervenuto a rifehiarare fino ad 
un certo punto quello gran miftero , ed ha fatto 
conofcere dove ed in qual tempo fi formi I’ em- 
brione . Noi non adotteremo fe non quanto ri- 
guarda le file ricerche fui regno vegetabile . Uno 
de’ mezzi più deliri che doveano condurlo a feo- 
prire la verità , era d’ efaminare accuratamente lo 
flato dell’ ovaja delle piante prima della fecon- 
dazione , quando i fiori fono ancora chipfi ; nel 
momento nel quale elTa fi efFettuifce , quando la 
corona è aperta , e dopo quell’ epoca , quando i 
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petali fono caduti . E di fatti fé è provato che. 
.r embrione elide nell’ ovaja prima della feconda- 
zione , farà ùmilmente dimoftrato eh’ effo appar- 
tiene alla fémmina , e che non ha bifogno per vi- 
vere Te non fc d’ uno (limolante . Se all’ oppodo ef- 
fo non lì feorge che nel tempo della fecon- 
dazione , o anche dopo , vi farà tutto il fonda- 
mento di credere che appartenga al mafehio , f O 
almeno' che debba la fua efiftenza ai due pnncipj. 
riuniti . Tali ricerche richiedevano fenza dubbio 
varie delicate ed efatte efperienze , un olTervatore 
molto attento , molto fcrupolofo , non meno ^ che 
avvezzo a veder bene , a non ingannarli ; tal e il 
Sig. Abate Spallanzani, cui non fi può negare il 
poffeffo di tutte quelle qualità nel grado il piu 

eminente . , . _ . . 

Quello letterato fece le fue prime ollervazioni 
fu d’ una pianta di quella fpecie di ginedra che 
Linneo ha chiamata Jparùum junceum , gineftra di 
Spagna . Efaminandone i bottoni lungo tempo pri- 
ma che lìano sbucciati , fi dillinguono i petah ri- 
piegati fu loro fteflì , e ricoverami gli organi del- 
la generazione ; le antere fono per verità^ fornite 
della polvere fecondante , rpa efla non e affatto 
nel fuo grado di maturità . Sulla bafe del pidilio 
vi è una fpecie di liliqua , di baccello , lo che e 
propriamente I’ ovaja , é che non hn fe nqn fe una 
decima parte di linea circa di lunghezza ... Quello 
baccello è ripieno di piccoli granellj tondi , limati 
in altrettanti incavi particolari , e ritenuti da una 
fpecie di picciuolo ; quelli fono i femi futuri , ma 
non contengono veruno involucro elleriore , nè lo- 
bi interiori: non fono che pna follali za fpugnefa 
fomigliante a una brina un poco raffodata . Ecco 
dunque la fomenta elidente molto prima del pun- 
to della fecondazione . _ . , v 
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• ' Poco tempo innanzi la dilatazione , 1’ apnmen- 
to delle parti feditali , tutte quelle fono viabil- 
mente più grolTe , e li dillinguono con una mag- 
gior facilità , ma gli additati piccioli fetni non fi 
ofservano per niente crefciuti più di prima , e 
non offrono nè i lobi .nè la pianticella . Non , fi 
avvide il prenominato diligente ofservatore , che 
fofse altrettanto avvenuto fe non fe dopo la ca- 
duta dei petali : allora incominciarono quelli a # 
prender la forma d’ un cuore , ed a prefentare 
ima piccola cavità ripiena da uija goccia di liquo- 
re mobile . In capo al ventunesimo giorno 1’ ac- 
cennata cavità avea prefo un fenfibile accrefci- 
mento , ed crafi avanzata verfo -la bafe del cuo- 
te . Al ventèlimo quinto era ancora più grande , 
e inoltrava un picciolo corpo celefte , gelatinofo 
e femitrafparente , attaccato per le fue due eftre- 
mità alle pareti della divifata cavità . Al trentefi- . 
mo il feme non avea più la forma d’-un cuore , 
ma quella d’ un argnione : il picciolo corpo con- 
tenuto nella cavità era più grande , meno diafa- 
no , meno gelatinofo , ma non offriva tuttora al 
guardo apparenza veruna d’ organizzazione . Nel 
tjuarantefimo fidamente cominciò il fopra indicato 
corpicciuolo ad apparire avviluppato in una fottìi 
membrana un poco vifcófa ; riempiva allora tut- 
ta la cavità , e (i poteva facilmente dividerlo in. 
due parti , nelle quali fi riconofceva 1 ’ elìlienza de 
lobi , e fra di efiì li fcòrgeva la pianticella . Que-< 
Hi lobi finalmente e la loro fottìi membrana era- 
no circondati d’ una fpecie di pelle che formava 
la parte citeriore dèi feme . 

In feguito delle fopra deferitte olfcrvazioni del 
Sig. Abate Spallanzani , .fi vede , i. „ che i ferni 
„ della gineftra di Spagna elillono nell’ ovaja più 
if giorni avanti la fecondazione ; i? che elfi réfta- 
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„ no qualche tempo fenza verun’ apparenza d’ or- 

„ ganizzazione , poiché nel loro interno fi forma 
,, una cavità piena di liquido ; 3. che dopo la 
y, fecondazione fi vede comparire in quella cavi- 
,, tà un piccolo’ corpicciuolo attaccato alle pareti 
„ di effa, che crefce ogni giorno, ed alla fina 
,, moftra i due lobi e la pianticella ; 4. final-. 
„ mente che il feirse pervenuto alla fua maturità 
„ è compollo dai due or detti lobi avviluppati 
,, in una membrana fiottile , la quale è ricoperta 
,, da una foprappelle o lia da una cu. e citeriore,. 

Gli embrioni adunque non fi martellano che 
dopo la caduta de’ fiori , ed in conseguenza dopo 
la fecondazione, qualunque » piccioli femi , o 
per meglio dire , i loro involucri apparivano mol- 
to tempo prima * 

Bifogna per altro avvertire j che in tali offerva- 
21‘oni la d’ uopo badare di non confondere 1’ em- 
brione ed il feme pii fetne è l' involucro., 1* uo- 
vo che racchiude 1’ embrione . 

Nei fiori delle fave , de’ pifelli > de’ fagioli , 
in quelli de’ ramolacci , de’ ceci , della zucca , ed 
in quantità d’ altri fiori t fi è offervato lo ileffo 
ordine nello fviluppo * e quindi fe ne è tirata la 
xnedefima confeguenza . 

Il Sig. Duhamel era Umilmente venuto in co- 
gnizione della preefiilenza de’ femi alla feconda- 
zione f perchè fecondo lui i femi fono fecondati 
nell’ interno delle borfe , cioè nell* ovaja . 

Sembrava dunque cola evidente e dimoftrata 
che 1’ embrione non comparii!* fe non fe dopo la 
fecondazione * e volendo Ilare alle apparenze , il 
Sig. Spallanzani poteva conchiudere che i fopra 
mentovati embrioni non elfendoli mai offerti al 
guardo dentro 1’ ovaja fe non che dopo 1’ azione 
della polvere - degli itami , dipendeffero diretta- 

mente 


Unente da tale azione , e che precedendo in que- 
lla polvere s’ inlinuallero entro 1’ o< aja nell’ ifian- 
te della fecondazione , ed andalfero a collocarli 
nel Teme . Quella conclufione , apparentemente 
così naturale , fe folTe vera , dovrebbe veni.r con- 
fermata dall’analili della polvere or nominata, 
nella quale fi farebbero dovuti ritrovare gli embrio- 
ni ; ma le più efatte diligenti ricerche dell’ autore 
medefimo fopraddetto fatte fulla polvere fecondan- 
te , non gli offrirono niente che lo loddisfacclle, 
e non trovò cos’ alcuna nell’ efleriorc dei globet- 
ti degli dami che ralTomiglialTe a quello che ri- 
cercava ; e nel loro interno non didinfc che quel 
vapore oleofo il quale fi conofce da tutti i natu- 
ratili , e di cui più fopra abbiamo parlato . 

Non refi ava altro oramai che un mezzo folo al 
Sig. Spallanzani per aflìcurarfi della prcefilienza 
degli embrioni alla fecondazione: quello era d’af- 
ficurarii fe alcuni fiori cui s’ impedire d’ efler fe- 
condati mercè 1’ amputazione delle antere , pre- 
fentaffero fimilmente gli embrioni fviluppati nell' 
ovaja ; perchè è cofa chiara che fe tale fvilutypo 
avelie luogo , gli embrioni non apparterrebbero 
in tal cafo agli dami , ma all’ ovaja . Iritraprefe 
confeguentemente a fare fu di ciò le coerenti efpe- 
rienze, e per quede feelfe fiori di tre differenti 
generi ; i. piante , fiori , dami ed il pidilio uniti 
infieme : i. fiori le cui partì mafchili e femminili 
fono feparate in un medefimo individuò: 3- fiori 
le di cui parti fono feparate ma in differenti 
individui , 

1. Egli feelfe per la prima clafle il piccolo baf- 
filioo , e troncò tutte le antere degli dami . Seb- 
bene non vi folle in tutto il vicinato fiore veru- 
po di queda fpecie , i femi de’ fiori mutilati li 
fvilupparono e vennero fecondo il folito a matu- 
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Vita , egualmente che fe fodero dati fecondati. 
Quello fingolarfe avvenimento fece tefnere al Sig. 
Spallanzani , che nel momento pel quale aveà 
troncate le antere , non fi folle fparfo fui piftiik» 
qualche granello di polvere : fijietè 1’ efperienza , 
fe fece 1’ amputazione delle antere fu di ottantadue 
/ bottoni di fiori , molto lontani dal tempo del loro 
aprimento . Nel rii ultato vi fu qualche differenza: 
quafi la terza parte de’ fopraddetti bottoni muti- 
lati perì prima che maturafsero i {etili ; in altri 
rollarono tali bottoni piccoli e mal conformati l 
non vi furono appena che venticinque bottoni i 
qu.di prendeffero il volume e la maturila fecondo 
il folito . Vi fi riconobbero i lobi e la pianticel- 
la ; ma quando fi ferriinarono fui terreno , non vi 
germogliarono affatto . Da ciò potrcbbeli tirare 
quella cònfeguenza diretta , che 1’ evento dello 
fviluppo degli embrioni dipende in gran parte 
dall’ azione fecondatrice della polvere degli Itami; 
ma che ciò non oftante ella non è nè il veicolo , 
nè !’ autrice di tali embrioni . 

z I fiori della zucca , di quella che fi chiamai 
da’ Botanici cucurbita melopepo frucìu clypeiformi , 
gli fervirono di foggetto all’efperienze per le pian- 
te dèlia feconda dalle . Seminò alcuni granelli d 
fiano feriti della pianta additata: a miliira che 1 
fiori mafehi cómparivano , egli li tagliò ; e non 
lafciò fu di ogni piede che diie fiori femmine . 
Malgrado la divifata preemmohe que’ fiori li fvi- 
lupparono' bcnUTimo , i frutti crebbero e venne- 
ro nel tèmpo opportuno e folito a perfetta matti- 1 
rità . 1 femi tratti da tali frutti in ogni loro par- 
ie ben collituiti é ben conformati , polli in terra; 
cermogHarono , e quel che più è mirabile , pro- 
duiTero ne'la llagione e punto conveniente le loro 
piante egualmente -perfette ; ed anch’ effe a tempo 
■ fc.** con- 
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conveniene fommìnìftrarono una Temerità della me- 
dclìma fecondità che i primi fópra mentovati Temi 
Ecco dunque una fpecie di pianta per cui li ha tutta 
la (icurczza , che la fua fruttificazione non dipende 
per verun modo dalla polvere fecondante . I fiori 
della fpecife di ziicca comune denominata cucurbi - 
ta trultus fi ttoVaròno egualmente fecondi malgra- 
do 1' amputazione intera de’ fiori mafehi. . 

" Le piante a individifi tiiafchi , ed a individui 
femmine , la canapa , lo fpinace di giardino e 
la mercorella , furono egualmente fottopofte al 
faggio ed all’ efperienze convenevoli . Camerario 
aveva di già ofTervato che la canapa femmina j 
febbene afTolutamente ifolata dal canape mafi.fi io , 
fcortava fornente anche feconde . II. Sig. Spallan- 
zani per togliere affatto ogni dnbblo , fetfnnò ài» 
cuni granelli di canapa hel mefe di novembre , 
ebbe durante tutto 1’ inverno formila cura “elle 
piante che ne nacquero difendendole dal freddo , 
fcd a primavera le collocò fulla ftia fineftra ové 
profeguirono a crefeere . Ne eftirpè e rigettò gl 
individui mafehi volta volta che ne feorgeva alcu- 
no ; i fiori femmine fi aprirono piu d un mefe pri- 
ma che il canape feminato alla campagna fioriife. 
In quella guifa fi allontanò il timore che ciò po- 
tefle accadere per òpera della polvere di itami 
Titaniferi , thè gettafiero qualche dubbiezza fu i 
rifultati . Quelli Temi frattanto produfffero una fe- 
inenta parimente feconda . Gli fpinaci di giardino 
offrirono i medéfimr fenomeni : ecco dunque due 
fpecie di piante che non hanno affatto bifogno 
del foccorfo della polvere delli Itami per lo fvf- 
luppo degli embrioni . Non e già cosi della mer- 
corella . Il Sig. Spallanzani oifervò che la polvere 
degli (lami è indifpenfabilmente neceffaria per la 
fecondazione di quella fperie di pianta . 
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Da tutte le qui riferite efperienze quello favio 
offervatore cohchiude che , malgrado i fenomeni 
che prefenta la mercorella e che alcune altre piante 
offrono del pari -, lì deve riguardare come una 
verità ficura e decifa * che in un gran numero di 
piante gli embrioni li fviluppano , ed i Temi lì 
formano fenza la partecipazione della polvere de- 
gli Itami j e liccome non può effervi generazione 
vera ne’ regni organici fenza che tutto ciò che è» 
prèefilteffe allo fviluppó > fa d’ uopo confcguente- 
menté credere > che le piantò i cui femi non fi 
formano fenza la partecipazione della pòlveire de- 
gli Itami , reltirto Iterili loltanto perchè loro man- 
chi la condizione necelfaria per ld fviluppó degli 
embrioni : egualmente che avviene rapportò alle 
uova noti fecondate $ le quali rimangono Iterili 
quantunque pféelillenti nell' ovaja . Un' altra con- 
feguenza che li deduce da’ fatti individuati j quel- 
la li è , che gli embrioni noti appartengono affat- 
to alla polvere degli Itami : appartengono dunque 
all’ ovaja , la qitale appunto è la loro fede natu- 
rale i E per fine ne deriva una terza Confeguenza 
di noti minore importanza > quelta li è che l’em- 
brione itoti lia il rifultato di due principi -, 1’ uno 
dipendente dalla polvere degli Itami , r altro dai 
piltilj > perchè una moltitudine infinita di femente 
fono fecondate malgrado 1’ amputazione delle par- 
ti feffuali mafchili i 

Quelte cortclufioni fono tanto più giulte , che 
fono limili ne’ rapporti a quello che i Sigg. Bon- 
nett e Spallanzani hanno determinato dopo le 
numerofifiime offervazioai da loro fatte fui regno 
animale , relativamente al quale hanno rimar- 
cato che il feto preefiltelTe alla fecondazione . 
Una pruova della grande raffomiglianza che fi ri- 
trova fra' due regni fu tal propolito , ci viene 

pre- 
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i prefentata anche da ciò che alcune piante fi fe- 
i coudano coll’ ajuto degli Itami , mentre che cert‘ 
altre fone fecondate da per fe ftelTe . Nella fteila 
' guila vi fono tra gli animali alcuni ermafroditi 
i nel fenfo il più Gretto , perché baftano a fe fielTì, 
quali fono i moncherini y i polpi » i picciolidimi 
invifibili animaletti delle infufioni ; ed altri ve ne 
fono cui fa d’ uopo del foccorfo de’ due felli g 
quali fono tutt’ i grandi animali i 

. S E Z I 0 N E VI. 
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La fecondazione fi fa per fiimola\ione , > 

e per nutrizione . 

• - •’ •••? >• * „« '■ •••*•? 

JEcii è chiaramente dimolìrato , dopo tutto ciò 
che abbiamo rapportato del £ig. Spallanzani , che 
I’ embrione elìlte nell’ ovaja in tutte le tre elafi} 
delle piante ; che quello embrione riceve una vita» 
che fi «fviluppa , ohe forma la fementa e pervie^ 
ne in illato di riprodurli egli flelfo dando 1’ effe* ■% 
Te ad una pianta feconda ; noi abbiamo treduto 
$he per certe piante , «? forfè pel iiumeto maggior 
re , 1’ azione della polvere fecondante era necefla* , 
ria. Ma come accade mai tal milteriofo avveni- 
mento ? Noi non pofiiàmo aflìcurare che fe ne fia 
feoperta la cagione J le pruove che abbiamo date 
dell’ efiftenza deli’ embrione nell’ ovaja prima del- 
la fecondazione ,■ fono di già un gran paflo fatta 
entro di quello laberinto y e le congetture del Sig« t 
Bonnet ci fembrano così verilimiglianti , che non 
temiamo di adottarle in quello luogo » fpeciahnen- 
te per le piante che hanno bifogno del concorfa 
della .polvere fecondante . Quella polvere Contiene 

un fluido feminaJe . un vero principio di vita » 
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vegetabile , che deve animare il germe hnchiufó 
nell’ ovaja . Si può figurare un tal germe e tutte 
le parti che debbono un giorno fvilupparfi , come 
eftremamente concentrate ed intrecciate le urte 
dentro le altre con un megiftero , con un arte in- 
finita . In quella idea la fecondazione non forme* 
rà niente. di nuove , ma cagionerà lo fviluppa- 
mehto di tutto ciò eh’ era di già formato . Per 
ciò non fanno d’- uopo che due cofe 1’ una che 
dia un primo impulfo , un primo moto a tutte le 
fue parti , e che per confegiienza abb^i» un’ affai 
conliderabile forza efpanfiva per vincere la refì- 
flenza che Opporte 1’ inerzia ; 1’ altra j che’ quello 
illelfo principio efpanlivo poffa. -efiere egli Hello 
un principio d' accrefcimento o di nutrizione . Ora 
il fluido feminale racchiufo nella polvere fecon- 
dante riurtifee le additate due qualità per fupplire 
per 1’ appunto ai duo fopra divifati oggetti . La 
natura lo avvicina , come abbiamo veduto , alla 
materia infiammabile , e quindi è che contiene un 
principio a ttivi filmo e d’ una (ingoiare energìa : 
deve dunque agire con uria grandifiima forza ì, 
Dall’altro canto 1’ àccrefcimento e la nutritone non 
fi operano fe rion mercè il depolito delle parti 
convenienti ; il fluido feminale deve produrre l’ef- 
fetto me de fimo per la fua interpolìzione fra le ma- 
glie o lia i- vacui nelle parti dell’embrione . Pollo 
ciò ecco come fi può concepire il lavoro della fe- 
condazione . L’étVibrióne Ha nell’ovaja in una fpe- 
cie di totale inerzia e privo del fuo moto vitale ; 
ma egli ha tutto ciò che gli bifogna per godere 
di quello moto ; il fluido feminale pervenuto fino 
a lui a traverfo il piftilio , gl* imprime una pri- 
ma impulsone , che dillrugge il fuo fiato d’ iner- 
zia ; penetrando quindi nell’ interno fiefio • dell*’ 
embrione , ne rimuove tutte le parti ; >alc fecon» 

do 
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do movimento Io difpone a ricevere 1’ jjlimentq 
meno fottile e meno elaborato che la pianta v^ 
opportunamente a fomminiltrarli : il fluido femi- 
nale egli flelfo fi fifTa nelle maglie , ne’ voti dall* 
interno dell’ embrióne , e diviene il fuó principio 
di vita , fìa per la fua natura , fia pel moto cbe 
gli ha comunicato . Se per forte le piante foffero 
mai dotate d* una certa irritabilità ( quel princi- 
pio che anima 1’ animale ) ; fe, come beniflìmo l’of- 
ìòrva il Sig. Bonner , quella forza coflituifce nel ve- 
getabile , come avviene preffo l’ahimale , }a poten- 
za vitale , il flùido fottile della polvere degli flami 

5 jrodurrebbe nel germe del vegetabile gli llefG ef- 
fetti èfleiìziali che il liquore fpéhnatìco produce 
nel germe dell' animale ; vi ecciterebbe c vi ac- 
crefeerebbe 1’ irritabilità , e per mezzo di ella l’ im- 
pulfione de’ liquori , dal clic rifiaterebbe per ul- .. 
fi ma confcguenza 1’ evoluzione compiuta di tutto 
I’ organico . 

Quella fpiegazione della fecondazione per effetto 
dello llimolo e della nutrizione pare verifimile nelle 
piànte nelle quali la polvere degli flatni fetnbra con-< 
corrervi direttamente ; ma noi lo conferiamo , f^m- 
i>rà cofa molto difficile d’applicare quello fiflema a 
queffe piante i cui femi fi fviluppano e divengono 
fecondi fenza il min-iflero degli flami . Le cognizioni • 
che fi fono acquiflate fu di quelli oggetti , non fo- 
no' ancora tanto eflefe cofìcchè pofliamo ofare di 
pronunciare qualche fentènza 'definitiva e certa i 
Nulladimeno però in quefle medefìme or nomina- 
te piante 1’ embrione fìcuramente preefìflc nell’ 
ovaia . Qual farà dunque il principio della fua 
evoluzione ? dove rifiede egli ? e quando mai agi- 
fee fopra di fe medefimo ? Secondo Spallanzani , > 
non farebbe imponibile che ciò accadeffe mercè 
di qualche principio fcminale che rifedeffe nel pi- 
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lidio medefimo . Egli rapporta che un tale fofpetto 
deve la fua origine all’ oflervazione da lui fatta 
d’uria fpecie di polvere che flava fullo ftimate del ' 
piftilio d’ alcune piante , prima che quella degli 
Itami folle pervenuta alla fija matqrità , Il Signor 
Kcelventer Ce n’ era egualmente accorto , e crede- 
va d’ eflerli aflicurato , che quella polvere avefle 
un carattere analogo a quella degli ftami ; ma non 
ha fatte- ulteriori efperienze , Quanto farebbe in- 
tereflante che fe ne formaflero delle fucceflive fu i 
tutte le piante per cui la polvere dagli ftim? fa- 
rebbe inutile ! Da ciò verrebbe diffuio il lume 
più grande che li potefle defiderare fu di quello 
miftero . JBvt 

Si può fecondare artificiofamcnte una pianta 
fpargendo fui Aio piftilio la polvere degli ftami : •> 
ma fi può Umilmente fpandere fu! fuo piftilio lai’*, 
polvere degli ftami d’ un’ altra pianta , o della Aia 
fpecie medefima , o d' una fpecie diverfa , ed al- 
lora quando fegue la fecondazione , ne nafee una 
pianta di fpecie novella alla quale fi è dato il no- 
me d 'Hybride , la quale fpefiiflime volte tiene dal- -*"? 
le flue piante da cui ha ricevuto 1’ edere . La ; 
pianta hybride è nel regno vegetabile ciò che il 
mulo , il baftardo è nel regno animale . Noi par- 
leremo. altrove di quella fingòlar fecondazione , i * 
della maniera di farla , de’ fuoi effetti , e delle of- 
fervazioni che vi hanno rapporto . 
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Dell' accrefcimento animale e vegetabile . 

, ; . • ' 

JpOco {opra ci è accaduto parlare dell’ accre- 
Ittmento che fi opera dopo Io fvilpppo del germe, 
finché giunge quello ad aumentarli in modo che 
diviene un' altra pianta fomigliante in tutto e* per 
tutto a quella che lo ha prodotto . Non farà qui 
fuor di luogo il rapporfpre piti eftefijmente quan- 
to appartiene a quello accrefcimento così per quel 
Che riguarda jl regno animale , che il vegetabile. 
Non traforeremo il primo in quello luogo , per 
non edere obbligati a riprendere la materia me- 
désima in altra parte , ove precifarrìente fi tratti 
degli animali e di tqttóciò che vi ha rapporto ^ 
come qui fpecialmente trattiamo de’ vegetabili , e 
fli quanto loro appartiene . 

Per accrefcimento s’ intende 1’ aumentazione , 
!’ ingrandimento in' qualfivoglia maniera d* ogni 
corpo che crefce mercè di nuove parti che s’iden- 
tificano fucceffivamente colle prime , Dopo avere 
nel Capitolo I. (labilità la differenza de’ diverli 
generi d’ accrefcimento per mezzo del foprdponi - 
mento , e per mezzo del fucciamento , o introdu- 
zione d’un fugo o ^ ètftra materia in un corpd 
organico , noi deferivefemp f*P(E^itolo II. la 
maniera con cui fi forma 1’ accrefcimento nell’a- 
nimale , e nel Capitolo HI. la maniera con cui fe- 
gue nel vegetabile . Termineremo poi collo fpie- 
gare nel Capitolo IV. la Caqfa ed il meccanifmo 
dell’ accrefcimento apparente che fi opera ne’ no- 
ftri corpi la mattina e dopo di elferfi cibati , 
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Differenza dell' accr e f cimento per fopraponimenta . 
e fucciamenio . 

' l ** * 

' Q u.fr addizione , quell’ agglomerazione può 
farli in due modi . Talora non è che un flui- 
do H quale circola intorno d’ una malia , e che 
vi depolita fulla fuperficie certe materie che con- 
teneva in dilloluzione . Tali llrati divengono oriz- 
zontali o inclinati fecondo la dilpolmone del punto 
che ha fervito loro di bafe ; qualchevolta elli affet- 
tano una figura circolare , fo quel punto medelìmo 
abbia nuotato in un fluido che lo circondaffe da 
ogni parte j ed in quella maniera appunto è Hata 
prodotta la maggior parte delle pietre . Per mez- 
?o del divifato Jbpraponimcnto li accrefcono tut- 
te le follan?e inanimate . Il fluido , che trafporta- 
va Je nuove parti r fvaporando infenlibilmentc , 
Ogni inollecola li ravvicina e li attacca : la durez- 
za del nuovo corpo nifce dalla loro aderenza e 
dalla loro intima unione . Noi non entreremo in 
più minuti dettagli lidi’ accrefcimcnto delle piètre 
e de’ minerali in generale., e nemmeno delle con- 
chiglie , o fia de’ gufei delle lumache , e degli 
altri animali teft.icoi , che pure debbono limarli 
nella g laffe degli accrelcitrjenti per via di fovrapo- ; 
ntmento . Profeguiremo a trattare quello foggetto 
nelle vedute più intereffanti al nollro allumo . 

Talora noq è che un fluido che penetra ne’ vali 
'Interni del corpo vivente , che circola lino nelle 
ellreuiità le più lontane , s’ infinita nelle parti le 
più delicate , vi depolita a poco a poco certe nuo- 
ve inollecole che li attaccano alle loro paréti , e 
’’ / . • vi 
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vi rimpiazzano quelle particelle che la fenfibile ed 
infenfibile trafpirazionc aveva fatto fparire . Tal’ è 
in poche parole tutta la meccanica dell’ accrefci- 
mento negli animali e nei vegetabili . Si fa quello 
. per fucciamento , o fia per introduzione • di iu^hi 
ne' corpi organici . 

Per via del* fopraponimento il corpo crefce elle- • 
! riormente , cioè , il fuo diametro crefce per 
h l’aggiunta di nuovi Arati efterni , fenza che i primi 
1 che fervono di bafe , provino uà cambiamento ef« 
y fenziale nelle loro forme e nella lorò maniera d’eli* 
fiere . Per mezzo dal fucciamento tutto il corpo cre- 
1 fce iti un tempo ; Il fluido porta Ovunque il prin- 
1 cipio della vita ; tutti gli organi , tutti i vali fono 
3 affetti , tutti fono vivificati : Crefcono gli uni in 
‘ lunghezza , gli altri in larghezza fed in capacità ; 

1 quelli prendono del vigore , fervono di foftegno 
f e di punto d’ appoggio ai vali , mentre che gli ul- 

> timi ó fi moltiplicano in numero , o fi fviluppano 
l viemaggiormcnte . 

i Siccome non vi è iftante nella vita nel quale 

> non circoli nell’ eflere organizzato vivente , un 

i ! fluido che pòrta il mantenimento , la riparazione 
1 e la confervazione in tutto il fiftema , non vi è 

c fimilmente un iftante nel quale non s’ induca un 

* cambiamento ; quello però non è Tempre un ac- 
£ crefcimcnto reale . Dopo di eflere pervenuto al 
£ fuo termine di perfetto accrefcimento , fi mantie- 
■> ne in quello flato finché lo fteflo principio che 
f avealo fatto falire infenlibilmente di grado in gra- 
. do , d' acquillo in acquillo , lo precipita molto 
t rapidamente vcrfo la deteriorazione e la morte . 

ss Al corttrari^l'effere inorganizzato che non ha vita, * 
it e che non fi aumenta fe non fe pel fopraponiineri- 
jf to , può ingrandirli e diminuirli fuccelfivàrnénte « 
i Agricoli. Piante Tom.lll. Q norma 
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norma def cambiamento che fortifcono le cicco? 
fianze della fua porzione • 

Capitolo II. 

Maniera con cui fi fa C accrefcimento nell' animale . 

JVj*On vi è in natura più maravigliofo fenome- 
no , non vi è fpettacolo più intereffante , enimma 
più difficile a fcioglierfi , che quello dell’ accrefci- 
mento , ‘cosi nel regno, animale , come nel vege- 
tabile ; 1’ uno e 1’ altro fendati fillio fviluppo del- 
le parti elìllenti e 1’ affimilazione delle nuove , fe- 
guono un cammino infenfibile , ma fempre pro- 
greffivo . Il feto ^ che nel punto del concepimen- 
to altro non è dia una goccia d’ un liquore mol- 
to limpido , fi nutrifce , fi efiende , ed offre ben 
prefio in miniatura tutte le parti effenziali al cor- 
po . Il cuore è quello che fi fcorge il primo nel 
germe . E’ un punto vivente il cui perpetuo moto 
fiffa piacevolmente 1’ attenzione degli olfervatori . 
Si ricoaofce alle fue contrazioni ed alle fue dila- 
tazioni alternative . Nudo e collocato nell' efieru9 
del corpo , non ha peranche la fua figura pira- 
midale : è una fpecie di femicerchio , di mezzo 
anello , intorno al quale apparirono fucceffiva- 
mente tutti gli altri vifceri , e vengono ad ordi- 
narli gli uni dopo gli altri , Da principio tutto è 
trafparente o preffo a poco . L’ animale , quafi- 
chè fluido ne' fuoi primi principj r prende per 
gradi la confifienza d’ un umore congelato : infen- 
libilmente le vifcere, i vali , i teguqpnti s’ invi- 
gorirono j prendono del calore , fi collocano or- 
dinatamente nella lallazione che loro è convenien- 
te , fi fvdiupp^po e l’^oinu|le è gi£ riconofcibile. 

Il 
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Il cuore niellò in moto il primo , comunica 
Tua azione ai vali che jjli fono più vicini , c 
caccia le prime goccie di liquore che vi debbono 
circolare . Tutto rimanendo ancora in uno flato 
di mollezza , di fleflìbilità , ed avendo il corpo po- 
chiflìma eftenlione , il cuore agifce con maggior 
forza e frequenza , i vali reliftono meno ; elfi di- 
latànfi e fi allungano . I fluidi portati per tutto ri- 
parano le perdite tanto maggiori quanto più la 
parti -fono molli ; conleguentemente deve il corpo 
tanto più crefcere quanto è più vicino alla fua 
aafcita : per quella ragione avviene che il feto 
crefca più ngl feno materno , data proporzione , di 
quello che crefca fortito che iìa alla luce del gior- 
ho . Una oflervazione rimarchevoliflima fi è quel- 
la che il feto crefce Tempre di più in più fino al 
punto della nafcita : il bambino all' oppofto crefce 
Tèmpre di meno in meno fino all’età pubere , alla 
quale giunto crefce , per così dire , tutto in un 
tratto fino all’ altezza che deve avere . Il feto ben 
formato , tutte le fue parti bene fviluppate , cioè 
dopo lo fpazio di un mefe , farà giunto ad un 
pollice d’altezza; di due mefi , a due pollici e 
un quarto ; di tre mefi , a tre pollici e mezzo ; di 
quattro mefi , a cinque pollici e più ; di cinque me- 
li , a fei pollici e mezzo ; di fei meli , a otto polli- 
ci e mezzo ; di fette mefi , a undici pollici e più; 
di otto mefi , a quattordici pollici ; e di nove mefi, 
a diciotto pollici (a) . Il feto crefce dunque di 
più in più nel feao della madre : ma fe ha di* 
ciotto pollici alla nafcita , in fine del prim’ anno — ■ 
non farà ingrandito che di fei a fette pollici al 

più, 

(rt) Tutte quelle mifure fono /late determinate fu propor- 
zioni prefe da diver/i leggerti , Sono altrettanti mezzi termini 
che pò /Tono differire , ma non di ajolto . v 
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IJù , e fara di ventiquattro o venticinque pollici ; 
di due anni farà di ventottij o véntinòve pollici , 
di tre anni farà di. trenta o trentadue pollici a! 
più ; ed in feguito non ingrandirà che d‘ un pol- 
ficc e mezzo o due per ' ciafcun’ anno fino all’ 
età pubere . Il feto crefce dunque più in un folo 
mefe verfo il firte del fuo fóggiorno nell* utero 
materno , che il bambino non crefce in un ann® 
fino all’ indicata età della pubertà , nella quale 
la natura fembra fare uno sforzo per Compilò fi- 
nalmente di fviluppare e di' perfezionare' il fuo 
lavoro , portandolo per così dire , tutto in un 
tratto all’ ultimo grado del fuo accrefcimento . 

Lo fletto principio che ha prodotto 1* accrefei- 
mento e lo- fviluppo del feto , continua ad agire 
fui le parti molli, del bambino . Il moto d’ impul- 
fione che il cuore comunica' a tutte le parti di 
luogo a luogo , le diftende proporzionatamente alla 
loro refiftenza : a mifura eh’ eflb crefce quefta 
refiftehza aumenta anch etta ; le une relìfto- 
no più che le altre ; le parti ofTee o che debbo- 
no divenir tali , più che le membranofe o che 
debbono fempre rimanere tali . Il vigore del qua- 
le ha il cuore di bi fogno per fuperare quatta re- 
li (lenza , confifle e dipende dalla fua irritabilità , 
e dalla facoltà di contràrfi egli Aedo al contatto 
■d' un liquido : a mifura che i vafi e i fialidi cedo- 
no all’ imnùHìone del cuore , la nutrizione viene 
a confolidare c a rinvigorire ogni fibra in parti- 
colare ; e ficcome tutto il corpo non è che una 
riunione di fibre differentemente figurate e combi- 
nate , così l’accrefciirrento parziale diventa l’accre- 
fcime’nto totale . I fluidi portando in giro le mol- 
lecole nutritive , ogni fibra s’ incorpora alcune 
mollecole ftraniere , che 1’ eflendono per ogni par- 
te,’ e quefta eftentione * il fuo fviluppo . L’ indi- 
cata 
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cata incorporazione fi fa Tempre in un rapporto 
diretto alla Tua propria natura o alla fua partico- 
lar coftituzione . La fua ftruttyra racchiude dun- 
que , come penfa il Sig. Bonnet di Ginevra nella 
Contemplazione della natura , certe condizioni che 
determinano da per fe ftelle 1' afiìmilazione ; ma 
col crefcere la fibra ritiene la fua propria natura , 
e le fue funzioni eflenziali non cambiano punto . 
Siccom’ ella non è formata che di molecole o lia 
d’ elementi la cui natura , le proporzioni e le di- 
fpofizioni refpettive determinano la fpccic della 
fibra e la rendono atta all’ una o all’ altra fun- 
zione ; cosi fono per 1’ appunto quelli elementi gli 
operatori in ultimo luogo dell’ aflimilazione , e che 
unendofi alle mollecole nutritive che hanno con 
loro dell' affinità , danno alle medefime nel tempo 
iftefio una difpofizione relativa a quella che elìx 
hanno nella fibra . • * 

L’ eftenfione della fibra fuppotle che gli elemen- 
ti pollino cambiare di refpettiva pofizione , che 
pollino feofiarfi gli uni dagli altri più o meno : 
ma tale allontanamento ha i fuoi confini e qu®- 
fti fono quelli dell’ accrefcimento . 

Duecaufe concorrono fcambievolmente all’ cften- 
fione , ed all' accrefcimento della fibra in parti- 
colare e del corpo in generale . Primieramente la 
mollezza e la flefiibilità eh’ elTa ha nel nafeere e 
che conferva lungo tempo ; fccondariamcnte l’atto 
della nutrizione , che in ogn’ iftante invia nelle 
diverfe parti alcune mollecole che fi. affirmlano e 
fi attaccano ftrettamente a tutte le pareti . Gli ali- 
menti ridotti per via della mafticazioue , della trv 
turazionc e della digeftione in forma di fluido,, 
penetrano col fangue ne’ vafi i più firctti ed i 
più fiottili . Là padano allo fiato di folido , cioè , 
ridotti mercè 1’ eftrema divifione alla loro molle- 

Q j cola» 


/ 


* t 


fejtt 

cola , celTano di formare un continuo che co(Htui> 
fce il loro flato di fluidità . L’ attrazione delle fi- 
bre fulle mollecole analoghe la vince ben prefto 
full’ attrazione fcambievole , diminuita o anche 
annichilata dalla loro difgiunzione nell’ ultime ra- 
mificazioni dei vali . -La loro vifeofità Je incolla -, 
■per così dire , ne’ luoghi dove 1’ affinità della fi- 
bra le abbia attirate . Per ben’ intendere il mecca- 
nifimo di quelle due caufe agenti unitamente in- 
ficine , concepifchiamo tutte le parti del corpo 
compofte d' intrecciamomi di fibre per ogni dove, 
i quali fra loro formano un ; comporto reticolare 

0 lia un compleffo di maglie regolari ed irregola- 
ri . Ogni movimento del cuore , ogni impuiio di 
<juefto vifeere apre , allarga e diftende quelle ma- 
glie ; ogni afflurto del fucco nutritivo depolita nell’ 
additata apertura uua o più mollecole , le quali 
non ertendo fulle prime che un umore gelatinofo, 
è fufeettibile d’ una fpecie di compreflione e 

' permette alle pareti della maglia di ravvicinarli . 
Ma quello medelìmo movimento di compreflione, 
il calore animale e la trafpirazione infenfibile dif- 
feccano a poco a poco la mollecola ; erta s’ indù.- 
rifee , refifte alla reazione della fibra e la co- 
ilringe a rimanere nella dilatazione nella quale era 
al fuo arrivo . Quella dilatazione ha luogo fintan- 
toché le maglie polTono fcoftarli e ravvicinarli . Or 
•finché quello moto può durare , la fibra crefce e 
reciprocamente tutto il corpo : ma a mifura ch’efla 
crcfce , la fua folidità fi aumenta mediante il nu- 
mero delle mollecole incorporate che li aumenta 
di giorno in giorno . Finalmente erta s’ idurifee 
infenlibilmente e 1’ accrefcimento è finito . 

1 Se 1’ accrefcimento delle parti molli del corpo 
•vivente li fa per l’ ingrandimento e l’ ingrolfamento 
delle maglie , quello delle parti folide degli orti 
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avviene io fnodo ben diverfo . Quelle parti non 
crefcono per 1’ eftenfione , ma per 1’ indurimento 
delle lamine tendinofe che le inviluppano : mem- 
branofe nel feto , effe non divengono folide ed 
offee che per gradi . Gli ofli fono, comporti d’ un 
numero prodigiofo di lamine incaftrate le une den- 
tro 1’ altre , coricate fecondo la lunghezza dell’ 
oflfo , e formate di varj fafcetti di fibre compo- 
fte effe me de fi me dalla riunione d’ un grandi fiimo 
numero di piccioliflime fibre . Il centro dell’ orto 
viene occupato dal midollo , e gli fpazj che le 
lamine lafciano fra loro , da una foftanza midolla- 
re . Dall' irtgroffamento delle lamine rifulta 1’ ac- 
crefcimento in larghezza , e dal loro prolungamento 
nafce l’ accrefcimento in lunghezza . Tutte le ri- 
dette lamine crefcono e s’ indurifcono le une do- 
po 1' altre ; ed -ogni lamina crefce e s’ indurifce 
fiiccefiìvamente in tutta la fua lunghezza . La par- 
ite d’ ogni lamina che crefce e s’ indurifce la pri* 
ttta , è la più interna , o fia quella che ravvolgi 
immediatamente il midollo . Quella lamina è rico- 
perta da una feconda , che reftando più duttile o 
$>iù membraaofa , fi ftende di vantaggio . Una ter- 
ra lamina racchiude le indicate , la quale s’ indu- 
rifce anche più tardi , e perciò prende un mag- 
giore accrefcimento . Ve n' è in fimil guifa la quar- 
ta , la quinta ec. Tutte diminuendo così di grof- 
fezza , e fcoftandofi dall’ affé dell’ orto , a tnifiira 
Che fi avvicinano all’ eftremità , formano altrettan* 
Te picciole colonne rinchiufe 1’ une dentro 1’ altre 
t che crefcono di diametro alla loro eftremità : 
di là nafce la figura conveniente alle offa lunghe» 
Dal compleffo e riunione delle lamine che fi fono 
indurite , durante il primo anno , rifulta la cre- 
scenza dell’ offo per lo ftefs’ anno . L.’ offo è pu- 
ranco ricoperto da tra gran numero di lamine 
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membranose o tcndinofe , che portano II dome di 

perioftio , e chè (tendendoli e indurendoli , a poco a 
poco accresceranno 1 ’ o(To per ogni verSo . L’ odo 
una volta formato non li (tende più : quindi Sembra 
che riunifca i due generi d'accreScimento per fuc - 
ciamento e per fopraponimsnto : e’ pare che fi avvi» 
cini alla maniera con cui le piante e gli alberi ere- , 
feono ed induriscono . 

.. * 

Capitolo III. 

. 
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Maniera con cui fi fa V accrefciment'O 
nel vegetabile . 

| . Eggendo la formazione e l’ accreScimento delle 
«Ila , fi crede di legger quello d’ una pianta . Di 
fatti ella non crefce che per lo Sviluppo o 1 ’ eften- 
lìone graduale delle Sue parti in lunghezza ed ifl 
larghezza . Quefia eftenfione vien Seguita da 4111 
certo grado d’ indurimento nelle fibre : efla dimi- 
nuisce a miSura che l'indurimento aumenta ; ceda 
allorché le fibre fi v Sono indurite al punto di non 
più cedere alla forza che tende ad ingrandire lè 
loro maglie . . , ( , , . 

Una lamina Orizzontale d’ una pianta offre oS- 
fervata col microscopio una reticella compolta d’un* 
infinità di maglie, lì. moto aScendebte e discen- 
dente del Sugo e degli altri fluidi forza tai maglie 
ad allontanarfi le une dall’ altre , e ad aprirli re- 
ciprocamente ; y fi depofita in quello voto novello 
una mollecola che impcdiSce il ravvicinamento ; 
quella fuccefiìva addizione produce 1 ’ accreScimen- 
to . Il ceppo della radice come quello del tronco 
e de’ rami , è formato da un prodigioso, nùmero 
di lamine , di tirati lignei concentrici gli uni. con 
u " ‘ g« 
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gì? altri , cfonipAfK di varj fafcètti di fibre vege- 
tabi'i , H midollo occupa il centro ; e 1’ interval- 
lo degl: Arati è ripieno d’ una foltanza midollare. 
L’ accréicimento in larghezza o grettezza rifulta 
dall ipg: ^fomento e dall' aumento del numero 
delle lamine , ed il laro allungamento produce 
r accrefcimento in lunghezza . La parte della la- 
mina che crefce e s’ indurifce la prima è quella 
che com^ oue il principio del furto o dia la bafc 
del ceppo ; e la lamina totale che crefce e s’ in- 
durifce la prima , è la più interna o lia quella 
che circonda immediatamente il midollo . Quella 
lamina è ricoperta da una feconda lamina , che 
rollando più duttile, e più erbacea , li llènde di 
vantaggio ; una tèrza lamina racchiude 1’ ultima 
mentovata) la quale divenendo dura . anche più 
tardi , prende ùmilmente un maggiore acèrefei- 
mento . Avviene lo rtelfó della quarta della quin- 
ta o della fella lamina . Tutte diminuendo in tal 
guifa di grofiezza ed inclinandoli vérfo 1’ alfe de! 
ceppo , a mifura che lì avvicinano alla fua eftre- 
mità fuperiore , formano altrettanti piccioli coni 
deferirti gli uni dentro gli altri ; donde rifulta la 
figura conica del tronco e de’ rami . Dal compie, f- 
ìo de’ piccioli coni che .fi fono induriti nel corf» 
del prim’ annp , fi fórma un cono ligneo che de- 
termina la crefcenza di quell' anno medelimo . 
Quello cono è racchiufo in altro cono erbaceo i 
che non è fe non fe la feorza , e che. fommini- 
(Ir era nell’ anno feguente un altro cono ligneo ecc. 
In quella maniera 1’ albero crefce in grollerta. 

La fua crefce.iiza in lunghezza rifulta dallo fvi- 
luppo dei polloni , de' germogli . Si può concepi- 
re il pollone come una vera pianta fituata all’ efire- 
mità d’ un’ altra . Ei fi efleqde e s’ inalza cop mol- 
ta prontezza finché «fio è erbaceo ; ma da che di- 
venta 
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venta ligneo , Io che avyiene infenlìbilmente , la 
fua credenza fcema ì finalmente allorquando è In- 
durito e divenuto già legno , è pervenuto al fua 
flato perfetto cella di crefcere . 

Ma come mai fi formano quelli ftrati lignei ? 
Qual’ è il meccanifmo dello {viluppo del pollone? 
Gli ftrati lignei fono elfi prodotti dal liber conver- 
tito in legno e che attaccandoli al legno di già 
formato , cagiona 1’ aumentazione in grolFezza ? 
La fcorza propriamente detta dà loro effettiva- 
mente la nafcita , o piuttofto è ella una materia 
vifcofa che riunendoli fra il legno e la fcorza , 
s’ indurifce in progreffo e diviene alburno e le- ' 
gno ? Tali interelìanti quellioni faranno più fotta 
da noi trattate feparatamente allorché parleremo 
de’ polloni , degli ftrati lignei , dell’ alburno , del- 
la fcorza ecc. , ballando qui pel noftro prefente 
/oggetto quel che fe n’ è accennato . 

Ne viene dunque per confeguenza da tutto ci$ 
che abbiamo detto intorno 1’ accrefcimento , cosi 
del regno animale , come del regno vegetabile , 
Che le fteffe caule le quali producono la credenza 
dell’ effere vivente, debbono neceffariamente con- 
durlo al decrefciinento , alla vecchiezza , alla mor- 
te . Il decadimento nella pianta non è tanto fen- 
libile, forfè perchè non è ftato tanto efaminato 
quanto nell 1 animale . Sviluppatili tutti i vali , bi- 
lanciate !’ abbondanza e 1’ impetuolìtà de’ fluidi 
dalle forze de’ folidi refiftenti , termina la creden- 
za . I vali acqaiftano vigore ; refiftono ai liquidi 
che vi concorrono ; il corpo fi riftringe infenfibif- 
mente e fi diffecca ; T adipe che circonda le parti 
folide fi dtfiipa ; le tellure cellulari fi fprofondano; 
le corde de’ tendini divengono fenfibili fopra Ife 
mani e l'a ltre parti del corpo ; i ligamenti che 
lì trovano fra le vertebre , ftcnuati dalle collilione. 
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le vertebre fi toccano , il corpo fi raccorcia , la 
fpina del dolio lì ravvicina verfo la parte davan. 
ti , il corpo s’ incurva , i vali diventano oftrutti , 
lì cambiano in fibre folide , fi edificano , il cuore 
rigirio e calloio Ipinge il fangue a (lento ; le ve- 
ne lattee li chiudono e divengono inutili ; i pol- 
moni fcirrofi non polTono più fecondare 1’ officio 
della trafpirarione ^ la circolazione de’ fluidi fi ral- 
. lenta ; il moto cella cd il corpo perifce . 

La pianta opprdla dalle malattie che accompa- 
gnano Tempre rammenta , mercè l’ indurimento de* 
fluidi che circolano nel Tuo feno, i quali vi portavano 
la vita e la fecondità , vede tutti i Tuoi vali ingor- 
gati ed oftrutti . Vi fi formano depofizioni e tumo- 
ri ; i liquori fi fpandono , o (lagnano e fi corrom- 
pono ; celiano d' operarli le funzioni vitali e la 
pianta muore riducendoii in polvere . 

Capitolò IV. 
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Ltre 1* accrefcimento naturale ari ogni effe» 
vivente , dall’ infanzia fino alla vecchiezza , ve n\è 
un altro giornaliero , che il cafo fece difeuoprire 
in Jngbilterra verfo i principi di .quello fecola « 
Vi li olfervò che ri, corpo umano era collante- 
niente più grande circa fei a fette linee c tal- 
volta più , la mattina di quello che lo fofie la fe- 
ra , che ciò avveniva Umilmente dopo d’ efierlì 
cibato , e che coricato a' ingrandiva fei linee cir- 
ca . Quello accrefcimento ordinariamente è molto 
meno fenfibile in un' età avanzata <qhe non lo è 
in gioventù . Le caufe di quelli tre ifepomeni fo- 
no molto facili a comprenderli Xt.lfeM&gini 
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che fepàrdno le vertebre , fono fpefle , comprefiìbill 
ed elaftiche . Tutto il pelo del corpo , cioè circa 
cento libre , pofa fui fil delle rene ; le cartilagini 
Vengono dunque ad èffere comprèse fempre che il 
corpo fta fuori di letto nel corfo della giornata ; di- 
minuilcono quindi in altezza a poco a poco in ra- 
gione appunto della loro comprelfibilità e del pe- 
fo dèlia comprelbone . La fera per coirfeguenza 
deve il corpo efiere più piccolo che la mattina : 
all’ óppofio durante la notte , quand’ è coricato * 
la fpiria non è aggravata dal pefo medelimo ; i 
fluidi continuàmeute fofpinti dal cuore trovano mi- 
rior. refiftenza nelle cartilagini , le dilatano facil- 
mente : di vantaggio ajutati dalla loro elafticità j, 
riprendono molto follecitamente là loro grollczza 
cd il corpo feinbra ingrandirli * Non è già quello 
un vero accrefcimehto , tal quale 1’ abbiamo più 
fopra fpiegato ; non è che uh femplice riftabili- 
mento . n Dopo il cibo i vali fi riempiono dì 
maggior quantità di fluidi , il cuore li fofpinge con 
maggior impeto ; le cartilagini cedono e fi dila- 
tano ; le vertebre fi allontanano e comincia l’ ac- 
crefcimento . La ftcfla polmone del corpo riposa- 
to fóprà una fedia èd appoggiato ad una fpallie- 
ra ; fàvorifce tale allungamento . Il tronco fofte- 
nuto da una baie agifce c gravita molto meno fili- 
le cartilagini . Quello accrel'cimento non è anco- 
ra fe non apparente ; è una femplice momentanea 
dilatazione , pbichè tutto riprende il fuo fiato pri- 
miero quando la digeftionc fi avvicina al fuo fi- 
ne , e quando la trafpirazionc ha diminuito il vo- 
lume , e per confeguenza 1’ azione de' vali ed il 
calore che porta per tutto la rarefazione . 3. Fi- 
nalmente j fe il corpo fembra di crefcere fei li- 
nee tutte a un tratto quando è coricato fui dolio, 
avviene ciò perchè allora la fpina è piu diritta di 
5 quando 
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quando 1! corpo fta in piedi , e che il tallone il 
quale era abballato dal pefo del corpo , lì gonfia 
e riprende tutta la fua groflezza . 

• * r * ' * ' i ~ r ; * 

Capitolo V. , 

2?^ Follone 'a 

* l . 
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Arlando del pollone , non vi é cofa più co- 
mune , che vedere gli autori i quali hatlno fcrittò 
in materia di giardini e generalmente in botani- 
ca , confondere" i tre nomi , pollone , bolla ed oc- 
chio . Gl’ impiegano indillintamente per indicare 
quelle picciole efcrefcénze lignee, che fi oflierva- 
no fra ih corpo del ramo ed il picciuolo delle fa» 
glie . Di là nafce una fpecie di confufione che 
talora fpande molta ofcurità fu ciò che voglionp 
diré , Per evitare fómigliante rimprovero , noi 
porremo grandiflima cura nel diftinguere nelle no- 
fire fpiegazioni ciò che la «atura medefima fem- 
bra di cosi bene diverfificare . Agli occhi dell’ 
oflfervatore .fi manifefta una palpabile decifa pro- 
greflìone , per cui gli viene impedito di prendere 
tutti tre i Copra indicati oggetti indizili tamente gli 
uni per gli altri . 

t L ’ occhio è quel piccolo diletto verdaftro e 
che non è , per cosi dire , fe non fe il germé 
della bolla . 

La Bolla è quefto fteflo germe fviluppato , Af- 
fato già" fu di yno ftelo ligneo , ma tuttora tene- 
ro e che dalla fua forma può annunciare fe con- 
tenga foltanto foglie e legno , o fe contenga H 
preziolo depófito della moltiplicazione o fia fiori 
e frutti . Più fotto parleremo con maggior’ cftèn- 
fione del bottone . — ^ " 
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11 pollone finalmente è quella He fio bottone mol- 
lo più fviluppato , più inoltrato ed il cui ftelo 
ha già acquetato feniibile accrefcitncnto , cosi in 
groìrezza , come in larghezza . E’ un giovane ger- 
moglio , un ramo nafcente , un albe» in piccolo, 
in una parola è il germoglio d’ un’ anno che è 
fiato generato da un ramo quid madre , da un 
bottone qual padre , cd è flato nutrito da una fo- 
glia qual balia . 

Tre ftagioni ha la natura prefcritte per il paf- 
faggio dell’ occhio al fuo intero fviluppo nello fla- 
to di pollone . La primavera ed il principio dell’ 
eflate vede nafeere 1' occhio : effo crefce , a,cqui- 
fta vigore , e diviene bottone verfo il folftizio ; fi 
fortifica viemaggiormcnte di grado a grado , fi 
nutrifee nell’ autunno , allor quando vi fi poflono 
già diftinguere i primi legni delle foglie ed i 
germi de’ fiori . Verfo la fine dell’ inverno final- 
mente o verfo il ritorno della primavera , allor- 
ché il calore vernale fviluppa tutto , il bottone fi 
fa grande e diventa pollone . Il freddo richiude 
i pori del pollone , lo fa cambiare di colore ; e 
quando la parte lignea del pollone è tuttora 
troppo tenera , all’ approlfimarfi delle gelate tut- 
to il fuo piccolo tronco ancora .imperfetto va a 
perire. Dopo l’inverno , all’ epoca che la vege-. 
fazione è in moto , che prende forza , fi offerva 
filila maggior parte degli alberi , che la feorza fi 
verte di uq colore diverfo da quello avuto fino al- 
lora ; per efempio , full’ olmo giovane il rainpob 
lo divién rollo d’ un color vivace , e la fua feor- 
za è lucidiffima ; fui falcio fi fa verde ecc. ecc. 
-Ma feorfo il fecond’ anno la feorza acqqifta un 
colore interamente fomigliante a quello del rima- 
nente dell’ albero . 

Porta quella efatta diftinzione ci reftringeremo 
.( f»d 
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ad efporre , fecondo il parere di Grew , come i 

polloni fi formano e crefcono . Il citato autore at- 
tribuifce 1’ accrefcimento del tronco alle parti più 
groffolane del fugo , fpinte dal centro alla circon- 
ferenza mercè di un moto laterale , nel tempo 
fleffo che s’ inalzano fino a tutta la di lui altezza 
mercè di un moto perpendicolare . Le parti più 
leggere e più volatili fervono alla produzione dei 
polloni . La forza del moto che le porta dal cen- 
tro alla circonferenza , fi comunica ùmilmente alle 
fibre del corpo ligneo che fono mefcolate col mi- 
dollo : quelle fibre vengono in tal guifa trafporta- 
te infiem con effe ; e ficcome il corpo ligneo non 
è egualmente ferrato per tutto , effe padano a tra- 
verfo quelle parti , que’ luoghi meno compatti : 
allora fulla circonferenza del corpo ligneo non fo- 
lamente forman’ effe que’ circoli novelli che lo 
fanno ingroffare , ma li avanzano qualche volta 
anche più oltre , effe dimoiano il parenchima del- 
la fcorza , gli fanno prendere Io lleffo moto ed 
obbligano la pelle a feguirlo del pari : ed in que- 
llo modo avviene che li formino i polloni . Utt * 
fomigliante meccanifmo li fa poi crefcere ed ac- 
quillare una certa grandezza . 

Quella fpiegazione può ben’ effere più che {uf- 
ficiente per la fpiegazione della maniera come fi 
formi la parte lignea del pollone , ma per la for- 
mazione delle foglie e de’ fiori eh’ elfo racchiude, 
è quello un fegreto della natura , che fi è più 
volte tentato di fcuoprire e fvelare ; le foluzioni 
però che fe ne fono date fono per avventura mol- 
to lontane dalla verità . 

Bifogna dillinguere una feconda claffe di polloni , 
e chiamar falfo-pollone quello che non forte diret- 
tamente dal bottone , ma che fpunta dalla fcorza. 

Si deve fopprimere tagliandolo pi tempo della po- 
tagione 
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gione , fe pare la neceflità non obblighi a con- 
fer.varló per fervirfené a guarnire e riempiere qual- 
che voto . 

, Per meglio intenderli e formarli chiare idee 
della cofa , alla parola pollone li fuole comune- 
mente aggiungere ed accòmpagpàre un epiteto che 
indica la maniera con cui elio è limato' fui ramo. 
Si chiama quindi pollone verticale o polhnè dirit- 
to quando è perpendicolare al ramo ; quella 
fpecie di pollone ' CQftituifce quella che Ir de- 
nomina rigoglio , Ugnarne rigo'gliofo , che fa 
andare a male 1’ albero , che alforbifce una li gran 
quantità di fugo , che rifinifce ed eftenua i vicini 
rami. E’ d’ aflóluta neceflìtà f eftirparlo ; i cali 
ne’ quali polla foffrir’ eccezione quella regola ge- 
nerale , fono molto rari ; I polloni laterali fonò 
quelli che crefcono alla dritta ed alla Anidra , e 
che fa d’ uopo confervarfi e ritenerli. Vi fono an- 
cora i polloni anteriori e pofterióti ai rami . Gli uni 
t gli altri debbon'- edere troncati 

dubito che il pollone comincia a prendere una 
certa confidenza bifogna raccomandarlo ad uni 
fpalliera . Il gran punto confifte nel confervar- 
gli la fua naturai direzione , di non forzarlo in 
verun conto , d’ impedire che fi pieghi a guida di 
gomito e s’ incurvi in quallìvoglia altro modo 
o di dargli a bella poda tal piega ed incubazio- 
ne , e finalmente di difporre i luoi rampolli né* 
luoghi vacui , confervando fempre fra di elfi unt> 
fpazio proporzionato . . . 

- Per evitare ogni forte di tonfufione bifogna 
fovveairli che il giovane ramofcello fortitò dal 
hottoue fi chiama pollone : che fe parte dal bado 
del tronpo fi denomina rimejjiticcio , e rampollo fé 
s’ inalzi dalle radipi t 
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Capitolo VI. 

. ‘j 

Degli Strati lignei . 

t . * V » 

vi è un fenomeno la cui fbluzione fia inte- 
reirante nella fifiprlogìa vegetabile , quefto li è fen- 
za dubbiò , la produzione de’ differenti firati li- 
gnei, de’ quali fono gli alberi campofti. Abbiamo uri 
grandiffimo numero di fiflci i quali fi fono occupati 
a dilcfòlglierìo , a fpiegarlo : tutti offrono noti 
Tormente raziocini , ma fatti ancora ed efperien- 
ze che fembrario provare il loro fentimento , o 
almeno dargli un’ aria di verifimilitudine che fi 
avvicina alla verità per sì gran modo , che fpeffo 
1’ una e 1’ altra fi confondono infieme Si fono 
eglino per avventura tutt’ ingannati ? 1’ apparenza 
gli ha mai condotti d’errore in errote ? oppure 1 è 
forfè la natura in poffeffo di più mezzi per giun- 
gere a’ fuoi fini ? Noi faremmo propenfi a* cre- 
derlo : quanto più fi ftudiana le fue operazioni , 
la fua condotta nel regno vegetabile , tanto pili 
fi ammira la fua fecondità ne’ mezzi e la fiyfa 
tranquillità nella efecuzione ; fviluppo , germina- • 
zione , accrefqimeuto , fecondazione ; in una pa- 
rola in tutto ciò elle effa fa , fi propone , fia lo- 
de gl vero , un Colo fine , quello della riproduziq- 
ne e della confervazione della fpecie vegetabile»; 
ma impiega mille riforfe , mille combinazioni , 
delle quali appena noi conofci'amq le più Compii- 
ci . La difficoltà e le fpine di cui è fparfo il fen- 
tiero che conduce al filo fantuario , il denfo velo. 
a 1^ ofeurifà ond’ è perpetuamente ricoverto £ ci 
dovranno non per tanto feoràggire , arrertarci e 
farci fofpenderq i nofiri sferzi ? No certanaeafe : le 
Agricoli. Piante Tom. III. P ve- 
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verità che noi abbiamo già fcoperte e rilevate deb- 
bono eflerci continuamente di fprone per raddop- 
piare il noftro ardore . 

Se fi fega orizzontalmente nn albero di qualche 
confiderazione , fi oflervano fulle due parti fegato 
. alcuni Arati concentrici , che fi difiinguono gli Uni 
■dagli altri mercé di uaa tefiìtura piti o meno firet- 
ta e d’un colore drverfo da quello delle partì 
^he l'epa r ano tali zone . Se con una pialla o altro 
iAr omento fi pulifce la fuperficie fegata , fi fcor- 
gono tuttavia certi . filetti , che partendo dal 
midollo dell’ albero , fi propagano a traverfo gli 
Arati lignei e pervengono finalmente fino alla 
icorza . Nel ceqtro di tutti quelH Arati fi offervja 
un corpo fpugnofo , il midollo , di cui quéAi fi- 
letti fono altrettante produzioni ; la fcorza poi 
ravvolge il tutto : ma fra la fcorza e gli Arati du- 
ri , fe ne trovano iempre mai alcuni altri meno 
duri , e quali anche erbacei , che fi chiamano ol- 
iamo . Nel taglio orizzontale d’iin albero , d’ una 
<I»erda , per efempio , fi difiinguono fecilmeat» 
cinque parti principali ; il midollo , gli Arati li- 
gnei dori , gli Arati hgnei teneri o lia 1’ alburno, 
le produzioni midollari , e la fcorza che contiene 
■élla Aefia alenai Arati corticali . Noi qui non ci 
-occuperemo che degli Arati lignei *, i quali pren- 
deremo a confìderare per rapporto alla }pro coin- 
pofizione , alla loro formazione , loro regola- 
rità ed alia loro eccentricità . 

Il > I. Velie patti die compongono gii 
Strati lignei . 

Il legno propriamente detto è compilo di quat- 
tro parti principali ; di vali linfatici o fibre lignee, 
di va'fi proprj , di trachee , del midollo a della 

- * *'* ' f - •“ ‘ . fue 
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fue produzioni midollari . Tutte quelle parti fono 
difpofte circolarmente intorno d’ un centro comu- 
ne occupato dal midollo ; ma qual’ è l’ordine che 
feguono tra loro le tre fpecie di vafi che abbia- 
mo diviati ? Il pili diligente accurato ftudio del 
regno vegetabile , T anotomla la più minuta degl’ 
individui che lo compongono , non hanno offerta 
cos’ alcuna di certo ai Malpighi ai Duhamel ec. 
Egli è fidamente collante , che in ogni ftrato o zo- 
na fi off" rvano tutti tre a un tempo , ed il fenfi- 
bile intervallo che s’ incontra fra due Arati ta- 
gliati orizzontalmente , è piuttofio indicato dalle 
cavità degli otricoli , che dall’ aAcnza de’ vafi lin- 
fatici , proprj o aerei . Le fibre lignee s’ inalzano 
dalle radici fino all’ efiremità dell’ albero , fi di- 
ftribuifcono nel picciuolo de’ frutti' e delle foglie, 
ov’ è cofa faciliffima il difiinguerle Tagliando 
obliquamente un pezzo di legno , o fendendolo 
nella fua lunghezza , 'fi veggono fepàrate da per 
fe fteffe , come altrettanti piccoli filetti che fof- 
fero fiati incollati gli uni 1 fopra gli altri . A 
quella difppfizione per ; 1’ appunto è dovuta la fa- 
cilità di fendere il legno , fecondo il fuo filo , fic- 
come fi efprimono gli artefici . ' * 

I vafi proprj , quelli che contengono il fugo 
proprio dell’ albero , montano parimente ' infietn 
Colle fibre lignee alle quali fono fòrtemente attac- 
cati . In certi alberi i vafi proprj eliffono confufi 
con 1’ additate fibre ; in altri al contrario , fpe- 
cialmente nella clafTe degli alberi gommiferi , ì 
vali proprj fono fcparati dai primi e formano 
uno Arato a parte . Si ricoqofcqno facilmente al 
loro colore più ofcuro di quello degli ftrati com- 
porti dalle fibre lignee . Nel tempo che il fugo 
e tutte le foftanze trovanfi in azione nell’ albero , 
troncate un ramo di pino o di abete , voi ofier- 
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vercte facilmente le gocciolette di gomma trape- 
lare circolarmente da dentro gli ftrati biancaftri , 
da’ quali ibrtir non vcdefi alcun liquore : le loro 
tracce indicherebbero gii orifìej de' vali proprj . 
Non ottanti limili efpcrienae non ci determiniamo 
però a credere che in tutti gli alberi quella di- 
fpolizione lia la fteira : iiamo anzi ftimolati a ere- . 
dere il contrario in feguito delle noftre offervazio- 
nl , cioè , che nell’ altre fpecie d’ alberi i vali 
propri (iano frammefcolati colle fibre lignee , a 
fotfujpTanza delle trachee o vafi aerei , la cui efi- 
flenza viep contraddetta e negata dal cavaliere 
• di Mattel nel filo Trattato della Vegetatone , ma 
che pur tuttavia è ben diuloftrata mercè le offer- 
vazioni e 1’ efpericnze d’ uomini intigni , eruditi e 

valenti nell’ arte . ....... 

Tutti quelli vafi fono Strecciati di produzioni 
midollari o di quella tettitura cellulare che parte 
dal midollo e fi conduce alla feorza , inviluppan- 
do co’ Tuoi rami tutte le parti che noi venghia- 
mo di deferivere . Per render quanto abbiamo det- 
to viemaggiormente comprenfibile ci impegniamo 
a dare un efatta deferizione dell’ afpetto che pre- 
ferita un furto di marrone di tre anni e mezzo ta- 
gliato orizzontalmcnta . Malpighi che lo ha olTer- 
vato col microfcopio ci fervirà di guida . Nel cer- 
chio efteriore ci fi offre la feorza : fi vede la 
fteffa comporta da otto fafeetti di fibre , framme- 
fcolati d' otricoli . Il corpo ligneo è formato da 
quattro cerchj , incartati gli uni dentro gli altri : 
il cerchio fuperiore o fia il più vicino alla feorza 
è più ampio degli altri , ina è meno denfo e meno 
folido : quello forma 1' alburno : più fotto deferi- 
veremo 1’ alburno finora da noi più volte nomi- 
nato . Gli orificj delle trachee fono più aperti e 
più vifibìli . Facilmente vi fi diftinguono le pro- 
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dimoni midollari , le quali fi partono dal midollo 
e vanno fino alla fcorza . Lungo tali produzioni 
e fra i fafcetti delle fibre lignee fi fcuoprono va- 
rie file d‘ otricoli , i quali non fi portano fèmpre 
Lenza interruzione dalla fcorza alla midolla : di 
tempo in tempo fi formano nuove file di cffi . Si 
Scorgono ancora in alcune parti certe appendici , 
che altro non fono fe non fe porzioni d’ otricoli 
trafverfali . Finalmente nel centro fla il midollo , 
il quale conferva ancora le tracce della figura ori- 
ginale del giovin ramo che aveva cinque latf . 

Quefta mcdefima difpofizione più o meno fen- 
ifibile fi troverà in tutti gli altri alberi, il cui tron- 
co fiali tagliato orizzontalmente . Quanto più il 
legno farà rado e leggiero , tanto più agevolmen- 
te fe ne diflitrgueranno le parti ; ma fe al contra- 
rio efTo è duro , compatto , flretto , vi farà d’uo- 
po allora della più grande attenzione e benanche 
della lente per poterle vedere e rilevare . 

Giunti a tal; palio ci fi prefentano più queflioni 
da rifolvere , fopratjutro due che ne fono le prin- 
cipali . Perchè la grofTezza degli ftrati non è la 
flefia in tutti, e perchè quelli più profTimi al mi- 
dollo fono più fottili degli altri che più fi avvici- 
nano alla fcorza ? . 

Si può rifpondere alla prima queflione , che la 
varietà , la quale fi oflerva nella grofTezza degli 
firati , nafee dalla maggiore abbondanza di nutri- 
mento che l' albero abbia fucchiato l’ anno nel 
quaJe è flato prodotto quello llrato . Nel tronco 
fopra divifato dicemmo ciTervi quattro firati lignei: 
ora contando dal midollo il fecondo e il quarto fira- 
to fono più groffi del primo e del terzo . Non è 
difficile di render ragione della grofTezza del quar- 
to firato più grolTo di tutti : è cosi , perchè efTo 
racchiude 1’ alburno o fìa legno imperfetto : il fe- 
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enei fi difTeccano e perdono , 
lpirazione , la linfa ed i fughi 
La Continua compreflìone che 
petuamente , affretta anch’ ella 
zione ; le parti fucculente fono 
fterno ; colicchè quanto più gli 
chi , fono vecchi , tanto più il 
1’ interno è duro e compatto • 


per via delia tra- 
che contenevano . 
fperimenttino per- 
1* additata d 1 (lecca* 
fempre verfo 1’ e- 
alberi fono anti- 
loro cuore o fia 


y §. II. Origine e formatone degli Strati lignei . 

fH-' •' <*«*.» ) .• 

Tagliando in differenti «ti gli alberi. , o fempli- 
eemente I loro rami , fi rimarcò a primo colpo 
d’ occhio che quanto più gli alberi fono giovani, 
era meno confiderabile il numero degli Arati , e 
che aumentava in proporzione che 1’ albero crede- 
va in grettezza : fe n’ è conchiufo con ragione , 
che quello accrefeimento era dovuto alla prodi** 
zione de’ nuovi Arati tanto corticali che lignei • 
Qual’ è dunque la cagione produttrice di quefti 
«fledefimi Arati , e d' onde mai traggon’ etti la lor’ 
erigine ? Ecco ciò che ha imbarazzato tutti coloi- 
ro i quali hanno voluto feguir la natura nelle fu e 
operazioni . Varj eruditi hanno immaginati varj 
fittemi , o per meglio dire hanno fvjluppato l» 4 
loro idee lenza però fcuoprire ancora il fegretp 
della natpra . Siccome tutti contengono buoniflìr 
me ottervazjoni di fifiólogla vegetabile , noi 
percorreremo i principali analizzandoli . Si riduco* 
so a cinque , quello di Malpighi / quello di Gre.w, 
quello del Sig. Hales , quello dei Sig. Cavaliere 
di Mufier , cd H fentimepto comune . Non (ì per- 
da di veduta , non fi dimentichi , aH’ oggetto «di 
ben intendere 1' efpofizioae di quelli varj fenti- 
menti , che In feorzg , ficcome fopra abbiam det- 
to , è cpmpoia dalla, banda del legno , nella par- 
*i 1 '$’ P 4 . 


fé che tocca *Y alburno , del liber , formatb elio 
fteflb da certi piccioli ftrati a guifa di fogli fotti- 
liflìmi , e che fra lo ftrato più eftermre della fcor* 
za ed il primo de’ lignei , nel paflaggio appunto 
che occupa il liber > fegue la produzione degli 
ftrati lignei . 

I. Sentimento del Mnlpighi . • 

Per Ben comprendere quello fentimetito bifegna 
oflervare che la feorza dalla banda del legno è 
formata da parecchi piccioliflìmi ftrati o fiano fo- 
gli eftrememente lottili , . a’ quali fi è dato il no-» 
ine di liber . A quefii appunto attribuisce * Malpi- 
ghi la produzione degli ftrati lignei , ed in con* 
ieguenza 1' accrefcimento in grollezza degli alberi. 
La natura , fecondo queft’ autore , ha deftinato la 
Scorza per due principali funzioni : per V elabora- 
zione del fugo , e per 1’ accrefcimento degli albe- 
ri , che fi fa mercè 1’ addizione di nuovi ftrati li- 
'gnei . Per queft’ ultimo effetto il , liber è formato 
di piani , dì fibre longitudinali deftinate a portare 
il nutrimento , intantochè la loro fleffibilità le ren- 
de atte a queft’ uopo ; ma «che divedute inflefiìbi- 
li e dure per caufa deli’ oftruziope de’ vali , fi at- 
taccano da per fe fteffe agli ftrati di legno pre- 
cedentemente formati , e producono in quella gui- 
-fa altre nuove zone concentriche alle prime . Polle 
tali idee, Malpighi riguarda il liber come la par- 
te più effenzialfe dell’ albero ; poiché è dio defti- 
nato alla preparazione del Suo nutrimento ed al 
fuo accrefcimento. La prova che ne dà*, fi è che 
la parte lignea d’ un albero ^ die fia flato fpoglia- 
, to della feorza , non prende- Veruno accrefcimen- 
to . La medefima caufa che produce gli ftrati li- 
gnei del tronco, e de’ rami , produce egualmente 

f. x , quel- 
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quelli delle radiche . Le lamine del Zìier le piu 
vicine al legno , contraggono con effe un’ adito- 
ne , un attaccamento molto ftretto col mezzo del- 
ie produzioni della teflitura otricolare € del iucco- , 
ligneo che le indurisce i 

. II; Stntimento di Grew . 

Nella parte inferiore del liber fi forma ogn aà<- 
ilo un nuovo- anello di vali fugolì > Tali -vali o 
ìiano picciole fibre fono fofpinte dal corpo ligneo 
nel parenchima della feorza . Lo fpazio che la- 
feiano tra loro fi riempie quindi • di nuove fibre . » 
e che formano finalmente tutte infieme un cerchio 
intero che diviene , indurendoli, e difeccandofi » 
uno ftrato ligneo . La pelle della feorza è una 
porzione del liber eh’ effendo fiata ogn anno fo- 
Tpinta vario la parte efteriore , è divenuta , difec- 
candofi * una vera pelle fomigliante alla fpogha 
delle vifeere , quando quella efiftente , fotto e già 
divenuta una nuova pelle . Ma per il legno ^ elio 
deve la fua formazione ad una foftanza vafcolola 
comporta dall’ intrecciamento de’ vali che fi me- 
fcolano col parenchima della feorza ; in due pa- 
role un anello di vali fugofi del liber forma ogn 
anno un anello che è atto a divenir legno * 
«he lo diviene in effetto anno per anno . 

. , Il fentimentp di Grew differifee da quello del 
Malpighi ì nel non creder’ egli , ficcome quello * 
che gli Arati del liber propriamente detto , 
gano legno ; perchè egli giudica all’ oppofto , che 
fra il liber ed il legno fi formino certi Arati bgn* 1 
«he non fono per verità fe non fe emanazioni del-? 
. la feorza . < • 

- . j . . » 
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IH. Sentimento dei Sig. Hales. 

Quefto'famofo o (ferratore IngJefe crede che gli 
ultimi ftrati del legno formato prodUchitiò lo ftra- 
to novello j il quale" mercè del fuo indurimento 
porta l’auménto della groffezza del legno : perchè 
fi deve giudicare , foggiung’ egli j che gli ftrati 
lignei del fecondo , -del terz* anno ecc. non fono 
formati mediante la fola dilatazione orizzontale 
de'vafi i ma bensì piuttoftò da una efterìfione di 
fibre longitudinali e di vali che fortono dal legno 
dell’anno precedente ; co* vali del quale conferva* 
ao una libera cémuoicaziòne ; . . 

L' enunciato fentimento fi riduce dunque a ciò 
che le fibre dell* ùltimo ftrato del legno (ì eften- 
dono non fedo Orizzontalmente , ma longitudinal- 
mente ancora dalla banda della fcorza , ed il ri- 
sultato di quefta eftenfione è appunto la produ- 
aione d* ùjs nuorò ftrato ; Il Sig. Hales quindi differì- 
fce dal Malpighi e da Grew in ciò eh’ égli attri- 
buifee al legno la produzióne del nuovo ftrato li- 
gneo , che fecondo il pàtere di quelli , con è che 
tuia emanazione della fcorza ; 

:* ’ -* v • ►. '* y - *> - fc : 

IV. Sentimento dei Sig. Cavaliere di Mufier . 

Quefto dotto accademico di Ruen , in una fija 
' opera pubblicata nel 1781 , intitolata Trattato del- 
la vegetazione > pretende , che le depofìzìoói del 
fugo afeendente , unite all* emanazioni dei corpo 
‘ ligneo , formino un liber ebe quindi fi coaverta 
* in alburno ; e che 1’ effetto fteffo dei fùcco difeem- 
dente / congiunto all* emanazioni interne della fcor- 
za , formi fimilmente un altrò liber , che fi con- 
jrerta in un nuovo ftrato corneale ; in quefto mo- 
•**«' ' do 
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do fi producono durante P eftate due fogli di dif- 
ferenti liberi , di cui uno appartiene al legno , l'al- 
tro alla fcorza *. Il fuoco novello gli fepara a pri- 
mavera , per formarne altri nuovi tra loro . 

Si vede chiaramente che quello fentimento oc- 
cupa il mezzo fra i tre già efpofti , e che tra» 
dalla fcorza del légno e dalle depolizioni de’ due 
fuochi 1’ originò degli flrati cosi lignei t come cor- 
ticali ; 

V. Sentimento comune . 

Tutti quelli che non hanno fatto loro ftudid 
particolare il regno vegetabile ; s’ immaginano e,, 
credono naturalmente che s’ introdufca fra la fcor- 
za ed il legno un liquore qualfiafi ; che quella 
liquore diviene dcnfò , che li organizza , e che fi- 
nalmente prendendo anche una folidità maggio- 
re , perviene a formare uno llrato ligneo : 

I rapportati differenti fentiinenti li riducono 
dunque a tre punti generali. Gli ftrati lignei fono 
prodotti o dàlia fcorza o dal legno , o da uba 
foftanza novella difpoffa o filtrata tra il legno a 
la fco.ria ; 

All’ oggetto di rinvenire la verità e di pfòcH-i 
rare di fcuoprire il fegreto della natura y il Sig. 
Duhamel ha tentato' un grandi filmo numerò d’efpe- 
rienze mólto ingegnofe , che fenza farlo padrone 
della parola che cohtiehe 1’ enimma , 1’ hann<* 
tuttavia condotto alla feoperta, d’ incontrallabili 
verità , che porgono lumi gratidiflimi fulla forma- 
zione degli ftrati lignei , Sarebbe troppo lungo il 
rapportarle tutte ed eftefamente : fi troveranno de- 
fcritte minutamente nella fua Tifica degli alberi ; 
noi ci contenteremo di qui riferirne le conclufi®- f 
ni eh' egli ne trae . 
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I. Eflendofi la feorza incominciata a formare 
fio eh’ ella fi sfogli , o che tale sfogliazione fia 
poco fenfibile , la parte che ne retta viva , può 
produrre una nuova feorza . , 

i. La feorza può indipendentemente dal legno 
fare delle produzioni lignee . 

3. Tenendoli un pezzo di feorza divifó dal le- 
gno per una delle fue eftremità , li forma un ap- 
pendice o labbro ligneo che fi ricopre nel di fiot- 
to con una nuova feorza , 

4. Gli ftrati corticali che non coftituifcono af- 
fatto parte del liber , reftano fempre corticali fen- 
za giammai convertirfi in legno . 

5. Gli ttrati più interni del liber , o fe pur co- 
si li voglia , lo ftrato il più interno della ficorzà 
( li converte in legno , febbenc apparìfea che tale 
Arato non fia della natura fletta degli altri Arati 
corticali . 

6 Finalmente , il legno può produrre una fc or- 
za novella, fiotto della quale comparifcono imme- 
diatamente altri ftrati lignei . 

Sembra baftantemeute dimoftrato , dopo quanto 
venghiamo di dire , che deefì alla feorza , o pun- 
toli o all’ ultimo foglio del liber , attribuire I’ ori- 
. gine degli ftrati lignei . Ma , come può farli , fi 
dirà ,, che quefto foglio del liber , eh’ è fiottile co- 
tanto , divenga poi uno ftrato che ha talvolta li- 
no ad una linea ed anche più di grettezza ? La 
; rifpofta è facile : finche tal foglio non è che li- 
ber , i vali e tutte le parti che lo compongono , 
non hanno acquetato la groftezza ed il diametro 
che loro è necettario ; nel punto che da liber di- 
vien legno avviene 1’ operazione del divifato accre- 
feimento . L’ affluenza d’ un alimento più copiofo 
e più elaborato produce limile maraviglialo fivi- 

iuppo 
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luppo , p mette tutte le indicate parti nello fiato 
che debbon’ ertere per cffer quindi riputate legno. 

§. III. Della regolarità , dell' eccentricità e del 
numero degli Strati lignei , 

La regolarità , 1- eccentricità ed il numero de- 


ì 


li firati lignei fono tre punti intereffantiffimi del- 
a fifiologia vegetabile : erti offrono fenomeni ca- 
paci di piccare la curiofità d’ un degno ofliÉryato- 
te' della natura . 


I. Della regolarità degli Strati lignei 


, E’ generalmente rimarchevole una fpecie di re- 
‘golarità molto efatta nella difpofizione di tutti gli 
firati lignei. Effi ravvolgono il midollo a forila 
d’ altrettante zone , e quanto pili 1’ albero invec- 
chia , più nel tempo fteffo fembran’ effi di ferii 
rotondi e di perdere certi regolari contorni . I 
piedi d’un ipfinito numero d’alberi nella loro gio- 
ventù non fono in verun modo perfettamente cilin- 
drici : affettano lati molto fenfibili e fi contano 
fino a quattro , cinque , fei ed otto Iq£i . . Se in 
tale fiato voi tagliate il tronco orizzontalmente ? 
voi difiinguerete con ogni agevolezza i riferiti la- 
ti , e vedrete gl} ftrati ripiegarli ed incurvarli a 
feconda di tali direzioni . Lafciate crefcer È albe, 
ro e fegatelo ; allora quando fia pervenuto al fuo 
grado d' accrefcimento perfetto , più incanalature, 
più lati , tutto vi fi qUérya rotondo , e gli ftrati fe- 
guono una direzione circolare quali tanto efatta 
come fe forte fiata difegnata cpl comparto . Ami- 
fura che 1’ albero crefce , il fuo accrefcimento fi 
fa per. ogni verfo mediante la dilatazione di tutte 
parti . Quella dilatazione fembrà che agifca dal 
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centro alla circonferenza ; o fia dal midollo alla 
fcorza , con una forza eguale , perchè noi fuppo- 
niamo che tutti i vali che recano la foftanza 
nutritiva /la rechino ugualmente da tutti i lati . 
Di più la depofizione dell’ accennata foftanza fa- 
cendofi circolarmente , lo fviluppo dee prendere 
infenlibilinente la medefima direzione , lo che a 
capo d’ alcuni anni ingrandirà in circolo il piede 
dell’ albero , a fegno che non fi rinvenirà più la 
forma primitiva ed elementare del tronco o piede 
or detto , fe non fe all’ eftremità dei rami , nei 
getti o germogli d’ uno o di due anni . 

II. Dell' eccentricità degli Strati * 

*• \ ^ i . <* ! - # ' . • ■% i 

Se gli tirati lignei- feguono d’ ordinario 
ima regolarità ne’ loro contorni , fpeftiftlme 
volte accade ancora di oftervarfi eh’ efll non 
fono concentrici , che fono più larghi da una 
parte che dall' altra , e talvolta ancora 1’ eccen- 
tricità degli ultimi tirati è di più 9 pollici . "Mol- 
ti hanno" creduto di vedere una regolarità in que- 
llo gioco della natura ; ma gli uni hanno pretefo 
che la più grande eccentricità fi trovafle verfo il 
nord ; altri all’ oppofto dalla banda del mezzogior^ 
no . Di là ne fono venuti precipitofamente a con- 
chiudere , che la divifata olfervazione potrebb’ efo 
fere d’ un grande ajuto per que’ viaggiatori che 
avellerò avuto la difgrazia di traviare e fperderfi ùt 
Un bofeoj /nel qual cafo quella fpecie di butiola 
naturale potrebbe loro fervir di guida e ricon- 
durli fulla loro ftràda . Un fatto male oftervato 
che fi vuol poi fpiègare , trafeinq neceiTariamente 
in raziocinj fallì e# illuforj . . Coloro i quali pre- 
tendono che gli tirati fieno più ipefli dalla banda 
del nord, dicono ,, che fa d’ uopo attribuire ua 
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tal’ effetto al fole , che diffecca il lato meridiona* 
le ; ed appoggiano il loro parere fui follecitc accre- 
feimento degli ^lberi ne’ paeli fettentrionali , dove 
vengono affai più predo e s’ ingrandirono più 
di quelli de* paefi meridionali . Coloro che cre- 
dono che gli Arati fono più fpefli dalla parte di 
mezzogiorno , dicono , che il fole effendo i( prin* 
cipal motore del fugo , deve obbligar quefto a 
paffare in maggiore abbondanza nella parte fulla 
quale elfo efercita una maggiore azione , mentre 
che le piogge che provengono fovente dal vento 
di mezzogiorno , umettano la fcojza , la nutriro- 
no , o almeno prevengono il dilTeccamento che il 
calore del fole avrebbe potuto cagionare . 

Tali raziocinj giudi in fe deffi non provano 
però niente ; poiché ella è cofa di fatto , che la 
prodezza degli drati e la loro eccentricità noa 
è in ragione dell’ affluenza più o meno grande del 
fucco è de’ principj nutritivi d’ un lato o d’ ua 
altro . Le moltiplici. olfervazioni dei Sigg. Duha- 
mel e Buffon gli hanno appieno convinti , che la 
vera cagione dell’ eccentricità degli Arati liguei è 
la polizione delle radiche* e talvolta quella de’ 
rami ; che fempre eran' efli più fpefli dalla band* 
ov’ elìdeva una grolla radica , o fortiva un grolfo 
ramo , perchè giungeva necéffariamentc una mag- 
giore abbondanza di fughi nutritivi da quedo ra- 
mo o da «Jueda radica ; che fe 1’ afpetto del mez- 
zogiorno e del nord influifee fu gli alberi per fari’ 
ingroffare inegualmente , non' può ciò avvenire 
che in una maniera, infenfibile , poiché in tutti gli 
alberi eh’ elfi hanno tagliati ) ora gli Arati lignei 
più grofii erano dalla banda di mezzogiorno , ora da 
quella del nord o da quallìvoglia altra banda ; e 
che quand’ edì hanno tagliato tronchi d’ alberi a 
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varie altezze , hanno trovato gli ftrati lignei orti 
più fpeflì da una banda , ora dall* altra . 1 

III. Del numero degli Strati lignei . 

• ’ . ^ 

Un’ altro errore fi è per avventura introdotta 
e generalmente diffufo : quefto fi è , che il nume*- 
ro degli tirati lignei indichi preciiamente I’ età 
dell’ albero .• » L’ ofiervazione però diftrugge del 
tutto fomigliante alleniva ; contategli ftrati lignei 
d' una quercia d* ottant’ anni , d' un’ altra di cen*. 
to , d ? utì ? altra di duecento , npn vi ritroverete 
ima grandi dma differenza , foprattutto quella dei 
doppio . Ma più : troncate tranfverfalinente ua 
giovin tronco d’ alcuni anni follmente , i cui ftra- 
ti fiano bene diftinguibili ài nùd- occhio , voi non 
ve ne conterete forte che fette o otto ; coll’ ajute 
della lente ne diftinguerete un gfandilfimo nume- 
ro d’ intérmedj fra ciafcuno ftrato vifibile . Da 
ciò p\iò dunque conchiuderfi che tali ftrati additi- 
no precifamente 1’ età d' un albero ? Oltre di che 
bisognerebbe prima dimostrare che non fi produ- 
ce Se non uno ftrato per anno „ e che ogn’ anno 
fc ne produce un Solo \ Una tal dimottrazione 
non è agevol còfa a farli ; fi potrebbe anzi pro- 
vare al contrario , che. la, rinnovazione del fugo 1 
nel mefe d’ agofto deve produrre lo ftelfo effetto 
che quella del fugo di marzo ; ed in*ta! cafo fi 
avrebbero due ftrati per ciafcun 5 anno . - 
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Capitolo VH. 

Q eli' Alburno . 

T „ 

X N quafi tutti gli alberi che fi tagliano arizzoq- « 
talmente , fi ofierva una zona o li a un giro più o 
meno groffo ' , più o meno duro , fituato imme- i 
diatamente dopo la fcorza , e che va a< termi- 
nare verfo il cuore o fia 1’ anima del legno , qc- 
quiftaudo progreffivamente maggior durezza ; qae- 
fto è ciò che chiamali alburno e che ravvolge il 
Jegno perfezionato . Non differifce dal vero legno, 
ficcome noi Io ravvieremo quanto prima , fe non 
pel fùo colore , per il fuo pefo , per la fua den- 
•»Jjrà . 

Secondo Malpighi il nome d’ alburno gli è fiato 
dato a cagione del fuo colore bianchiccio . Fgli 
è vero che 1’ alburno di quafi tutti gli alberi è * 
bianco , e quello colore lo fa agevolmente diftin- 
guere da tutto il refto del legno che ha un impiu- 
mo o più ofeuro o diverfo . Che fi getti un col- 
po d’ occhio fu de' tronconi d’ olmo , di quercia , 
d’ abete , di legno d’ ebano , di granatiglia o fia 
fior di. paflìone ecc. uno refterà forprefo nell' olfer- 
vare 1’ additata varietà . Il color bianco fembra 
di efiere all’ alburno talmente proprio , che i le- 
gnami il cui colore è molto carico , non lafciano 
tuttavìa d’ avere un’ alburno bianco : 1’ ebano ver- 
de , il cui legno è d’ un verde opaco , ha 1’ al- 
burno bianco quanto quello del tiglio . Quella 
uniforme bianchezza ha fatto opinare ad alcuni 
autori che vi follerò certi alberi privi d’ alburno, , 
come farebbero il pioppo , il tiglio , 1’ alberello , la 
betulla ecc- ma fe avellerò elfi confiderà: o aucn- 

• Aricolt. Piante Tom.lll. Q U- 

• ^ 


a 


Digitized by Google 



• *41 ‘ 

tamente queAi legnami , avrebbero diftinta chia- 
ramente una cintura , un giro molto piu bianco 
il quale circonda il cuore o iia 1 anima del 
legno di quelli alberi naturalmente bianchi . La 
durezza , lì pelo, minori della durezza e del pelo 
dell’ anima , aflìcurano purauco che la natura fe- 
gue. nell’ indurimento degli alberi accennati lo ilef- 
{ o liftema che liegue negli altri. 

Comporto di vali' linfatici o fibre lignee , d’una 
tertma Cellulare che partendo dal midollo viene a 
perderli nella feorza legnando una direzione , una 
via orizzontale , di vali proprj ripieni d un liquo- 
re particolare , d’ otricoli ove quello liquore vien 
elaborato , finalmente ' di trachee mercè le quali 
l’aria circola nell' interno , ficcome; è comporto 
per 1’. appunto il rimanente del legno ; 1’ alburno 
non ne differifee pertanto ettenzial mente i Tutte 
le parti ordinate i« Tirati pretto a poco concentri- 
ci intorno al cuore dell’albero , più o meno fpef- 
!e , Tenebrano e fono realmente deilinate a dive- 
nir legno duro , compatto e folido allor quando 
il difleccamento del fugo ed il tempo avranno lo- 
ro dato una maggior denfità . • • 

Il fine della natura nel formare 1’ albero fi è 
dunque quello di farlo pattare infenfibilmente allo 
flato ; alla qualità di legno • Quello fuo fiue com- 
piei! ogni giorno ogni momento , ad ogni afeen- 
{ione , ad ogni difeefo del fimo . Al ritorno di cia- 
fcheduna primavera, vede naice^e un nuovo Arato 
folido , mentrechè fra la feorza ed il legno fi for- 
ma' uno Arato novello d’ alburno . L’ uomo indu- 
ftriofò, la di cui vita troppo ‘ breve non gli dà 
tempo d’ afpettar le operazioni tarde della -natura 
e di feguirla nel fuo quafichè infenlibile moto, 
ha tentato d’ accelerarne il travaglio e di conver- 
tire 1' alburno in legno àuro . I faci tentativi fo- 
• ■ ■ ■ ^ - - no 
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no flati coronati da favorevole fuccefTo , e nello 
Spazio di due o tre anni egli fa ciò che la natura 
non fa nel corfo d’ un fecolo . 

Siccome noi confederiamo 1 ? alburno nel totale , 
non efaminiamo com’ eflo formili Arato per Ara- 
to ; queAa fpiegazione ci porterebbe troppo lunge, 
e non meno la crediamo ft?perflua dopo quello 
che fopra abbiamo minutamente defcritto rappor- 
to la formazione degli Arati lignei . 

Se nel tempo del fugo , o lia quando la foAan- 
za nutritiva dell’ albero acquiAa un movimento 
maggiore , fi tagli una quercia , ò che nei meli 
di Maggio , Giugno , Luglio , AgoAo fi efaminhio 
i ceppi degli AeAi or nominati alberi atterrati 
nell’ autunno o nell’ inverno precedente , fi vede 
fàrtirne il fugo , come da copiofe Sorgenti , da 
tutti i punti dell ! alburno ; non fi vede già ufcire 
dalla Superficie del legno duro . Egli è dunque 
cofiante dopo tale oflervazione , che il fugo fale 
e difcende a traverfo 1’ alburno piuttofiochè a tra- 
verfo il legno duro . Non bifogna tuttavìa crede- 
re , che i principali condotti che fervono a tra- 
fportare il fugo , non fi ritrovino fe non fc nel 
Eolo alburno : efifion’ effi nel legno duro ancora , 
poich’ è Aato già alcuni anni prima alburno, anch’ 
cfio : ma vi fono troppo Aretti , dilleccati cd 
o Arutti per lafciare al fugo un libero palfaggio . 
Gli Arati lignei , più difianti gli uni dagli altri 
nell’ alburno , di quello che non lo fono nel legno 
duro , tengono i vafi e gli otricoli dilatati al le- 
gno opportuno per la circolazione ; e lo Aato 
dell’ alburno , la fua qualità rada , Spugnola ed 
elaAica facilita Angolarmente l’ accennata circolazio- 
ne. Da queAa mollezza, da queAa fleflibilità appunto 
dipende la vita del foggetto ; poiché fubito che la 
medefitna cefia , che la rigidezza s’ impadronifee 
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d=Uc -fibre lignee , che il difteccamento divien ge- 
nerale nello ftrato , che il fugo fi condente ne' 
canaletti e negli otricoli , fi forma un certo indu- 
rimento , quefto ftrato di legno muore in una cer- 
ta guifa , e quella morte apparente lo conduce 
alla fua perfezione , poiché efta lo ha fatto pafia- 
re dal fuo ftato di Ifcguo tenero o fia d- alburno 
a quello di legno duro; \ 

A tutte quelle cagioni riunite deefi attribuire 
1' indurimefito progreffivo degli ftrati dell'alburno: 
quefto indurimento deve procedere a giufta ragio- 
ne dal centro alla circonferenza , perchè a mifura 
cHe fi forma un nuovo ftrato fra la feorza ed il 
legno , quefto ftrato novello comprime verfo la 
parte interna e fa forza verfo il centro di ftrato 
in ftrato : il fugo inoltre circolando con maggior 
libertà ed in più grande abbondanza dalla banda 
della feorza , tiene tutù i vafi in uno ftatq di vi- 
ta e di fariità la più perfetta , in vece di che- 
verfo il centro il fuo moto , fe tuttavìa efifta , è 
molto lento . Il fuo corfò impedito per -via , cosi 
attefa la fua poca forza , come per la rigidezza 
de’ canaletti pe’ quali feorre , produce molto fre- 
quenti depolizioni in ogni banda , ed anche Io la- 
feia condenfare interamente nelle parti di tali .ar- 
redi . Alle divifate caule fa d- uopo ancora d’ ag- 
giungere il grado di calore , infinitamente minore 
nel centro dell’ albero che verfo la circonferenza; 
il calore efterno dell’ atmosfera , quello che co- 
municano i raggi folari , rendono la circolazione 
della foftanza fuccofa più attiva nella circonferen- 
za :»quefto ‘ accrefcimento di moto produce quello 
del calore ; quefto nuovo grado di calore dilata 
gli ftrati più vicini , quelli non polTono cftenderfi 
fenza comprimere quelli del centro , e fenza im- 
pedirvi aflòlutamente la circolazione de’ fluidi «u- 
r ‘- : . tritivi 
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tritivi . Gli otricoli medeGmi , che formano le fe- 
parazioni degli ftrati , divengono più ftretti a mo- 
tivo delle depoGzioni d' ogni forta de’ fughi , de’ 
quali fono i ferbatoj . Quelle picciole cavità li 
riempiono infoulibilmente e confondano gli firati 
gli uni con gli altri . 

Gli alberi crefcono in grofiózza per 1’ aggiun- 
zione degli ftrati circolari e concentrici che li pro- 
ducono fra la fcorza ed il legno . Da quallivoglia 
parte adunque che cominG tali ftrati , lafciato da 
parte T alburno , il ninnerò farà fempre eguale , 
ie 1’ albero è fano , e fe qualche male o certi 
accidenti non vi abbiano cagionata alterazione in 
alcuua parte . Non avvien lo Hello fe G conlideri 
foltanto 1’ alburno ; ed il numero degli ftrati non 
è il medelimo in tutti i lati ; la loro groftezza non 
è parimente uguale . Ai Sigg. Buffon e Duhamel 
dobbiamo una ferie d’ intereffantiftime ricerche fo- 
pra tali oggetti , delle quali ci accingiamo a per- 
correre i rifultati . 

Il Sig. di Buffon avendo fatto fegare più quer- 
ce di quarantafei anni a due o tre piedi da ter- 
ra , ed avendo fatto piallare il taglio , offervò che 
gli ftrati annuali dell’ alburno erano in maggior 
numero da un lato che dall’ altro , febbene quelli 
minori in numero follerò più fpelfi d’ un fefto , 
d’ un quarto e talvolta del doppio degli altri mag- 
giori di numero . Si potevano contare fei , fette , , 
otto ftrati ben diftinti più da una banda che dall’ 
altra . Per efempio > una quercia di circa quaranta- 
fei anni aveva da un lato quattordici ftrati annua-, 
li d’ alburno , e dal lato oppofto ne aveva venti ; 
ma i quattordici ftrati erano un quarto più fpcfli 
che i venti dell’ altra parte . 

Un altra quercia della ftefta età aveva da un 
Iato quattordici ftrati d’ alburno , q dall' altro 
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ventuno : frattanto i quattordici erano d' una grof- 
fezza quafi maggiorò del doppio paragonata con 
quella de’ ventuno . 

Sebbene qui da noi non fi parli che della quer- 
cia ; è ciò non ottante da prefumerfi ragionevol- 
mente , che tutti gli altri alberi liano nel cafo 
medefimo e che offrano lò fteflo fenomeno . 

Or quale può effer mai la caufa d’ un fenome- 
no così lingolare ? per qual motivò accade quella 
differenza ? che cofa è mai quella che può deter- 
minare la trasformazione in legno degli*ftrati d’ al- 
burno più pretto da una parte che dall’ altra ? 
Fotte mai 1’ influenza del vènto e de’ freddi fet- 
téntrionali ; o del caido meridionale , liccome 
lungamente fi è creduto è come 1’ hanno tanti au- 
tori ripètuto gli uni dopò gli altri ? No ; ed è 
purànche fatto che 1’ eccentricità degli ftrati lignei 
li allontani più dal centro o fia dall’ affé del tron- 
co dell’ albero dalla parte di mezzodì , di quello 
che noi faccia al nord . Si fono talvolta infinuati 
a profittare di quello fenomeno i viaggiatori rinar- 
riti in una fioretta , ficcome un mezzo infallibi- 
le di ritrovare il punto cardinale con cui rego- 
larli e rimetterli in via : povero quel viaggiatore 
il quale non aveffe che quella miferabile riforfa ! 
farebbe ben egli da compiangere , perchè di ven- 
ti alberi eh* e’ troncaffe , non ne troverebbe per 
avventura che due , il cui raggio d’ eccentricità il 
più lungo fotte limato nella (letta direzione . 11 Sig. 
di Buffon avendo fatto tagliare dieci querce nel 
vigore dell’ età , a un piede e mezzo da terra , 
ne' trovò quattro eh’ erano più ingroffate a mez- 
zogiorno che al nord ; in una purancò quella ec- 
cedenza era affolutamente imponìbile a riconofcerfi; 
er’ anzi perduta affatto all’ altezza di tre piedi più 
(òpra j tre ae offervò nelle quali vinceva fui mez- 
\ -V zodl 
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iodi il fettentrionc ; e tre verfo 1’ oriente prefen- 
tavano una decifa fuperiot'tà di groffezza.E pure 
cofa rimarchevole che tale fuperiorita non era già 
uguale in tutto il tronco . Ciò che il Sig- di Buf- 
fon aveva fatto efeguire in Borgogna j il S'g- Ou- 
hamel 1’ ha praticato fimilmente nella felva d' C)r- 
leans * Egli ha cercato in vano fu di quarant’ al- 
beri una priiova che fidar potede le fua incertez- 
ze relatiyamentc a queftq propolitó ; egli ha Tempre 
veduto che 1' afpetto del mezzogiorno e d^l ietten- 
trionc non è affatto la caufà. dell’ eccentricità de- 
gli llrati , e coafegueritemente dell’ eliftenza più. 
o meno lunga di quelli dell’ alburno . 4 ■ 

Se quella o quella efpofizioùe uon influifee per 
niènte circa la gròffezza dògli llrati ■, bifogna dun- 
que attribuire le diverlità eh® vi s’ incontrano all’ 
inferzione delle radiche ed alla eruzione di qual- 
che ramo . Simile Scoperta è dovuta ai Letterati 
che abbiamo tette nominati . Se li fradica un al- 
bero ; fi offerverà Tempre che la parte osila qua- 
le efifte là più groffa radica , è parimente quella 
sella quale fi offre rimarchevole 1’ eccentricità , e 
nella quale contemporaneamente V alburno ha mfj- 
no llrati, ma fi veggon’ efli più larghi. Uù ram$ 
vigorofo e forte che determini un affluenza di fpr 
ftanza nutritiva più éopiofa vòrfo di fe ed in còn- 
feguenza verfo la fuà parte t produce V effètto oiè- 
delimo . Ecco una delle ultijpe offervazioni del 
Sig. di Buffon che conferma in tutto e per tutto 
il divifato principio . Egli fcelfe Una quercia ffOr 
lata i quattro delle qui radiche àvea olfervgtQ, che 
erano predò à poco uguali di forza e di vigqre t 
e che erano difpofte molto regolarmente di ma- 
riera che ciàfeuna corrifpondeva con pochiflìma 
variazione a uno de’ quattro punti cardinali : avendo 
fatto tagliar la quercia a un piede e mezzQ dittante 
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dalla fuperfìcìe del terreno , trovò come già fo- 
fpcttava , che il centro degli ftrati lignei concide- 
va con quello della circonferenza dell’ albero , e 
che per confeguenza era e(To ingroflato egualmen- 
te per ogni banda . In quell’ albero 1’ alburno aver 
doveva i fu i flràti paralleli fra di loro . 

La gran copia del fucco è una delle principali 
cagioni la quale fa sì che 1’ alburno fi trasformi 
in legno : da efia parimente dipende la groflezza 
relativa del legno perfezionato coll’ alburno nei 
differenti terreni e nelle differenti fpecie . 11 fucco 
percorrendo la teflura rara e fpugnofa dell’ albur- 
no , vi depone facilmente le parti produttrici del 
legno : quanto più di fucco ivi perverrà , . tanto 
maggiore farà il numero di tali particelle , e quin- 
di tanta maggiore quantità di legno vi fi produr- 
rà dall’ alburno . Una grolla radica , una radica 
penetrata in una miglior vena di terra che 1’ ali- 
menta , ovVero Un groffo ramo producendo una 
quantità maggiore di fucco e di foflanze cagione- 
rà firati o più fpeffi , o più dilatati fébbene s’ in- 
durifeano più predo . Tal’ è la cagióne femplice 
del fenomeno (ingoiare per cui fi vede che la ban- 
da dell’ alburno che ha meno firati , è parimente 
quella la quale offre firati più larghi , e che la 
grofieiza dell’ alburno generalmente parlando , è 
tanto maggiore quanto è più piccolo il numero 
degli firati che lo compongono . 

La differenza de’ terreni graffi 0 magheri influi- 
fee pfer neceffità indifpenfabile fulla groffezza dell’ 
àlburno : fi comprenderà ciò facilmente dopo tut- 
to quello che venghiamo di dire . II Sig. di Buf- 
fon ha pùranco confermato qtiéflo principio me- 
diante alcun’ efpcrienze che gli hanno ad evidenza 
dimoflrato i. che giunte all’ età di quarantafei an- 
ni in un terreno flerije le querce comuni o fi a 
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Hi ghianda mediocre , avevaho r d’ alburno e 
1 | ~ d’ anima ; e le quèrce di piccola ghianda, 
l d’ alburno ed i j ^ d’ amma . Quindi ne' ter- 
peni magri le prime hanno più del doppio di ani- 
ma che 1’ altre . 

2. Che nella ftefla età in un terreno bqono le 
querce comuni avevano i d' alburno e 3 d’ anima 
e le querce di piccola ghianda 1 d’ alburno e 2 d' 
anima . Quindi ne’ terreni fertili le prime hanno 
una fella parte d J anima più .che le, ultime . 

3. Che nella ftefla età nello fteffo terreno ma- 

gro ,• le querce comuni aveano Tedici o- diciaflet- 
te ftrati lignei d’ alburno ; e le querce di piccola 
ghianda ne avevano ventuno . Quindi 1 ’ alburno 
li convertifce più prefto in anima nelle querce 
comuni di quello che noù vi li converta in quelle 
di piccola ghianda . • 

La differenza relativa della groflezza, dell'. albur- 
no all’ anima non è già il folo intereflante ogget- 
to che lì deve oflervare nel legno : , la differenza 
relativa e proporzionale di vigore merita anche 
tutta 1’ attenzione di colui che voglia trarre il mi- 
glior profitto da un piede d’ alberò . L’ alburno ' 
altro non eflendo che nn legno imperfetto e noti 
avendo la ftefla folidità # non può fervir nemme- 
no agli ftefli ufi ; non è frattanto da rigettarli in 
que’ lavori che non efigono nn legno d' una- gran 
forza . - 

La folidità e la forza del legno fembrano eflere 
in ragione del fno pefo ; qùindi eguale in ognal- 
tra cofa ; quanto più un legno è pefante , tanto 
più è forte e duro . L’ alburno non eflendo , pef 
• cosi dire , che nn corpo fpugnofo * il cui interno 
non è compofto che di vali voti o ripieni d’ aria « 
e di fluidi , è neceflariamente più leggero e me^ 

”00 pelante dell’ anima del legno ; fe è meno pe- 
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fante , ne è per confeguenza meno duro . Il Sig. 
Conte di Buffon Ita fatte moltiflìm’ efperienze per 
rinvenirne il rapporto vero : il rifiatato ne è che 
certe mazze d’ alburno d’ un pollice in quadro fi| 
d' un piede di lunghezza , il cui pelo non era me- 
no di fei oncie fi fono fpezzate fotto il pefo 
di meno di 629 libbre ; mentre che il pefo minor* 
per fpezzare altrettante mazze limili * ma d anima 
di querce ; fi è ritrovato di 73 1 libbra . L' albur- 
no è dunque uria fettima parte incirca menò duro 
dell’ anima dell’ albero . Quanto piu fi approdime- 
li alla circonferenza * tanto più il legno . farà 
tenero e debole i . . % 

Mercè di lungo ed infenfibile cammino la na- 
tura giunge a convertir T alburno in legno folido. 
la condenfazione e il diffeccamento del lucco pro- 
ducono quell' effetto ; Vi è un mezzo di affretta- 
re quello tempo te di fender’ anche l’ alburno piu. 
duro dall’ anima del legno ordinario : quello lì è 
Io fpogliar gli alberi della loro feorza fui piede 
uri anno , ed ancor meno ; prima di tagliarli . Gli 
antichi pure fono di ciò venuti in cognizione ; 
giacché Vitruvio dille tiellà fua Architettura , che 
avanti di atterrare gli alberi bifogtta tagliarli in 
giro dal piede fino dentro 1’ anima del legno e 
Infoiarli così leccare in piedi : fattoli ciò , elfi fono 
?noltò migliori pel nollro fervizio ; e fono anche 
fervibili immediatamente fenza che debbano prima 
ferii llagionare . Evelino rapporta nel , fua Tratta- 
to de' . bofehi , che il dottor Plot alficura nella 
fua IJioria naturai • , che . ne’ contorni di Haffon in 
Inghilterra dibucciano gli alberi grolìì fenza tron- 
carli nel tempd che germogliano e fono, in fugò, 
>i che li lafciaoo così feccare fiuo al fuffeguente 
inverno quando finalmente li tagliano ; che quan- 
tunque fenza feorza profieguon elfi a vivere j che 
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il legno ne diviene affai più duro e che ne è 
tanto fervibile l’alburno quanto l’anima. 

Il Sig. di Buffon hai dimoftrata fino all’eviden- 
za la verità di quelli fatti . Nel 1735 il giorno 5 
di Maggio egli fece togliere la fcorza fenz' atter- 
rarle a quattro querce di circa trenta piedi d’ al- 
tézza e di cinque a fei piedi di circuito ; eran’ 
effe vigorolìffìmé , nel più forte della moffa e ir» 
età di circa fettant’ anni ; Le fece sbucciare dall* 
eftremità Arperiore del fufto fino appiè dell’ albero 
con la roncola . Tale operazione è faciliflima ; 
poiché con fotnma facilità la fcorza fi fepara dal 
corpo dell’ albero quand'egli è in fugo . Le accen- 
nate quefce erano della fpecie comune che fi trova 
ne’ bdfchi , cioè di quelle che portano ghiande 
groffe . Allorché furono interamente fpoglie della 
loro fcorza fece atterrare altre quattro querce 
della fpecie medefima ; nello ffeffo territorio e le 
più raffomiglianti alle prime che potè riufcirgli 
di ritrovare in tutte le altre fopra defcritte cir- 
coffanze . Ne fece tagliare ancora altre fei e sbuc- 
ciarne fei altre . Le fei atterrate furono . portate 
fotto una tettoja al coperto perchè fi foffero po- 
tute feccare entro la loro fcorza ed anche fi foffe- 
ro poi potute paragonare con quelle eh’ erano fia- 
te fpogliate della corteccia Le piante sbucciai# 
morirono fucceffivamente dentro lo fpazio di tre 
anni . Fin dal prim* anno il Sig. di Buffon fece 
atterrare il giorno 26 d’ Agofto uno di quell’ al- 
beri periti . La feure noo poteva fcalfirlo che a 
gran ftento . L’alburno trovofli fecco. e 1 * anima 
del legno umida e piena di fucco , lo che fenza 
dubbio fu il motivo per cui 1’ anima del legno 
parve meno dura dell’ alburno . Tutte 1 ’ altre al 
contrario che fi erano perfettamente feccate , offri- 
rono un alburno duriffìmo e 1’ anima anche prù 
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dura di quello . Fece fégare tutti quelli corpi ‘d* 
albero in pezzi lunghi quattordici piedi , ciafcuno 
de’ quali gli forni un travicello dell’ er detta al- 
tezza e lungo fei pollici efatti in quadro ; Ne 
fece spezzar quattro di ciafcheduna fpecie , all’og- 
getto di riconofcere la Ior forza , e d’ edere affì- 
curato della gran differenza che vi ritrovò di pri- 
‘ mo lancio . 

Il travicello ricavato dalla piànta sbucciata che 
era perita la prima , pesò 242 libbre ; li trovò il 
meno forte di tutti gli altri , e lì fpezzò fotto il 
pefo di 7940 libbre . 

Quello della pianta colla fcorza col quale para-* 
gonò il fopraddetto , pesò 234 libbre ; e fi fpez- 
zò fotto il pefo di 7320 libbre . 

Il travicello della feconda pianta sbucciata pe- 
sò 249 libbre ; fi piegò più del primo , e li fpez- 
zò fotto il pefo di 8362 libbre . 

Quello della pianta colla fcorza col quale para- 
gonò il fuddctto , pesò 236 libbre : quefto li fpez-* 
zò fotto il pefo di 7385 libbre . 

Il travicello d’ una pianta sbucciata eh’ òrafi la- 
feiata efpreffamcnt’ cfpofta all’ ingiurie del tempo, 
pesò 258 libbre , e piegofiì ancor più del fecon. 
do , e non fi fpezzò fe non fotto il pefo di 8926 
libbre . 

Quello della pianta colla fcorza col quale para- 
gonò il fuddetto , pesò 239 libbre > e fi fpezz® 
fotto il pefo di 7420 libbre * 

Finalmente il travicello della pianta sbucciata 
che fu fempre giudicata la migliore , e che perì 
più tardi di tutte le altre i fi trovò in effetto del 
pefo di 263 libbre e foftenne prima di fpezzarfi 
9046 libbre . 

Quello della pianta colla fcorza colla quale pa- 
ra- 
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iragonò il fuddetto , pesò 238 libbre e fi fpezzò 
fotto il pefo di 7500 libbre. 

Tutte le altre rimanenti pianta furono ritrovate 
fiifettofe e non poterono fervide affatto all’ efpe- 
rienza . * .. . ■ '& 

Si vede dunque a prima vifta mercè di tali 
pruove , che il legno fcorzato e feccato fui piedp 
lenza averne atterrata la pianta , è coflantemente 
più pelante , e confiderabilmente più forte e du- 
ro di quello lafciato involto nella fua corteccia . 

Due limili travicelli formati , 1 ’ uno dalla por- 
zione più alta del fufto d’ un albero fcorzato e 
lafciato all’ intemperie delle ftagioni e dell’ aria, 
1’ altro dal piede d’ uno degli alberi colla fcorza, 
vennero paragonati infieme . Il primo ed in pefo 
e in durezza fu fuperipre all’ altro , malgrado cer- 
ti confidcrabiliflimi difetti che pure aveva . Pesò 
75 libbre e non fi fpezzò fe non fe fotto la forza 
di 12745 libbre; mentrechè l’altro pesò 72 lib- 
bre folamente e bacarono a fpezzarlo 11889 lib- 
bre di pefo . 

Quanto degne ci è ancor più favorevole . 

Dall’ alburno d' uno degli alberi dibucciati il 
Sig. di Buffon, fece fare varie mazze lunghe tre 
piedi , grolle un pollice in quadro , fra le quali 
ne trafcelfe cinque delle più perfette per fpezzar,- 
le ; il loro pefo minore prefTo a poco era di 2$ 
onde e p ; il pefo minore che le fece fpezzare 
fu circa 278 libbre . Svéndo efeguito le ftefTe 
pruove fu varj grofli baffoni d’ alburno fatti da 
una delle querce colla fcorzà , il minor pefo fi 
trovò di 23 once e ~ , ed il pefo minore che li 
fpezzò fu di 248 libbre . Avendo quindi finta la 
pruova medefima fu varj baffoni della fletta quer> 
eia colla feorza , il pefo minore fi rinvenne nella 
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quantità di 15 once e £ , ed il pefo minore che 

li fpez2Ò fu 256 libbre . 

.Quefto pruova che 1 ’ alburno del legno fcorzato 
tion fidamente lia più forte e duro dell’ alburno 
ordinario , ma molto più ancora dell’ anima di 
querce non sbucciata , febbene però (ìa di minor 
pefo che quell’ ultimo Y 

Due altr’ qfperienze confermano inoltre quella 
rerità ; furon’ anzi le diverlità affai più confidere- 
voli nella feconda ; poiché un travicello d’ albur- 
no d’ un albero fcorzato li ruppe fotto il pefo di 
meno di libbre 1255 ; mentrechè un altro cavato 
da un albero non dibucciato , fi fpezzò fotto il 
pefo minore di 997 libbre . 

Bi fogna dunque ' conchiudere dall’ efperienze di 
quello erudito naturalifta , che 1’ alburno delle 
piante feorzate e feccatelì in piè fenza effere at- 
terrate , non fidamente è molto più grave e più 
duro dell' alburno del legno comune , ma che lo 
è anche più che 1’ anima del miglior legname . 

Fa d’ uopo Umilmente riflettere che nelle deferit- 
te efperienze la parte efteriore dell’ alburno lìa 
fiata quella che ha refiftito di vantaggio ; di ma- 
«ierachè fa di mellieri pn pefo maggiore per Spez- 
zare una mazza d’ alburno prefa dall’ ultima cir- 
conferenza del tronco fcorzato , di quello che per 
Spezzarne una ugpal mazza prefa più dentro : lo 
che è tutto 1’ oppofto di qwpl che avviene negli 
alberi trattati fecondo lo ftile ordinario , il di cui 
legname è più leggiero e più debole a ini fura che 
più s’ accolla alla circonferenza . 

La fifica cagione di quello accrefcimento di fo- 
iidità c di forra *iel legno fcorzato ftando 1’ albe- 
ro tuttora in piedi , è faciliflìma a riconofcerfi . 
IL' alburno , ficcome abbiamo veduto , fi forma c 
fi aumenta in groffezza mercè gli ilrati addizionali 


che fi formano fra Ja icore a et! il legname antico; 
ia Teoria è di affohita ceceilìtà per limile creazio- 
ne , perchè lina volta che fiali diftaccata la feor- 
za , non fi formano altrimenti nuovi ftrati ; l’al- 
bero tuttavìa può vivere ancora fino a un certo 
punto /ebbene fia fiato dibucciato ; può crefcer 

I mre in altezza ma non già in groffezza . Tutta 
a foftanza deftinata alla produzione del nuovo le- 
gno fi trova arredata dallg (eduzione della feorza: 
i canali che fervevano a condirlo dal baffo all’al- 
to , e dall’alto al baffo , non eliftendo altrimenti, 
vien’effa affretta di fidarli in tutti i vacui flell’al- 
fcurno e di retrocedere fino all’ anima dell’ albero. 
Ivi effa condenfafi , lo che ne accrefce neceffaria- 
tnente la folidità , e dee per confeguenza aumen- 
tar ia durezza del legno ; perchè ficcome. lo ha 
ben dimoftrato il Sig. di Buffon , la forza , la du- 
rezza del legno fembra di effere in ragione della 
Tua detifità e del fuo pefo Y 

Ecco dunque che all’ intercezione ed alla con^ 
clenfazione del fuoco foftanzialc bifogna attribuire 
1’ indurimento dell’ alburno . Negli alberi feorzati 
interamente, effo non diviene così duro fe non fe 
perchè effondo più porofo di quello che noi fia il 
legno perfetto , fi attrae la foftanza fuccofa eoa 
più forza ed iti maggior quantità . L’ alburno efte- 
xiorc la fucchia più vigorofamente che 1’ albur- 
no interiore: tutto il corpo dell’ albero "fe ne im- 
beve fino a che i condotti capillari fe ne fiano 
ripieni e quindi divenuti fiano oftrutti ; fa d’ uopo 
d’ una quantità maggiore di porzioni fiffe della fo. 
flanza fugofa per riempire i larghi pori dell’ albur- 
no , di quello che per terminare d’occupare i pie- 
doli interftizj del legno perfezionato ; ma tutto 
preffo a poco riempiefi ugualmente , e da ciò n»-’ 
ice die in quelli alberi la diminuzione della gra- 
vezza 
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vezza e della durezza del legname dal centro alla 

circonferenza , Ila molto meno confiderabile che 
nelle piante rivcftite della propria fcorza . Giò 
prova nel tempo ideilo p che 1’ alburno degli albe- 
ri fcorzati non deve più effere riguardato come 
un legno imperfetto ; poiché ha prefo nel corfp 
di un anno o due , mercè il dibucciamento , la 
folidità e la forza che altrimenti non avrebbe ac- 
quetata fe non che in dodici o quindici anni ; 
giacché vi bifogna predo a poco tale fpazio di 
tempo per trasformare ne’ migliori terreni 1' albur- 
no iu legno perfetto » Non fi farà dunque necef- 
fitati per forza, a troncar 1’ alburno , come fi è 
praticato linoggi , cd a rifiutarlo o gettarlo : s’iui- 
piegheranno nel lavoro gli alberi fecondo tutta la 
loro grodezza , lo che coftituisce una prodigiofa 
differenza , poiché fi ricaveranno fpefio quattro 
travicelli da un folo piè d’ albero dal quale non 
fe ne farebbero potuti avere che appena due ; un 
àlbero di quarant’ anni potrà fervire a tutti gli ufi 
ai quali s’ impiega un’ albero di felfant’ anni ; in 
una parola quella facil pratica fomminiilra il dop- 
pio* vantaggio di accrefcere non folamente la for- 
za e la folidità , ma il volume ben’ anche del 
legname . 

Il dibucciamento tale quale venghiaino di dc- 
fcriverlo fecondo il Sig. di Buffon produrrebbe 
adunque un gran bene fe venilfe adottato , fpe- 
cialmente per gli alberi dcftinati ad elTere impie- 
gati per travi e travicelli . L’ cfperienza giornal- 
mente lo conferma e dimoftra che certi pezzi di 
lavoro fatti con legname fcorzato fui piede , fi 
confervano meglio , e non fono affatto foggetti ad 
incurvarli , a didellarfi ed a fcontorcerli tanto 
quanto tutti gli altri . 

• Quali tutte le arti nelle quali il legno entra co- 
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me materia principale , ne ritrarrebbero grandi®- 
mi vantaggi , foprattutto 1’ arte di falegname e dì 
CoUruttofe . E ' puranco bene di ollervarfì che 
1 alburno tenero è lìngolarmeote foggetto ad un 
verme noto fono il nome di tarlo non vi fareb- 
be più da temere quello inconveniente , o per io 
meno quello vermicciolo non farebbe tanto danno 
fui legname fcorzato . La fua durezza , la fua den- 
ota farebbero oftacoli che il citato infetto non po- 
trebbe facilmente fupcrare . 

Sono rimarchevoli talvolta in un albero allora 
tagliato due zone o fiano giri bianchi d’ intorno 
all’ anima : fono feparati 1’ uno dall’ altro mercè 
di alcuni ftrati lignei , di maniera che fembrano 
efiftervi due alburni . Quello accidente è noto fat- 
to il nome di falfo alburno ; vien prodotto dalle 
gelate forti , ficcome lo flelfo da noi fovente cita- 
to Sig. di Buffon li è con certezza accurato . Per 
non lafciar niente fui propolito , ecco qualche par- 
ticolarità fui falfo alburno '. 

Capitolo Vili. 

Del falfo Alburno . • A’ 

Jl falfo alburno è, una malattìa degli alberi mol- 
to rara , e che non s’ incontra fe non fe in quel- 
li che hanno fperimentato , fecondo i Sigg. Duha- 
mel e di Buffon , i rigori d’ un acceflivo freddo . 
F.lTa è puranco più g meno comune a feconda de’ 
differenti terreni e delle differenti lunazioni . Nel- 
le terre forti , nel folto de’ bofehi > è la medelì- 
ma più rara e meno confiderevole che nelle terre 
lavorate . Se ne comprende facilmente la cagione: 
ma prima di parlar di quella noi ci facciamo a 
Agricoli. Piante Tom. III. R det- 


dettagliare i fìntomi ed i caratteri della divifa» 

malattìa . 

Se fi feghi un tronco d’ albero attaccato dalla 
medefima , fi diftinguono due ftrati d’alburno, ma 
1’ uno dall’ altro feparati per mezzo d’ uno ftrato 
di buon legno ; di manierachè fi vede alternativa- 
mente una corona d’ alburno-, quindi una di le- 
gno perfetto , poi una feconda corona d’ alburno; 
finalmente 1’ anima dell’ albero o fia il legno per- 
fetto e la midolla . Il colore e la teftura molle o 
tenera del falfo alburno annunziano che per qual- 
che caufa particolare non è elfo potuto divenire 
legno perfetrcT . 

I Sigg. di Buffon e Duhamel hanno creduto di 
diftinguere dal numero degli ftrati del legno ve- 
ro frapporti fra le due corone d’ alburno , che 
quell’ alterazione era ftata cagionata dal gran fred- 
do d' un’ anno precedente L’ eccelli va rigidezza 
avendo alterato , fecondo loro , la foftanza nu- 
tritiva , e per confeguenza le parti dell’ albero 
che ne contengono una parte maggiore , non è 
’cofa Apprendente , che 1’ alburno degli alberi che 
ne avellerò allora fperimentato 1* effetto , folTe fla- 
to danneggiato talmente che non fia potuto mai 
più diventare legno perfetto . I piccioli ftrati o 
fìano i fogli della feorza riproducendo negli anni 
fucceffivi un alburno novello , dipoi un nuovo le- 
gno , ne è avvenuto che fi follerò formate tre di- 
verfe zone o corone . 

I mentovati Eruditi' fi fono afTìcurati che quel 
falfo alburno era alfolutatnen{e di cattiva qualità , 
fottoponendolo alle medelime cfperienze alle quali 
aveano fottopofto 1’ alburno ed il legno . Il Sig. 
di Buffon ne. fece diverfi piccoli travicelli lunghi 
due piedi , larghi da nove a dieci lince in qua- 
dro : paragonandoli con altrettanti limili travicel- 
li 
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li d* alburno verace , fece fpezzare gli uni e gli 
altri caricandoli di pefo nel loro mezzo . Quelli, 
di falfo alburno fi ruppero Tempre fiotto un pefio 
minore di quello che bifiognò per gli altri d’ al- 
burno verace . 

Siccome la natura e la cattiva qualità del falso 
(alburno è oramai ben nota , farebbe cofa impor- 
tantiflìma di riconofcernc del pari la vera cagione. 
Sebbene I’ autorità de’ Sigg. Duhamel e di Buffon 
fia di molti fiimo pefio , ci lia permeilo di dubitar 
tuttavìa della loro fpiegazione fu tale oggetto ; i 
fatti , i quali ficcome 1’ efiperienze , fono altrettan- 
te bali ficure , fopra le quali fondati fi può {labi- 
lire un’ opinione , depongono contro di loro . , 

I. Noi rivochiamo in dubbio che a feconda del 
numero degli ftrati lignei fi poffa calcolare 1* età 
d'un albero : fopra ne abbiamo addotte varie ra- 
gioni . Siccome dunque egli è qilali dimoftrato , 
almeno in quanto a noi , che non fi producono 
affatto nuovi ftrati lignei , ma che foltanto fi fvi- 
luppano femplicemente quelli che di già elìdevano, 
i quali divengono foltanto ' più vifibili mercè la 
dilatazione e 1’ accrefcimento che hanno , noi non 
polliamo credere alla riproduziono delle nuove co- 
tone di legno perfetto e d’ alburno al di fopra 
delle antiche . 

z. Bifogncrebbe provare nel loro fiftema che 
tutti gli alberi attaccati dal falfo alburno, non .lo 
fono che dopo l’ epoca delle gelate di qualche 
rigidifiìma annata , per efempio rapporto alla 
Francia , delle gelate orribili del 1709 ; che 
tutti gli alberi efpofti al rigore di effe contengo- 
no il falfo alburno ; lo che farebbe tanto più dif- 
ficile a provarli , quanro.chè una tal malattia non 
è affatto particolare e privativa degli alberi toc- 
chi dalla gelata . 
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3. E* ‘Sofà di fatto che gli alberi che gelano 2 

•fi Spaccano perpendicolarmente, e che quelli i qua- 
li 'li pelano e fguarni&ópo qualche parte d’ un bo- 
feo , come pure 'quei che tharcifcònbnè’ territori, 
non contengono perciò ombra nemmeno di fallo 
Alburno, n*- 

4. Finalmente , che poffono effere attaccati di 

quello male alberi giovani , febbené le llagiòni in- 
vernali che hanno /offerte dalla loro nafeita in poi, 
non lianò fiate cosi rigide per congelarli. ‘ -- 

Ci fembra dunque affai più) naturale di attri- 
buirli quello male alla cattiva qualità de’ fughi ; 
che abbiano fucchiato le radiche nel tempo ché 
quella parte dell’ albero era più' " dappreffo .alla 
circonferenza . Tali fughi non effendo 1 fani , noa 
hanno potuto nudrire gli firati dell’ alburno , ov- 
vero hanno effi deporta ne’ vali una foftanza che 
non fi è potulà convertire in legno . Or queftai 
fpiegazione dà con fomma facilità la foluzioóre de’ 
diverfi fenomeni che offre il folfo alburno ; per 
èfempio , perchè e’ fi trovi più o meno vicino all* 
alburno b al midollo perchè talvolta effo è cosi, 
contiguo all’alburno , che fra loro non elide af- 
fatto ftràto Veruno di legno perfetto , perchè cer- 
ti alberi giovani ne fono infetti ugualmente che i 
vecchi ; perchè ne è attaccato quell' albero e no 
fono liberi i vicini ,"*1 quali vi' fi confervano' fanif- 
fimi , febbene nella (lena direzione .fituati ; per- 
ché finalmente un albero nel cuore cf un bofeo 
ne è infermo del pari, che un albero collocato 
all’ eftremità della felva medefima o fia à 
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Capitolo IX. 

Della Scoria . 


f .A fcorza è la parte citeriore vegetabile della 
pianta che la fivelìe. dalle fue più. minute radi- 
ci fino all’ ultima eftremità de’ rami . Non fo- 
lamertte le parti folide fono ricoperte d una icof- 
za t ma ancora le parti tenere , come farebbero 
le foglie > ì fiori ed i frutti . Bifogna però ofler- 
varli qui , che fe nella parola fcoria s’ intende 
quella parte dell’ albero compofta del liber , degli 
Arati corticali e dell’ epidermide , allora non fi 
dice con ragione che la fcorza rivede tutto 1’ al- 
bero . Ma fe con tal parola vogliali indicare , co- 
me alcuni autori botanici e come fuol praticare 
il volgo , 1’ citeriore foftanza della piànta, è con- 
fentaneo alla verità in quel cafo il dire , che la 
fcorza è 1 ’ involucro generale della pianta . Noi 
vedremo più fiotto , che quello nome in quello li- 
gnificato non conviene perfettamente fe non fe all 
epidermide , e che la fcorza propriamente detta 
non è già la ftelfa non lolo nella pianta erba- 
cea e nell’ albero , ma ancora nelle divene parti 
del vegetabile ; nel tempo medelimo faranno da 
noi efpolle le varie ragioni per cui la natura le 
ha variate . 

All’ oggetto di feguire im certo ordine in tutto 
ciò che dobbiamo dire folla fcorza in generale , 
noi confiderereino ì. ciafchcduna delle fue perii 
nell’albero ; i . la fua formazione ed il fuo accre- 
feimento j 3. la fua utilità ; 4. la fcorza nella 
pianta erbacea , nella corona , nelle foglie , ne’ 
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frutti ; ec. 5. i vantaggi che fi pòrtone ritrarr* 
dalla feorza , lia nelle arti , fia nella medicina. 

§. 1 . Anatomìa della Scorda . 

i %, 

Se fi taglia un ramo d’ albero o fe ne Tega- ut 
ironco , vi li offerverà agevolmente uno firato 
concentrico ed efieriore d’ un color differente da 
quello del legno ; ma che lo accompagna efatta- 
mente in tutte le fue lipuolità, di maniera che fe 
il legno non è tondo , ma è ovale o poligono o 
incavato , lo llrato corticale deicrice interiotmente 
appuntino la lidia figura > -{ebbene fpelTo affetti' 
nell* efterno più comunemente la figura circolare. 
Di là nafee che ne’ lufi: o uei rami lo Arato cor» 
tiegie non ha per tutto la fteffa Prodézza . Nelle 
ferite che un albero riceva , la icorza ricuopren- 
done la piaga , legue con molta efattezza le linuo- 
/ita che aveva Cola è dunque mai quella pro- 
duzione yegetabile sì utile e sì neeeflaria ? Per 
ben venirne in cognizione andiamo a farne 1* a-* 
natomta i . 

Colia punta d' un temperino o d’altro idromeli'* 
to ragliente , levate la prima pelle efieriore della 
feorza . Quella prima pelle più o meno fonile-, 
«elle differenti piante e negli alteri , fi chiama . 
epidermide : ella è la prima parte della feorza. Ài 
di letto di quella epidermide fi diftingue una fo- 1 
ftanra fugola e parenchimatofa , ordinàriamen- 
te di color, verde; erta coftituifce 1’ involucro cel- 
lulare e la feconda parte della feorza . Sotto l itt-is 
volucro cellulare fi ollervano alcune fibre intral- 
ciate le une nell’ altre , e che formano una teftu-- 
rà molto ferrata e ceni ftrati o zone circolari j' 
ma nel tempo fleffo con una lente 0 con un mi- 
«roftopio , farà cofa faciiifiimai’ollervar fiche ^ 
'>• ' ' % ' WR> 
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accennate fibre non fono già talmente congiunte 
e legate le une còli' altre che non formino certe 
maglie come quelle d’ una rete ; tali maglie fono 
ripiene d’ una materia fugofa , analoga all’ in- 
volucro cellulare . Le additate diverfe zone o fia- 
no Arati corticali terminano finalmente nella par- 
te interna iti uno Arato particolare chiamato lìber, 
e che feinbra tenere il mezzo fra gli Arati corti- 
cali ed i lignei . Fra la feorza e 1’ alburno o il 
legno , fi pollono dunque diAinguere nella feorza 
cinque parti proprie ; 1’ epidermide , 1’ involucro 
cellulare , gli Arati fibroli corticali , la foAanza 
tinchiufa nelle maglie > ed il liber . 

f. Dell' epidermide . 

L’ epidermide è quell’ involucro generale e co- 
mune a tutto il regno vegetabile , che non fi può 
meglio paragonare fe non fé alla pelle o piuttoAo 
•all’ epidermide che ricuopró ogni animale; perciò 
fè ne è ad effò cqhfervato il nome medefimo an- 
che rapporto alle piante * Mercè intanto varie of- 
fèrvazioni microfcopiche e confrontati ve da me 
fatte fra 1* epidermide vegetabile e 1’ animale , 
ho rilevato con fìcurezza di effevi una gran 
differenza fra loro « L’ epidermide vegetabile è 
Tempre accompagnata da una reticella , la quale , 
fe non 1’ è affolutamente effenziale , 1’ c per 
lo meno aderente in modo eh’ è cofa imponi- 
bile il difiaccarnela . Altre offervazioni ulteriori 
tu’ hanno confermato nell’ idea che 1’ epidermide 
effa Aeffa non è che una teAura , che una reticel- 
la eAraordinariamente fiottile di fibre vegetabili ; 
1’ intralciamento delle Aie fibre forma la rete ; le 
maglie poi fono quei pori, quelle aperture trafparenti 
the fono gli orifici de’ vali della pianta , per met» 
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zo de’ cpali fi efeguifcono là traSpìraziòne ft 1- as- 
pirazione inSenfibili . La pelle al contrario non 
offre quello Hello meccani imo ; ella è piuttofto 
compolla di certe piallre o liano fquame incollato . 
le une a fianco delle altre e tempeftaté d’ un’ in- 
anità di piccoli vali difpolti lenza regola per ogni 
verfo , i quali s’ aprono alla Superficie ellerior© 
della pelle , e s’ imboccano nella parte interna eoa 
tutti quelli che travedano la membrana adipoSa 
e la pelle propriamente detta . Di più 1’ epidermi- 
de animale è , per così dire , cucita colla pelle 
propriamente detta , per mezzo de’ riferiti piccoli 
vali, mentrechè 1’ epidermide vegetabile , non è 
* che ^tìplicata Sulla reticella o fia 1’ involucro cel- 
lula^; Ciò è talmente vero che allora quando il 
Succo c abbondante , e che riempie, della Sua fo- 
ftan a 1’ involucro cellulare ed il pa-enchima , 

1' epidermide fi diftacta facilini mamente dalla Icor- 
za ; anziché allorquando il iucco non agilcc più 

0 che il ramo è perito - , balla tenerla' SommerSa. 
qualche tempo o bollirla in dell’ acqua > perchè li 
venga a diltruggere interamente quel luo llretto 
attaccamento alla Scorza ; lo che non avviene af- 
fatto rapporto 1’ epidermide animale . Quelli Sono 

1 due mezzi di cui mi Sono Servito per Sottomet- 
• lerc all’ eSame microScopico 1’ epidermide di gran- 

• didimo numero di piante » 

Non mi è accaduto d’ olTervare una troppo Sen- 
fibile differenza fra loro ; la principale era cagio- 
nata piuttofto dalla Sorma, e dalla teftura della re- 
ticella che compone 1’ epidermide ■, di quello che lo, 
foffe da altra cagione. Ma tutte l’epidermidi godono, 
fpecialmente nelle giovani piante, deila proprietà 
di ripiegarfi Su di Se fteffe , o fia d’ accartpcciarli 
allorché Sono fiate fiaccate e Spogliate dell’ invo- 
lucro cellulare ; la cagione che fa ripiegare l'epi- 
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tìfcrmidé a feconda dèlie fue fibre è per I’ appun- 
to la jnedéfima nell’ uno e nell’ altro cafo ; c'oè 
è quel dilTeccamento degli otricoli che Jon rincliu-. 
fi nelle maglie > che formano 1« fibre dell’ epider* 
inide tra loro . 

Il Sig. Duhamel penfa che l’ epidermide de’ gio- 
vani tronchi j de’ fiori ; de’ frutti /delle radici, 
non lia d’ una contertura afìblutamente fomiglian- 
te all’ epidermide animale della lingua , delle ma- 
ni , de’ piedi ecc. .Qui l’analogia lo ha nciottc in 
un’ errore che mercè 1’ ofiervazione muro iconica 
facilmente fi rileva e li diftrugge . L’ epidermide è 
interamente limile per tutto , e fe i differenti pez- 
zi che fe n’ efaminino non lo fembran* , ciò na- ' 
fce unicamente dalla maggiore o minore quantità 
fia degli otricoli , lia del parenchima , fia dell' 
involucro cellulare , fia della reticella corticale 
che refta immediatamente attaccata al’ epidermi- 
de . Quando ufando fagacità e pazietza fpeciale 
li è venuti finalmente a capo di fp3gliarnela , 
fi offerva a primo colpo d’ occhio ura generai* 
rartomiglianza . Bifogna tuttavia effer/àrs che fe 
fi efamini folamente la fuperficie efteriire dell’epi** 
dermide d’ un ramo o d’ una radice , potPà acca> 
dere che vi fi veggano certè rugofìtà e quai non 
lì troveranno già full' epidermide del frutto c della 
corona . Ma chi non comprende che tali rtgoiità 
fono appunto il proflotto di una primi dècompor 
lizione che foffre 1’ epidermide dall’, azione dell’ 
aria e delle meteore ? L’epidermide del gemmino, 
quella del melo , quella del caftagno , quella del- 
la quercia , quella della betulla , fono lia'e tutte 
fotropofte alle oflervazioni microfcopiche . 

L’ epidermide non forma forfè che in folo ftra- 
to , una fola Membrana ? o vien’ ella per avven- 
tura comporta da pii? rtrari l Se non lì conlìdeil 
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che 1’ epidermide della betulla , del ciliegio , dèi 
melo , dell’ acacia , e:c. c di molti altri alberi , 
( bifogna però uu’ iflromcnto molto sottile , e mol- 
to line per potere fiaccare molte epidermidi da fu 
la Icona ) li potrebbe conchiudere che l’epider- 
mide ha i fuoi particolari llrati liccome la fcorza, 
1^ alburno ed* il legno ; ma fé fi diffecchi l’epider- 
mide del'.a maggior parte delle piante e d' una 
più gran quantità d’ alberi , fa d’ uopo convenire 
che 1’ epidermide per lo menò in quell’ individui , 
è unica . Una variazione così lìngolare nelle pro- 
duzioni dilla natura , dee certo recar forprefa . 
Quella fenplicità che pur fi trova éd ammira ovun- 
‘ que , vien ella per avventura in quello folo cafo 
a mancare ? Non acculiamo di grazia la natura 
prima di ìen conofcorla ; nudiamola meglio c 
quel che mi adeflò apprendiamo per un travia- 
mento , ncn tarderemo molto a riconofcerlo fra 
le fue legg generali è più comuni i 

L' epide mide vegetabile , ficcome 1’ epidermi- 
de animale, elfendo fottopofia a perire facilmen- 
te a motiv» della fua efterior lituazione * il fine 
della naturi non fi confegùircbbe fe fotto di ed* 
non efitteire una fodanza pronta a riprodurla pro- 
porzionalmente ; tal’ è per 1’ appunto quell’ epi- 
dermide pii o meno inoltrata nella fua perfezione, 
la quale fi offre immediatamente al di fiotto e che 
fi prende per una feconda ecl una terza epidermi- 
de . I vegetabili che fi fpogliano con maggior 
iollectudine e facilità della loro epidermide , fo- 
no anche quelli i quali travagliano più predo a 
quella riproduzione ; non è dunque altrimenti ma- 
ravigliofò che la betulla * per efiempio , la quale 
viene dall’ alternativa del freddo e del caldo fpo- 
gliata della fina epidermide , ne ahbia , per così 
dire, de’ nuovi firati pronti e foderiti a rimpiaz- 
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2ar quello che n'c (lato diflrutto . Si vuole forfè 
lina qualche dimofìraziòne evidente di quella veri- 
tà ? Togliete con un’ iflromenro tagliemifbmo un 
pezzo d’ epidermide anche grollo da qualfivoglia 
albero ; ricuoprite la piaga aperta ; a capo di ben 
poco tempo vi fi farà rigenerata un'epidermide no- 
vella . Un accorto ofìervatore fi è anche pili inol- 
trato ; egli tolfe tutta 1' epidermide da un tronco 
di ciliegio, e laf.iò la piaga efpofla all’ aria : la 
parte della feorra eh’ era fotto di tal epidermide, 
fi leccò fubito c fi sfaldò come pure lo firato fuf- 
feguente ; ma dopo di due o tre fimili sfaldature 
Comparve una foflanza farinacea , la.quale offrì fi- 
nalmente e fomminiftrò una nuova epidermide chi» 
ricopcrfe tutto il tronco sbucciato . 

La riproduzione dell’ epidermide ci :onduce na- 
turalmente a ricercare la iua prima origine . Alcuni 
autori fono flati di* parere che non foffe prodotta 
fe non fe dall’ azione dell’ aria che difTeccafìe le 
vcfcichette dalle quali credevano 1’ epidermide for- 
mata ; ma il microfctrpio avendomi afiìcurato che 
1’ epidermide è fibrofa come il rimanente della 
pianta , io credo con Grew che non lìa afToluta- 
mente fe non fe la cuticola la quale ricuopre lai 
piuma nel granello e che crefce , fi eftende c fi 
fviluppa con elfo . Se ne farà maggiormente con- 
vinti , fe fi ponga attenzione che f epidermide , 
quella membrana che pare tanto fecca , è fufeet* 
libile d’ eftenfìone per ogni verfo , che efla può 
attillare una ben grande fuperficie prima di rom- 
perli . Somigliante facoltà di poterli dilatare a tni- 
fura che 1' albero ingrofTa , non fi poflede già del 
pari da tutte 1’ epidermidi ; alcune anzi fembrano 
di non poter foffrire il travaglio di un’ anno in- 
tero fenza romperfi e ridurfi in certi brani ed in 
eerti filetti ■, L’ epidermide de’ platani , della .be- 
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tulla , della vite j dell’ ura fpirta fi fpacca e fi 
diftacca feguendo una molto efatta regolarità , 
al rinnovarli di ogni anno . La furriferita non è 
per tanto una legge generale ed alToluta anche 
per gli alberi ed arbofcelli or detti * perchè m’ è 
avvenuto di olTervare qualche volta certe intere 
parti d’ epidermide anche di betulla , le quali noni 
fi fpogliavano fé non fe dopo il corfo di due Q 
tre anni . Lo fpoglio del platano fembra pure di 
edere fuccefiìvo . Ma ciò nulla oflante oh quanto 
ancora liamo lontani dall’ aver fatto olfervazioni 
e baftantcmente numerofe e baftantemente perfette 
ed accurate per conteftare e ftabdire la verità cer- 
ta di tutte le minuzie che prefenta quello interef- 
fante fenomeno botanico ! *» 

: Non folamente 1' epidermide delle corone e del- 
le foglie j ma quella ancora de’ rami e de’ tron- 
chi , non ha lo Hello colore in tutti i vegetabili . 
Quali Tempre trafparente ella influisce molto filli’ 
intenlità del colore del parenchima e . deli’ involu- 
cro cellulare : e come 1’ ha beniffiino olTervato il 
Sig. Duhamel * 1’ epidermide ftefia varia di colo* 
re fu gli alberi di varia fpecie , anzi fu le varie 
parti d’un’ iftclTo albero : fembra bianca e rilucente 
fui tronco delle betulle , più bruna fu’ loro giovani 
ramofcelli \ grigia e cenerina fui fulinb ; rolTa ed 
inargentata fili ciliegio ; verde fu i giovani rami 
del mandorlo e del pclco , cenerina fopra i fuoi 
rami più grolfi ; d’ un gialletto bruno fui meloe 
fui caftagno ;.bianchiccia fulla vite ; verdaftra ofcu- 
xa fulla maggior parte degli alberi e verde all’ 
pofto fopra quali tutte le piante e fopra le giova- 
ni melTc degli alberi . 

L’ uffizio dell’ epidermide nell’ economìa .vege- 
tabile quello fi è di difendere tutto intero .1’ indi- 
viduo dalle ingiurie delle meteore > di ritenere i 
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fucchi nutritivi e di non falciar pattare a traverfo 
i Tuoi pori fe non fé i fluidi che 1* atto della ve- 
getazione fpinge fuori dal centro alla circonferen- 
za . Quando queftì fughi, quelli fluidi non li fva- 
poranq con ballante iollecitudine , colicchè fanno 
depofizione ne’ pori dell’ epidermide , fi rifcalda- 
no ben pretto, fermentano , fi alterano ed alte- 
rano nel tempo fteflo la foftanza medelim'a dell’ 
epidermide . Per ovviare in parte a quello male, 
fi vegga quel che no* abbiamo detto più fopra 

I iarlando dell’ acqua , circa il vantaggio che offre 
a pratica di lavare e nettare i tronchi degli albe- 
ri almeno ogni cinque q fei anni . 

z. L' involucro cellulare . 

Al difotto immediatamente dell’ epidermide il 
primo corpo chè fi diftingue è una foftanza camola 
e piena di fugo d’ un verde fenza luftro ed ofeu-- 
io . Tale foftanza è una prolungazione della le- 
ttura cellulare , del parenchima che viene a finire 
colle fue ramificazioni all’ epidermide . Prefa una 
piccola parte di quella foftanza e mirata col mi- 
crofcopio , comparifce per 1’ appunto come una 
fipugna crivellata da buchi ripieni d’ una materia 
colrrita e che fecondo la mia opinione , coftitui- 
ice il principio di que’ variati colori i quali c’ in- 
cantano ed allettano nel regno vegetabile . Se lì 
comprima un poco qupfta foftanza , fi vede trape- 
lare T enunciato fugo colorante . I pori fonò for- 
mati nell’ involucro cellulare dalle ramificazioni 
d’ uni infinito numero di fibre , di vali o fiano fi- 
bre che s’ incrociano , s’ intralciano e fi anaftomò- 
fano in ogni maniera e per ogni verfo . Il para- 
gone delia fpugna corrifponderà efattamente a 
quanto venghiamo di deferivere , purché fi fup- 
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ponga che ogni feparazione , che ogni fcompartì- 
mento nella (pugna (ia formato da una , due o 
più fibre porte immediatamente le une incontro 
1 ' altre . Ecco per lo meno ciò che 1 ’ involucrò 
cellulare del Tambuco , uno dei più fugofì c 
de’ più vilibili , mi ha offerto , miratolo col rni- 
crofeopio . Secondo il fentimento di Malpighi ed 
in fegifito delle fue ortcrvazioni fi potrebbe con- 
chiudere , di non erter' altro Te non fc un’ ammaf- 
fo d’ otricoli o (ia di piccoli globetti ; ma fa d’uo- 
po di ben diftinguere gli otricoli ed il parenchi- 
ma : >1 parenchima racchiude gli otricoli , elfi fo- 
no collocati fovente ne’ fuoi pori , ne' fuoi in- 
terdi zj , com' e (Ti (i ritrovano egualmente nelle 
maglie della reticella c degli (frati corticali . Sem- 
bra che 1’ involucro cellulare (ia deftinato priinie- 
•ramente a ritenere intorno alla feorza una certa 
umidità , la quale impedifee che 1’ azione del ca- 
lore non la colpifca troppo direttamente , ed a 
•lubricare tutti i vafi efereto’j che vengono a fpun- 
tare all’ epidermide : fecondariamente a prefentare 
una materia Tempre pronta alla riparazione dell’ 
epidermide, liccome fi è da noi più fopra ofiervato* 

3. Strati corticali . 

Gli Strati corticali collocati fotto 1 ’ involucro 
cclluiqrs e al difopra del legno , fono altrettante 
zone concentriche le quali , propriamente parlan- 
do , colfituiTcono la feorza . Quefti (frati vengo- 
no comporti da una infinità di fibre difpofte pa- 
rallelamente all’ arte dell' albero o della pianta . 
Tutte le accennate fibre non Tono tuttavìa della 
medefima natura ; coloro generalmente i quali 
hanno ftudiato un poco T anatomia delle piante , 
ne hanno riconofciute di due fpecie , i vafi linfa- 


tici ecl i vali proprj . L’ordine mat'aviglrofo col 
«filale quelli differenti vali fono intralciati e legati 
per cosi dire fra loro , merita tutta l’atten7Ìone 
d uno ferratore della natura . Prima di {piegar* 
l iiffìaio di quelli vali , andiamo a dare un'idea 
della loro collocazione e della loro dilpofizione 
Si gettino gli occhi frpra un pezzo di feorza di 
tiglio dillaccata nel punto dove incominciano gli 
«rati , e fi diftingucranuo le fibre e gl’ interftizj 
per dove vengono a sboccare le fila degli otricoli 
e le produzioni della tellura cellulare che fi pro- 
lunga dal legno fino all’ epidermide . Si prenda 
poi un pezzo di feorza di pioppo e fi tagli fe- 
guetido una linea .che vada dal centro alla circon- 
ferenza » che lafci confeguentejr.ente vedere dall* 
epidermide fino al liber . Si offerveranno facilmen- 
te certi fafeetti di fibre riunite e che fi anaftomo- 
iano le ime dentro le altre , che formano diffe- 
renti mteffttzj ma di differenti grandezze e figure- 
quell interftizj fono ripieni dalla tellura cellulare’ 
A mifura che gli llrati corticali fi avvicinano ai 
legno , tono effì più ferrati e più ravvicinati eli 
uni agli altri , gl? mterftizj meno confiderevoli e 
la porzione della tellura cellulare meno grande 
Si ricoBofce inoltre agevolmeute che ciakuno de' 
mentovati fafeetti vien compofto da altri piccoli 
filetti che polfono fuddividerfi benanche in altri 
piu piccoli : ora formano elfi una linea parallela 
ira loro , ed ora s' incurvano gli uni verfo decli 
ahn per anaftomofarfi e riunirli ; quindi per fepa- 
rar i m feguito ed imitare in tal guifa con ben 
molta fomighanza le maglie d’ una rete . 

L’ efperienze e lev, ricerche del Sig. Duhamel 
inducono a credere , che gl’ interllizj delle diverfe 
sfaldature fi corrifpondano gli uni cogli altri e che 
fiauo -collocati in maniera che le loro feperficie 
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formino mercè il loro ammalio c riunione , certi" 

imbuti o alveoli la cui apertura la più larga è 
dalla banda dell’ involùcro cellulare e la più flret- 
ta dalla banda del legno . 

, Tutte le reticelle o compierti di fibre corticali 
non fono fra di loro rartomiglianti affatto . Il loro 
intralciamento varia a feconda delle fpecie delle 
piante o degli alberi . Quindi vario egualmente li 
è diftinto nelle olTervazioni fattene , quello del ti- 
glio , quello del pioppo , quello della palma . 

Ritorniamo ora alia teftura cellulare che fi ri- 
trova nelle maglie o fiano gl’ interftizj della reti- 
cella corticale . Malpighi e Grew 1’ hanno riguar- 
data come un femplice ammalio d’ otricoli o di 
vefcichette di divcrfe forme fituate a canto le uné 
dell’ altre e che dimimjifcono fismpre infenfibil- 
mente nella graffetta dall’ epidermide fino al le- 
gno. Il Sig. Duhamel non fembra dello fteflb 
parere ; egli ha riconofciuto per mezzo del mi- 
crofropio che le accennate piccole vefciche fiàno 
intralciate da quantità di fibre d’ un’ eltrema fotti-* 
gliezza . Noi tanto più volentieri adottiamo la fua 
opinione , inquantochè ci fiamo articurati che la 
teftura cellulare fia alfolutamente della medefima 
natura che 1’ involucro cellulare ; confeguenteinea- 
te di non efTere fe non fe un parenchima ovvero 
un corpo fpugnofo rifultante dall’ intralciamento 

f »cr ogni modo e verfo delle piccole fibre, le qua- 
i in verità contengono ne' loro interftizj certi pic- 
coli corpi globulo!! , che altro forfè non fono fe 
»on fe le mollecole ifolate della primitiva fo- 
ftanza fuccofa o fia de’ fughi . Il colore della te- 
ftura cellulare varia a feconda della diverfità degli 
alberi , ma ordinariamente c verde . 

Noi non abbiamo confederato fino al prefente 
le fibre corticali fe non come femplici fibre' ; ^ma 
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non bifogtia dimenticar fi eh 1 effe fono altrettanti 
veri vafi, altrettanti tubi , per mezzo de’ quali afcen- 
dono e difendono i differenti fuochi che dcbbon® 
nutrire e mantenere la pianta . Nella fcorza elft 
fono di due fpecie ,* ficcome noi di già l’ abbiamo 
detto , i vafi linfatici t e quefti fono i più comuni 
e quelli che formano propriamente parlando la re- . 
ticella corticale ; fervono anche a trafportare nelle 
differenti parti la foftanza fuccofa afcendente e 
difcendente : gli altri fono i vafi proprj , ne’ quali 
circola foltanto il fiacco propria di ciafcqna pian- 
ta : fi diftinguono facilmente dai primi cosi per 
la loro groffezza ordinariamente molto confid^ra- 
bile per lafciare fcappar fuori il liquore di cui fo- 
no ripieni allorché fi 'tagliano , come per il loro 
colore che è comunemente diverfo da quello dei 
vafi linfatici . Il Sig. Mariotte ha data una defini- 
zione molto efatta di tali vafi , febbetle gli abhia 
paragonati molto male a propofito alle arterie de- 
gli animali . “ Quefti canali fono infilati, die’ egli, 
,, per mezzo di una fibra lignea bianca la quale può 
,, fepararfi in più filamenti . Si diftingue una mem- 
,, brana all’ intorno di qqefti piccoli canali , la 

,, quale gli divide dal refto del fufto e ne fa co- 

„ me un piccolo condotto ; e fra ciafcuna dello 
„ fibre dell’ or detta membrana vi è una materia 
f t ugnofa attaccata alla membrana e ripiena di 
un fugo colorito . Si offerva una fotnigliante 
„ ftruttura nelle foglie dell’ aloe tagliate pel tra- 

„ verfo ; poiché vi fi vede che il centro il quale 

,, ha circa un pollice di groffezza è di una foftan- 
„ za fpugnofa compofta di un gran numero di 
„ membrane infiem Oonfufe e ripiene di un cert’ 
umore acquoso , chiaro e .che ha pochiffìma 
„ amarezza . Si offerta parimente che la teflpra 
( cellulare ) ò ricoperta d’ una fcorza verde , 
Agricoli. Pipite Tom. Ili , S „ nella 
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nella groflezza della quale efiftono piccoli -ca- 
” naletti nericci difpofti a feconda della lunghez- 
” za delle foglie e che fi ralfomigliano a quelli 
* delle piante latticinofe . Tali canaletti contea- 
gnno un fucco vtfcofo , gialliccio ed amarifli- 
” n 10 il quale né forte in grande abbondanza nel 
” ir)e fe di maggio ; ma nella polpa , ( o fia teftura 
” cellulare) vi fono molti piccioli canali bianchicci 
, i quali apparentemente contengono un’ altro fu- 
” go ed i quali gettano qua e là certi piccoli ra- 
” mofcelli , de' quali alcuni vanno ad unirli ai con- 
l, dotti che portano il fugo giallo ed amaro . ,, 
Io ho limiltnente olfervato che molte grolle 
piante latticinofe , come farebbe la ferula , han- 
no alami piccoli canaletti difpofti con certi in- 
tervalli eguali dal centro del fufto fino alla cir- 
* ” conferenza e che la maggior parte delle altre 
” piante , 'come farebbero la fcorza nera , il titi- 
malo , la celidonia , ecc. ne hanno folamente 
” due o- tre file in vicinanza della circonferen- 
’’ za del fufto j fiffatti canaletti che hanno i loro 
’’ filetti bianchi e la loro materia fpugnofa ripie- 
na di fugo colorito , vanno dal tronco ai rami 
” e fino all' eftremità delle foglie . ,, 

Il S|ig Malpighi ha parimente olfervato uno di 
quelli vali , e nella fua anatomia della fcorza dell’ 
abete egli ha fcoperto prclfo della fila fuperficie 
gli orificj de’ vali proprj i quali fornirono la tre- 
mentina In un pezzo di fcorza d’ abete agevol 
cofa farà il vederli a proprio talento la difpolìzio- 
re dell’ orificio de’ mentovati vali ed anche uno 
di efti ; in alcuni altri alberi fono totalmente prof- 
fimi al corpo ligneo ; nel pino all’ oppofto gli uni 
fono vicini all’ epidermide , mentre gli altri fono 
prclTo del legno ed alcuoi nella grolfezza della 
fcorza . 

* A 

. i c ■ - 4 . 


« 


Digiti;; ed by Google 




9 ■ 


*75 

+ 27 liber : 

Quefto fi è Io Arato corticale il più proflimo al 
legno . Taluni autori hanno dato quello nome a 
■tutti gli Arati corticali , perchè elfi fomigliano ai 
fogli d’ un libro ; ina a noi pare che lìa meglio 
-rellringere il detto nome al fólo Arato che iq vol- 
ge P alburno , poiché efto è un poco differente 
dagli altri ; è un poco ligneo ed in conseguenza 
è più valido e confiAente . Avviene rapporto a 
quefto Arato ciò che avviene di quello il più efte- 
*iore dell’ epidermide ; febbene abbiano una gran- 
fdiffima analogìa con quelli che loro fuccedono im- 
mediatamente , • nulla di meno fono più perfetti e 
più epidermide e liber , fe fia lecito P efpr.i merli in 
tal guifa . Più Sopra parlando degli ftrati lignei ab- 
biamo veduto i diverti Pentimenti fui modo con 
Cui il liber divien legno . ‘ 

Quefte fono tutte le parti dalle quali vien com- 
-pofta la fcorza , e che per via dell’ incilìone A 
giungono ad offervare del pari ne’ piccioli rami , . 

che fi veggono fu' tronchi più grolfi , 

• t- ' ' 

, • ■ » ‘-‘Jr * . 

§. II. Formazione ed accrefcimento della Scorda . 

. ... 

La fcorza e tutte le fue parti fono in piccolo 
Tinchiufe nel granello e ricuoprono la piuma e la 
barbicella , o piuttcfto il germe . A mifura che 
quefto fi fvijuppu , la fcorza prende un' accrefci- 
mento proporzionato ; le fue fibre da principio 
-piccolifiime ed infinitamente ftrette ed ammaliate 
le uné fbpra P altre , s’ ingroffano e lì allargano, 
ciò che loro dà della efteniione . Trattando delP 
■accrefcimento , abbiamo olTervato minutamente il 
ffteccanifmo con cui fi fa . T otre le ramificazioni 

Si che 


Digitized by Google 



* 7 ^ 

che fi producono nelle radiche , come pure ne* 
tronchi e ne’ rami , fono fedelmente ricoperte dall’ 
efienlione della feorza . 

L’ accrcfcimento dalla feorza in larghezza ed in 
altezza è molto facil cofa a comprenderli , ma 
quello in grofiezza offre le difficoltà medefime che 
già ofTervammo rapporto la formazione degli fira- 
ti lignei ; i fentimenti degli autori che hanno di- 
feuffa quefta’ materia , fono egualmente fra loro 
divifi . Se mi fia permeilo di azzardare il mio pa- 
rere dopa i Malpìg'hì , i Grew , gli Halles , ecc. 
io qui lo farò , prevenendo intanto il lettore che 
efio è il rifultato non 'fidamente della lettura da 
me fatta delle opere dell' erudito Sig. Bonnet ; 
ma ancora delle più accurate mie ofiervazioni . 
Nel granello fi racchiude la feorza ; la piuma e 
la barbicella ne fono egualmente ricoperte : in 
quella fiato la feorza è tutto ciò che dev’ efiere, 
cioè vien comporta dallo ftelfo numero di fagli o 
fiano laminette , eh’ ella deve poi avere allorché 
1’ albero farà pervenuto alla fua perfezione ; dico 
ancor più , erta ne ha un numero ancora mag- 
giore , poiché una parte de’ lupi fogli dev’ elfere 
diftrutta in quelli che prendono la forma dell’epi- 
dermide , ed in quelli che prendono la forma del 
liber . 

La mia propofizione efige di efiere alquanto di- 
lucidata . Suppongo adunque che la feorza nel fuo 
fiato di perfezione debba efiere comporta , per 
efempio , di dieci fogli o l^minctte , che quelli 
dieci fogli debbano occupare un’ intera linea , che 
1’ albero il quale n’ è riveftito debba confumare 
dieci anni per acquiftare tutto il fuo accrefcimen- 
to , a capo del qual tempo erto comincerà a 
mancare ed a perire : i dividati dieci fogli eliftono 
nella feorza della piuma c dello barbicella ancor- 
ché 


chè chitifa entro il granerò ; ma non 'hanno di 
groffezza fe non che la decima parte di una linea. 
Terminato il corfo del primo anno la feorza fi è 
aumentata in larghezza per effetto dell’ influenza 
de’ fughi nutritivi e per effetto dello fvilupp© di 
tutta la malia ; allora ella avrà ~ di linea in grof- 
fezza , nel terzo anno i’ aumento farà maggiore , 
colicchè avrà ^ di linea e quindi in feguiro ne 
acquifterà a proporzione lino alla fine del deciin’ 
anno , allora quando farà giunta al termine di un’ 
intera linea di groffezza . Kiel corfo di tutto que- 
flo accrefcitnento non fi faranno già formati nuo- 
vi fogli; faranno fiati* i dieci riferiti i quali fi fa- 
ranno feparati ed avranno prefo tutta la groffezza 
che la natura avrà loro attribuita perchè follerò 
perfetti . 

Che fi applichi quefio paragone ad un maggior 
numero di fogli , e fi otterrà > io credo , la folu- 
zione di quello bel problema botanico . 

La natura formando una pianta , un’ individuo 
quallivoglia che deve goder della vita e ■ della fa- 
coltà di fvilupparfi , lo produce con tutto ciò che 
gli è neceffario per effere perfetto . II germe adun- 
que in piccolo è tutto ciò che un giorno farà l’in- 
dividuo in grande , fe niente fi opponga allo fvi- 
luppd di tutte le parti . La pianta che fopra ab- 
biamo fuppofta deve impiegare dieci anni per giun- 
gere al fuo intero accrefcitnento . Se alcune cir- 
coftanze particolari alterino per avventura la fua 
fallite ed avvicinino- il tempo di fua vecchiezza , 
farà pervenuta al termine medio della fua vita 
prima che il fuo totale fviluppo fia avvenuto ; in 
tal cafo la feorza in vece di avere una linea in 
groffezza non ne avrà prefa che di linea ; ma 
tuttavia eli’ avrà fempre i fuoi io fogli . Se al 
contrario mercé di un fovrabbondante nutrimento 
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fuccofo , fia ingranata , per cosi dire , e fi fia 
nella pianta prodotto uno ftraordiuario accrefci- 
meuto , lo {Viluppo per confeguenza ne farà fiato 
più confiderabile , ed avremo anche — di li- 
nea nella groifezza della fua fcorza ; pure malgra- • 
do tutto ciò non fi ritroverà quella che di io 
fogli . =«> ' - ù . 

Non è fuor di propofito che fi pollino Quelli 
principj medelìmi applicare alla formaziqjuf'degli • 
ftrati lignei . Almeno noi (iamo di pareré : che mer- 
cè di ulteriori olfervazioni verranno fenza. dubbio" • 
elfi confermati . 

Quello della rigenerazione della fcorza perita 
per qualche accidente o per ellere fiata tolta , è 
un’ -'litro fenomeno non meno interelfante . 

lì Sig. Bonnet nelle opere dalle quali ho tratto 
i principi or ora efpofti , ne dà egli ftelfo la fpie- 
ga rione . Ecco le fue proprie parole : ( T. IH. 
delle lue opere in quarto pag. 34 ) . ■* -i 

tt Ss tutte le parti di un corpo organizzato eli- 
„ «ftono in piccolo nel germe , le non avviene al- 
„ cuna nuova produz : one , come può mai conce- 
,, pirli la formazione di una nuova fcorza , d’usa 
,, nuova pelle ? ecc. Tutte le fibre di un corpo 
,, organizzato non fi fviluppano già in un tempo; 

,, ve ne fono molte che non pofiono pervenire a 
„ fvilupparfi fe non fe coll’ ajuto ed alla concor- 
„ renza di certe circoftanze ; tali fono le fibre che 
„ fervono alle riproduzioni delle quali qui li trat- 
,, ta . La piaga fatta nell’ antica pelle determina 
,, e eoftringe i fughi nutritivi a portarli nelle fi- 1 
„ bre invilibili che circondano i labbri de la pia- 
j, ga , ecc. ma fenz’ aver ricorfo all’ efiftenza di 
,, tali fibre inviabili , li può elfer contenti di ajn“ 

„ mettere che le fibre dei contorni della piaga 
„ ellcndo polle più al largo per la difiruzione del- 
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le fibre che loro erano proflime , e ricevendo 
,, quindi tutto il fugo che era deftinato per quelle 
,, feconde , debbano naturalmente iugroffare ed 
,, eftenderlì di vantaggio . „ 

Quella fpiegazione è fondata , ficcotne vede!! 
chiaramente , fui principio da noi adottato della di- 
latazione fuccefiìva che fa la reticella corticale per 
via d’ aggiunzione e della trafmutazione de’ fughi 
nutritivi in parenchima . Non v’ha dubbio oramai 
di doverli credere , che tutte le riparazioni vege- 
! tabili lìano dell* ifteffa natura e fi effettuifeano nel 
madefimo modo . 

§. III. Dell' utilità della Scorda . 

t L’ utilità della feorza è troppo evidente perchè ci 
crediamo obbligati a trattenerci molto tempo fu que- 
llo affamo per darne le pruove più ficure . La fua na- 
tura medefima e quella de' vafì che la compongono, 
l’ indicano più che baftantemente . L’ elaborazioni 
de’ fughi che circolano , il mantenimento d’ un’ 
umidità neceffaria , 1’ oracolo eh’ ella pone conti- 
nuamente e perpetuamente ad una {vaporazione 
troppo grande o troppo follecita , la riparazione 
delle piaghe , ecc. fono i principali vantaggi della 
feorza . E’ ciò tanto vero, che quando per alcuni 
accidenti fia- un’ albero rimafto fpoglio d’ una gran 
parte della fua feorza , fi mira elfo languente fi- 
na a che una perfetta riproduzione non ne lo. ab- 
bia ricoperto e riprovveduto . Si potrebbe tuttavia 
obbjettare che fpeffo fi veggono certi alberi quali - 
totalmente privi di feorza cacciare ancora- e ger- 4 
mogli e foglie . Ma quelle produzioni fono Tempre 
deboli e fe la feorza fia fiata tolta per intero, l’al- 
bero andrà quanto prima a perire . Se al contra- 
rio vi fi travi ancora rimafìo un beano folo di 
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forza che parta dall’ alto del tronco e fi prolun- 
ghi fino alle radici } 1’ albero continuerà a vegeta- 
re molto bene , poiché i fughi afcendenti e di- 
fendenti troveranno quei vali che li condurranno 
«la un’ eftremità all’ altra . 

L’ urmdità che !a fcorza mantiene all’ «intorno 
dell' alburno , coftituifce il principio della Tua mol- 
lezza . Subito che tale umidità può disparii , le 
fibre dell' alburno s’ indurifeono diffeccandofi , ed 
il legno ne diventa per confeguenza più duro e 
conliftente . Parlando dell' alburno abbiamo fopra 
provato colla forza del raziocinio e dell’ efperien- 
ze , 1’ effetto e 1’ utilità di sbucciar gli alberi qual- 
che tempo prima di tagliarli . 

§. IV. Scorda delle Piante , delle Corone 
e delle Foglie . 

• 1 ■ . • • • • \ , % •* ** • • * m * 

Non abbiamo fin' ora confiderata la forza che 
nelle piante lignee , o fiano gli alberi , a motivo 
che è cofa molto più age.ole di diftinguerne tut- 
te le parti * Se noi difendiamo verfo le piante 
efbacee ; ve la ritroveremo fimilmente j ma con 
quella differenza che la forza non vi fembra 
compofia di tante parti e che 1’ epidermide , un 
foglio o fia laminetta , ch'ero una reticella cel- 
lulare con del parenchima diffeminato fra le ma- 
glie , formano tutta la forza.. Le piante le qua- 
li non hanno altra vita che il breve corfo di un’- 
anno , che non fono deftinate ad affrontare i ri- 
gori delle brinate , la vicifiittidine delle ftagioni , 
r-intemperie dell’ atmosfera , non fono fimilmente 
veftite d’una coperta forte com’ è quella delle al- 
tre ; e ficcome fono del tutto prive di fibre lignee, v 
così non hanno che una fola epidermide . Io con- 
iglio però che alcune oilervaziom da me fatte dui-: 
v - la 
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la ficorza delle piante erbacee , m’ indurrebbero a 
credere che V epidermide non vi dilla fola ; ma 
che almeno l’ involucro cellulare tengavi luogo de- 
gli ftraii corticali ; le mie olìervazioni però non 
lòtto ancora in numero così grande licchè io pof- 
la ofare di decidere fa di effe . . 

§. V. Della Scorda confederata economicamente i 

L’ induftria lituana che sa tutto rivolgere a pro- 
fitto , e che in ogn' iftante dtmoftri la magnificenza 
del grande' atitcrre d’ogni cofa nel convertire che Fa 
l’uomo a fuo pròprio ufo quali tutto ciò che fortito 
è dalle di lui mani onnipotenti, riconobbe ben prfcflxj 
che le fibre corticali per la loro forza naturale e 
per la Ioto flefììbilità , per il loro odore e fapo- 
re , potrebbero efferle di qualche utilità . Effa ha 
dunque fatto certe compofizroni non meno como- 
de che Juminofe , fra le quali fono pregevoliflìme 
quelle effettnite còlle fibre corticali del lino e del- 
la canapa , nel qual genere è oflervabile la pro- 
digiofa quantità delle diverfe tele che fi fabbri- 
cano con li accennati naturali prodotti. La feor- 
z» del tiglio fi trasforma in corda ; e mentre che 
1’ afiatico impiega le fibre fetofe di alcune piante 
per teifeme téle tanto firn quanto la bambagia , 
tanto belle quanto la feta / 1’ americano felvaggio 
incava e ripulifce la feorza de’ vecchi alberi i qua- 
li 1’ hanno ricoperto colla loro ombra , per for. 
marne le fue piròghe e barchette nel letto delle 
quali deve affrontar la corrente de’ pii\ rapidi fiu- 
mi . Là medicina puranco ha faputo difeoprire ir» 
'varie feorze il modo di follevare i noli ri dolori é 
di porger rimèdio a’ noftri mali : tal’ è fra le al- 
tre la /coperta fatta delle proprietà falutifere del- 
la china-china. , 
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Sì O/Terva fpeffe volte In differenti parti delle 
J ante una- certa piccola produzione molto etile er 
piatta , o isolata talvolta e tal’ altra uuita con al ' 

a^Mifa di 1 * T a - Iat ° ovvero collocete^ 

a pitia di embrici i cioè che li ricuoprono fcambie 

vo mente ; ficcome tali produzioni fono moTo fi* 
mif, all. f qUarn e de’ pefci , cosi il comune Set , 
_,r • f botiìmca h? 0 ha dato tale denominazione - ' 
•Ile fono per ordinano fecche e dure ed hanno 
un organizzazione totalmente loro propria La 
oro-fofianza è molto vicina alla folnza cornea! 
le ed ha un maggior Apporto cori effa di quello 
che con quali, voglia altra parte della pianta ? per- 

t VI °! ì f rvart j > r stelle parti che nella feorza 
' * u " e P l dermide , una teftura reticolare > „n 

parenchima pii o meno denfo , ma pii*, comtmé- 
nente ancora quali diffeccato e fprovvifto di fuc- 
co propno che lo renda fugofo nelle altre par- 
ti della pianta . Ho creduto di diftinguere chiara 
niente che le maglie della teftura reticolare fieno 
infinitamente pm piccole e contengano pochiftimi 
Otricoli o (la foftanza parenchimatofa nelle fquame. 

tura ° n 11 C C °^ a 1 ” utl,e nel,e produzioni della na- 
tura , quantopiu effa fi offerva , tamopiù fa d’uopo 

fta"e fuJofe dl q f\r Ìta \ Se ,e Marne foffem 
,,? 0 ‘ e • farebbero fiate in confeeuenza 
jm, moli, , meno duie e meno vi ofe ‘f 

nItura b Te P f erC ‘ Ò P ? Ut ° efrettuWc «ire della 
natura . Le f^ame f ormano p involucro de’ hot- 

hofeehi T ? r eUe f °‘f e n ^ li aIberi e ar- I 

oofcell, Tali fquame fono più fpeffe che le al. 

to cheTJ f Pni P areilchim atofe , finanche al pun- 
o che le fquame interiori fono fugofe : la lo- 
ro 
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io forma e la loro compofizione annunciano mol- 
to bene che la uatura ne involge il germe del 
pollone , ficchine d' una fafcia la quale deve di- 
t fenderlo non /blamente dall’ acqua e dalla neve , 
t ma ancora dal freddo e dalle brinate ; 

• Ne’ fiori a pannocchia le fquame tengon luogo di 

: corona o fia di ricettacolo * e nel loro feno li ef- 

. fettmfce'il gran miftero della riproduzione . Se li 

. contiderino i fiori del falcio o del pioppo , fi of- 

• ferverà fàcilmente che hanno certe fquame più a 

meno ravvicinate , cflfpofte attorno di un alfe co- 
mune e che ricuoprono per cosi dire i piftilj é gli 
Itami . Compiono effe le medefiugp funzioni nelle 
diverfe fpecie di gramigne ; fervono poi all’ uffi- 
zio di calice in quali tutti i fiori comporti pro- 
priamente detti , liccome fi può offervare ne’ fio- 
ri di cardo felvatico , della cicoria ec.- 

I bottoni ed i fiori non fono già le fole parti 
delle piante che fiano guarnite di fquame ; fe ne 
veggono in molte altre parti e può dirli iti tutte 
1’ efteriori . La icona , o lo Itelo è fquamofo nel 
fucciamele , nel farfare , e tali fquame fono 
corte , fpeffe e membranofe : la radica cipòllola 
è fquamofa egualmente , o piuttolio la cipolla 
non è che un’ ammalio di fquame fpeffe e pie- 
ne di fugo . Senza • deferivere più minutamen- 
te quelle parti che fi veggono d’ ordinario fquamo- 
fe , ci reftrirtgiamo a dire che il Sig. Guetard ha 
offervato di effere talvolta fquamofe anche le pian- 
te e ne ha pur fatta una divilìone rapporto a que- 
lla parte vegetabile . ' 

. Le fquame variano non folamente nella forma, 
^ ma ancora nel colore . Nei bottoni de’ fiori e del- 
le foglie , le fquame citeriori offrono un rollo 
opaco e bruno, effendo verdi nell’ interno . Verdi 
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ancor fonò ed aguzze óel calice comune del do- 
ronico ì bianche e lucenti nel gnafalio ec» 

VII. Della cicatri^a^ione della Scorda i ■ 

Per non tralafeiare nulla di quel che appartie- 
ne al /oggetto prefente , ci facciamo a fpiegare la 
cicatrizzazione della fcorza . Quella apparifce lot- 
to la figura di quella efcrefcenza circolare , di quel 
cerchio e rigonfiamento in giro che fi vede fu cer- 
te parti delle piante , fpecialrrfente ne' luoghi in- 
neftati , nelle barbatelle e full* eftremità delle fe- 
rite fatte agli alberi , le quali vengono rammargi- 
nate c ricoperte a poco a poco da tale efcrefcen- 
za . Nell’ albero liccome 2nche nell' uomo , non lì 
dà rigenerazione fe non fe della fcorza nel primo, 
della pelle nel fecondo : il inufcolo tagliato -, di- 
lìrutto ec. che lia , non fi rigenera ; ’ la pelle fól- 
tanto fi ftende , le fue eftremità (i ravvicinano e 
così formali la cicatrice . Il legno troncato , mu- 
tilato , intaccato che lia > non vegeta altrimenti ; la 
fcorza fidamente ricuopre la ferita : ecco la ragio- 
ne per cui fpeffo fi trovano in un tronco d’ albe* 
tq fanilfimo in tutto il reftante * alcune porzioni 
di legno fecco fepolte fotto tal’ efcrefcenza . Que- 
lla produzione Angolare della vegetazione merita 
tutta 1’ attenzione d’ un coltivatore ; éfifa gli rfiani- 
fefta una gran verità * 1’ eliftenza , cioè, d’ una fo- 
lìanza fugofa difeendente e gli offre nel tempo 
Hello un ficuro ed infallibil modo di procedere 
per riufcire nella coltivazione delle barbatelle . N011 
vi è cosa che (ia inutile nell’ ammirabile lavoro 
della natura ; fpeffe volte fembra che li allontani 
dalle folite fue vie, ed allora appunto le fue ope* 
razioni fono più maravigliofe . Sul noftro prefen- 
te 


/ 


le proposto non fi vede a prima vifta che una 
difformità , una moftruofirà , un traviamento ; ma 
oflerviamo quefto nuovo prodotto nel fuo princi- 
pio , nella Tua formazione , nel fuo fviluppo, nel- 
la fua utilità , b cederemo immantinente d’ accu- 
fare la natura . 

Polliamo confiderare 1’ eferefeenza fopra divifa- 
ta fotto tre differenti àfpctti o fia in tre diverfi 
flati , cioè come cicatrizzante e riparante le pia- 
ghe degli alberi , o come produccnte nuove radi- 
ci nell’ eftremità delle barbatelle , o per fine co- 
me inferviente di baie agl’ innefti . 

L’ albero , com’ è noto , ha tutta la fua fuperficie 
ricoperta dalla feorza che difende il legno pro- 
priamente detto e ferve al fuo accrefcimento . La 
feorza , ficcome abbiati! veduto , vien comporta da 
più llrati che fi avvolgono gli uni gli altri e che 
lutti fono ricoperti da una fottilifflma pelle, f epi- 
dermide . Se fi tolga via quella epidermide ed una 
parte della feorza , la piaga fi richiuderà pronta- 
mente e non ne comparirà quali più traccia alcu- 
na . Se la piaga fia profonda ed un frammento 
della feorta intera ne fia flato levato , in una pa- 
rola , fe penetri fino al legno il quale refii in tal 
guifa feoperto , feguendofi attentamente i palli pro- 
gredivi della natura , fi vede fortire dagli llrati i 
più interni della feorza , e piintoffo fra" mezzo la 
feorza ed il legno , una produzione carnofa , ver- 
daftr? , molto morbida da principio e quali erba- 
cea , la quale acquilla folidità efpoffa all’ aria'. 
Quello cerchio novello formatoli intorno alla pia- 
ga apparifee prima nella parte fuperiore , quindi 
ne’ lati , e finalmente nella parte più biffa , ov’ è 
fempre più piccolo che nrlla fuperiore. Si aumen- 
ta infenlibilmeote , acquilla cftenfìone e fuperficie, 
c finifee col ricuoprire tutto il legno , fenza però 
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unirli ed attaccarli a! medefimo . La Teoria è dun» 
que il folo mezzo di cui la natura fi ferve per 
cicatrizzare una piaga ; il legno non vi entra per 
niente . Efpofto alP aria elfo fccca , indurifee e 
1’ alburno diviene ut) vero legno . "Non avviene lo 
ftelTo fe la piaga venga ricoperta e difefa' dal 
contatto dell’ aria ; allora anche il legno concòr-s 
re a quella riproduzione . Il Sig. Bonnet di Gi- 
nevra , quell’ illullre letterato fe n'è afficurato cuo- 
prendo mercè di un tubo di criftallo una piaga 
fatta a un albero . Vide da principio a traverfo 
di quello criftallo fortire dall’ alto della ferita yn’ 
eferefeenza callofa , che comparve in feguito fu i 
Iati e nella parte inferiore . Poco dopo oflervè 
qua e là liiila fuperficie del legno certe piccole 
gemme gelat’nofe ed ifolate , che parea nafcelTero 
dagl’ interftizj delle fibre dell’ alburno (late già 
attaccate al legno . In diverfi luoghi della super- 
ficie del legno erano parimente rimarchevoli certe 
piccole macchie rafie , le quali facilmente fi rico- 
n'>fcea elfere altrettante membrane o ftrati nafeen- 
ti . S' !ngrofiarond gradatamente e certe produzio- 
ni granellofe , bianchiccie , femitrafparcnti e gela- 
tinofe follevarono le laminerte membranofe ; que- 
lla materia gelàtinofa divenne prima bigiccia poi 
verde ; e tutte le riferite produzioni prolungandoli 
dall' alto al bafto , ricuoprirono la -piaga e forma- 
rono la cicatrice . ' - 

Se 1’ incifione invece d' ellere perpendicolare , 
fia orizzontale , cioè fe fi tolga in giro parte del- 
la feorza , la cicatrice fi forma differentemente; 
nafee però t’ additata eferefeenza fecondo il folito 
nella parte fuperiore della piaga e non mai nel- 
la parte inferiore . 

Affine di produrli tal’ eferefeenza o fia quel ri- 
gonfiamento circolare che fi olferva ne’ rami € 
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Be’ tronclii degli alberi , non è Tempre neceffario di 
farvifi un inciiione ; bada foltanto di uTare una 
legatura e di drin'ger fortemente il fufto d’ un 
giovin' albero con cinque o Tei giri d’ una cordi- 
cina , o d J un fil di ferro . Si yede ben predo 
.formarli fopra la legatura un circolare rigonfia- 
mento . Le radici ancora fono fufcettibili di pro- 
durle fomiglianti efcrefcenze . Finalmente i*ratni 
Tovefciati vi Tono del pari foggetti , e la produ- 
zione comparifce Tempre fopra la legatura dalla 
banda delle foglie , {ebbene nella lituazione or 
detta Tembri che fìa al difottq . 

Per poco che fiali palleggiato ne’ boTchi e nelle 
•felve ove crefca molto caprifoglio , fi è indubita- 
tamente ofleryato fpeflevolte che quedo arbpdo 
cercando un punto d’ appoggio Tu i rami vicini , 
fi attorciglia intorno ad elfi in forma di fpirale . 
L’ albero o il ramo che gli ferve di fodegno ve- 
nendo a crefcere e ad acquidar groflezza , gii 
fpirali del caprifoglio non li fcodano e non cedo- 
no proporzionatamente ; fembra anzi all’ oppodo 
che li dringano maggiormente . In- tal cafo fi for- 
ma un rigonfiamento in figura di fpirale , che di- 
venta Tempre più confiderabile a Tegno qualche 
Tolta che ricuopre quali del tutto il caprifoglio 
che lo ha formato . Io ho veduto alcune canne o 
badoni i cui fpirali prodotti da limili rigonfiamen- 
ti erano regolariflitni e facevano per lo meno fet- 
te o ottg giri . Si oderverà ancor qqi che 1’ efcre» 
fcenza occupa fempre la parte fuperiore . 

Qual può edere la cagione di queda {ingoiar 
produzione e come mai fi forma ? penetriamo nel 
iiio interno e vi leggeremo il fegr.to della natura. 
Se fi tagli orizzontalmente una efcreficenza formatali 
fopra una ferita d’ un’ albero , fi vedranno tutte le 
fibre corticali avvicinarli fcambievolmentc, codimeli. 
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do utia fpecie di voluta . La conveflità di quella 

appoggia fui legno feuz' attaccarvi!! , coficche noa 
forma affatto corpo con lui. Se 11 legno fi trova tar- 
lato o guaito in quello luogo , la piaga non fi chiu- 
de ; vi fi forma una ‘grondaja della fpecie di quelle 
che i giardinieri chiamano occhio di bue : fe la fé-, 
zione fi faccia perpendicolarmente , fi offervano 
nella groffezza parecchie gomme lignee, che pro- 
vengono dal centro, cioè dall’ ammalio delle fibre 
lignee che compongono il legno : quelle gemme 
fi propagano a ti^averfo la foilanza dei rigonfiai* 
mento , la qual’ è inolio diverfa da quella del le- 
gno non fidamente per il co'ore , ma ancora per 
la folidità e lo direzione delle fibre corticali e li*- 
gnec che la formano : quando 1' eferefeesza nafice 
nella parte fuporiotc della ferita o del'a legatura, 
le volute delie fibre vanno dall’alto al baffo ; quan- 
di è limata perpendicolarmente , le volute fono 
orizzontali , inclinate però in modo che fembra 
fempre che derivino dalla parte più elevata . L’ 
eferefeenza è ella forfè informe ? non offre ella 
niente e di perfetto e d’ uniforme nell’eflerno ? La 
fua anatomìa farà agevolmente comprendere , che 
fi è formata una contrazione , una oftruzione che 
ha fatto rigurgitare indietro i fughi , la foilanza 
fuccofa , la materia lignea nella collante direzione 
dall’ alto .al baffo . 

Tale direzione annuncia chiaramente qual fia la 
caufa che 1’ ha prodotta . La foflanza fusola non 
circola come il fangue : effa è duplice ; ed alcune 
accertate efperienze infognano eh’ efiflono due fo- 
fianze , 1’ una afccudente che s’ inalza dalle radi- 
ci alle foglie , 1’ altra difendente che feorre dalle 
foglie alle radici . Il fugo difendente è il folo 
che agifee in quefta occafìohs . Allorché difeeude 
dalle foglie a travsrfo le fibre lignee e corticali 
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per portarli a nutrire le radiche, viene ad incoia 
trare tutIR a un tratto un’ interrompimeuto fui 
fuo. cammino , cag'on ito o dalla diminuzione de , 
fuoi foliti canali , o dalla contrazione di un' altra 
/ legatura ; allora elio fi depone e rigurgita (òpra 
fe delio alla fine del fuo corfo , portando conti- 
nuamente certi nuovi principi e della foftanza nu- 
tritiva ; elfo ingorga le vefeichette , le diftende , 
fviluppa tutte le fibrille , fa loto acqmdare deli' 
edenfione e per mezzo delle fue fucccdìve demo- 
lizioni impedifee il loro ravvicinamento . Siccome 
tali fibre fono nella loro edremità legate da ua 
glutine naturale , il loro fviluppo fi fa per mezza 
d* una fpecie di rivolgimento , di voluta , di ri- 
piegamento . I labbri dell’ eferefeenza dendendoli 
vengono finalmente a riunirli e producono la ci- 
catrice della piaga . Quando fi tratta d’ una fem- 
plice legatura , l’ eferefeenza col progreflo del 
tempo giunge a ricuoprirq quas’ interamente il le? 
game che le ha data caufa . Niente pruova me- 
glio che la fodanza fugofa difeendente produce 
1’ accennate eferefeenze di quello che lo provi 
1* efperienza immaginata dal Sig. Duhamel . Egli 
ripiegò i rami di alcuni giovani olmi , in modo? 
chè la Joro edremità guarnita di foglie pendefle 
verfo terra e che il’ tronco principale de' detti ra- 
mi folle parallelo al fudo che fodenea . Tenne 
tali rami nella divifata {ituazione rovefeia , legan- 
dogli al fudo rottile , e quindi fece alcune incilioni 
ed alcyne legature dilla feorza de’ medelimi . La 
loro rovefeia Umazione non' cagionò verun cam- 
biamento nella formazione dell’ eferefeenza ; fu ta- 
le quale fe i rami fodero rimadi nella loro natu- 
rale Umazione : il grodo del rigonfiamento fi vide 
fempre dalla banda dell’ edremità de' rami . Di 
fatti la fodanza fugofa aerea o di(cenilente entran- 
Agrieolt. Piante Tom, III. T da 
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do per le foglie e difendendo lungo il fufto , 
s’ incontra nella legatura o incifione e n# poten- 
do palar oltre , ivi produce neceflariamente il .ri- 
gonfiamento circolare fuperiore , febbene elio lem- 
bri inferiore mercè 1* inverfione del ramo . 

Allorché li è innevato un albero , fia per efem- 
pio i-n pefeo , un melo , avviene quali Tempre che 
a mi fura che il novello ramo acquifta dell’ accre- 
feimento , formifi’ nel luogo dell’ innefto un fenfi- 
bile rigonfiamento il. quale di anno in anno in- . 
grolla a fegno che fpelTo diventa enorme , infie- 
volì fcc r albero e gli arreca certe malattie che Io 
conducono alla morte.' I frutti vi fono foggettiffi- 
mi : ne’ primi tre o quattro anni ingrolla conli- 
derabiimente , frattanto che il fufto refta pretto a 
poco nel medelimo ftato . A capo di una diecina 
d’anni quello rigonfiamento , i cui progredì lono 
flati tanto fenlibili , e che ha prefo la figura di una 
corona intorno al fufto , comincia a fenderli , la 
pelle li fcaglia , vi fi formano delle grondaje d 
un’ utnor grofficcio che trapela da tutte lp parti , 
l’albero vien meno , i rami laterali muojono uno 
dopo 1’ altro , i foli perpendicolari al tronco furti- 
ftono , 1’ albero fi dittecca in cima , 1’ eftremita 
de’ rami s’ alterano e rcllano prive di fronde ; i 
fiori e i frutti divengono rari *ed acquoli , matu- 
rano con difficoltà ; finalmente l’ albero muore 
prima d' efter giunto al termine dell’ ordinaria iua 

carriera . • 

Quanto abbiamo detto piu fopra balta per pie- 
gare la formazione ’ dfegl’ indicati rigonfiamenti e 
quello fconcerto della natura . I tronchi , le fron- 
de che fpingono 1’ innefto , fornifeouo la foltanza 
fueofa difendente che deve portarli a nutrire le 
radici ; ma incontrando un difetto di continuità , 

un voto nel luogo Hello dell’ innefto , fi arrefla e 
w ° prò- 
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produce ben predo un rigonfiamento . Siccome il 
' *ufio dell’ ìnneflo è tenero e fottile , le fibre fi 
edendono e fi dilatano facilmente ; così è che il 
rigonfiamento crefce prontamente ne’ primi anni . 
Rinvigorendo/ì 1’ albero tutte le parti divengono 
UrC e com P at t e : ma 'continuando Tempre 
r affluenza* del fugo , fa d’uopo finalmente che 
1 epidermide e la fcojza fi fpezzino e fi fquarcino. 
Tali aperture fono altrettanti orificj che il fugo fi 
appropria e per mezzo de’ quali fi * ffoavafa . La 
perpetua umiaita da cui fono queffo parti lignee 
continuamente affette , le variazioni e l’ intemperie 
dell aria fanno fermentare il fugo depofitato in 
tali cfnali , vi fi corrompe e cblla tea acrimonia 
attacca e rode tutto quel che tocca . Il Sig. Aba- 
te Schabol attribuire la formazione di quelli ri- 
gonfiamenti a quattro altre cagioni le quali effetti- 
vamente vi. concorrono : i. a un’ inneflo che irt 
un vivajo di rimeffiticci è flato applicato fu di 
un piantone troppo debole o yiziofo , poiché il 
itigo fecondo lui fi porta più facilmente nell’ in- 
nefìo dove trova maggior .propenfione ? tendenza 
ad effonderli m qualfivoglia maniera di quello 
che in un cattivo tronco nel quale fperimenta tel- 
tanto una certa infleflìbilità ed uno flringimento 
; un.verfale in tutte le tee parti . z. Ai rami per- 
pendicolari al tronco ; poiché fi offcrva general- 
mente che gli alberi che ne hanno molti offrono il 
«gonfiamento dell’ inneflo per lo meno il doppio 
piu del tronco . j. Alla diminuzione de’ 

ri g?gh che fono i luoghi di depofìto ed i magaz- 
zini del mgo ; allorquando quello n’ è privo fi 
porta verte 1’ inneflo , vi fi (carica orizzontalmen- 
1 te nel luogo della futura che fi è fatta -fra lui ed 
il piantone . 4. Finalmente al troncamento ed alla 
foppreffione delle cime de’ rigogli nel tempo della 
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nfefa , i quali fconvelgono il caffo del figo , la f- 
icftano e 1’ obbligano a rigurgitare verfo 1 innefto. 

Si può ottenere che tali rigonfiamenti non fiano 
pregiudizievoli agli alberi , ma joneg'a po«e 
Si Farli fparire . Ecco 1 mezzi che il S:g. Schabol 
indica 'per arreftare il loro accrefcirtiento : confifto- 
»o nel fcqrificare a primavera la fcorza del tron- 
co dal furto fino al rigonfiamento, fi fa prima da die» 
tro all’ albero ; nell’ anno feguente fi replica quell 
operazione in un lato, e nel terz anno nell altro, 
rei quarto poi fi fa davanti *. Quella mafione e 
tuttavìa inutile per gli alberi che hanno la forza 
lifeia , Ugnale e fenza nodi . Del refto non fi ri- 
pete phe a proportene de’ progrefli del fuflp • E 
certo che fe il fugo difendente viene in tal guifa 
a rincontrare qualche sfogo , nop formerà piu quell® 
depofizioni che fanno nafeere 1 rigonfiamenti : ma 
potrebbe mai efferp che tal’ mcifcom divennero 
coll’ andar del tempo altrettante grondaje i allora 
il rimedio farebbe peggiore del male . • 

La natura non fa mai cos’ alcuna invano , e le 
noi non vediamo fempre il fine cui tende , c no- 
ftro difetto non già fuo . Le fibre .che compon- 
cono i rami c le radici , fqno; acutamente indif- 
ierenti a produrre rami q radici . Si ollerva ciò 
principalmente nelle gemme che fpuntano a ua- 
verfo i rigonfiamenti e che divengono ad arbitrio 
o rami carichi di fronde o di radici ferpeggrauti , 
fecondo le circoftanze . Se fi fcapezzi un albero 
e che fi abbia la cura di privarlo di i tutti 1 fuoi 
rampolli , fi vedrà fonte da mezzo il legno e la 
feorza un grotto rigonfiamento che fara pafeere 
alcuni piccoli germogli . Quelle venta fono dinj?- 
ftrate dall' eltierienze fatte dai Sig. Duhamel e 
Bonnet di Ginevra: la cafualità m'ha refo anco- 
ra un miglior, fervigip il» cip e ifl’ ha fonte rrnjto 
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tìffòlutamente quanto che quelli eruditi avearro 
veduto . Spalleggiando all’ eftrcraità di un bofco 
nel quale atterravano alcuni alberi /radicandoli 
trovai un’ albero mezzo fradicato , e non fo qual 
motivo 1’ avella fatto lafciare cosi da circa un’an- 
no addietro . Una barba di otto a dieci pollici di 
diametro era Hata troncata ed una frana aveva 
recato quantità di terra filila medefima in modo- 
chè ne aveva atterrati circa cinque pollici . La 
metà dunque rimaneva all’ aria fcoperta , mentre 
1' altra metà era ricoperta di terra . Dal rigonfia- 
mento fuperiore partivano tre germogli molto vf- 
gOroli. Mi forprefe molto da principio il vedere 
lina barba carica di rami , ma rifovvenendomi ben 
predo quanto avevo letto in Duhamel , fui ciìrio- 
io di vedere fp il rigonfiamento inferiore avefle 
melTo qualche radice ; lo dilTotterrai e ne trovai 
due , ogni una delle quali era biforcuta . Lo ftef- 
fo troncone di radica avea dunque prodotto nel 
tempo medefimo germogli e radici : una tal veri- 
tà ben dimodrata conduce neceifariamente a con- 
chiudere che quando fi vogliono piantare le bar- 
batelle , vi fi riufcirà più agevolmente allorché fi 
faranno fatte mettere alcune radici ad un rigon- 
fiamento artificiale che vi fi potrà far produrre a 
piacere ; fvellendo dalla terra una barbatella che 
abbia già melTo alcune radici , efaminandola con 
attenzione , fi ricocwfcerà che tali radici fono pro- 
duzioni del rigonfiamento formatoli fra il legno e 
la feorza. Le barbatelle di falcio , di pioppo , di 
Tambuco che rallignano tanto facilmente , fono 
fempre fin dal prim’ anno fornite di grolfi rigon- 
fiamenti da’ quali partono molte radiche . Quelle 
degli alberi che rallignano a ftento , tardano più 
a formare tal rigonfiamento ; ma a capo di due o 
tre anni divien’ elio molto vieorofo per far nafee- 
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ve. qualche radica. Prima di tagliare la barbatella 
dell’ albero fe li formi arti fido la mente . un rigon- 
fiamento , fi affretterà dunque 1’ opera della natu- 
ra ed il rallignamento farà più accurato . ^ 
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L fullo e il tronco dell’ albero inalzandoli get-j 
ta da quella parte e quella diverfe produzioni ì 
che fi chiamano rami o ramoscelli , i quali li divi- 
dono e li fuddividono a vicenda . Tutte le. parti 
che concorrono a formare il tronco , li ritrovano nei 
ramò . Vi li rimarca adunque collocato nel eentr^ 
un filetto di midollo proporzionato alla groffezza* 
ed all' età del ramo ; il legno propriamente detto 
compofto di fibre e di vali ; una fpecie d’ albur- 
no lopratmtto nei.grolìì rami; alcuni Arati corti- 
cali ; finalmente un’ epidermide . Siccome il tron- 
co * così il ramo ha i fuoi occhi , i fuoi bottoni g 
i fuoi polloni , le fne foglie , anzi più che il tronco 
propriamente detto ha i fiori e frutti , . poiché f 
• rami fembrano direttamente deftiilati a produrli . 
Alcuni alberi vengono eccettuati da quella legge 
generale t giacché fu i loro tronchi ftefll nafcono 
alcuni mazzetti di fiori ed a quelli vi fuccedono t 
frutti egualmente che fu i rami . 

Il ramo è dunque un piccol’ albero le cui parti 
fono tutte fviluppate , ed è inneftato per così di- 
re foprà un più groffo che gli fomminiftra porzio- 
ne del fuo nutrimento , cioè la -follanza fugofa 
afcendente o lia terreftre . Aggiungiamo ancora 
per confermare quell’ affettiva , che i rami fono 
fiifcettibili di metter radici quando fi piantano io 
ferra e che il rigonfiamento che fi forma predo il 
m*;*. • £ x hot- 


bottone , ferve a dar loro la nafcita . Se dunque 
il ramo non ha radice , ciò non deriva fe non 
dal ìqogo ov’ è attaccato ; ma le fibre cosi lignee 
come corticali , per mezzo delle quali egli è , 
diremo cosi , piantato nel fufto , tengono ad elfo 
luogo e gli rendono lo fteflo lervizid delle ra- 
diche . : 

Non v’ è cofa più ammirevole di,, quella infer- 
lione . Il ramo compofto di tutte le fue parti pe- 
netra a traverfo la grolTezza ftelTa del tronco ; e 
là ciafcuna parte fi riunifce e fi confonde con 
quella del tronco ; la fcorza colla fcorza , 1’ albur- 
no coll’ alburno , il legno col legno , il midollo 
col midollo ecc. ; quindi è che debba conchiuderfi 
che i rami vanno a terminarli nel corpo dell’ al- 
bero per mezzo tT un vero cono ; quello ha la 
fiua cima fililo Arato dove il bottone che è fiato 
la prima origine di tal ramo , cominciò a compari- 
re , fervendoli poi di bafe lo Hello ramo . Il cono 
indicato è da principio . molto piccolo ,* ma quan- 
to più il ramo crefce , tanto più quello fi fvilup- 
pa e fi efiende . 

Il ramo prende il fuo nutrimento o dalla me- 
delima follanza dell’ albero che lo foftiene , e dalle 
fue proprie fronde allora quando fono fviluppate. 
Tali divedi fughi producono il fuo accrefciinento 
tgnto in grofiezza quanto in lunghezza Siccome 
abbiamo /piegato elettamente più fopra , il mecca- 
nifmo dell’accrefcimento vegetabile , nuli’ altro qui 
aggiungiamo , poiché il ramo non differifce pet 
niente fu quello punto dal redo dell’ albero . : 

Se un giovine ramo giunge a penetrare . ed a 
fortire a traverfo del tronco , allora le fibre fono 
coftrette a fcoftarfi per lafciargli il palio e quindi 
fi ravvicinano al di fopra per riprendere così la 
Joro prima retta direzione .. Quello deviamento 
éfc* • T 4 delle 
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delle fibre longitudinali , fia nel tronco , lìa ne* 
rami groffi , produce quella difformità ne’ bofchi 
che accade fpefTo di vedere . 

I rami fi dividono e fuddividono in altri più pic- 
coli rami e ramofcelli , i quali formano fra loro 
diverfi angoli piu o meno acuti , ovvero più o 
meno aperti ; i piccioli rami feguoho dal canto lo- 
ro le medefime progrcflìoni de’ groffi e le fteffe 
del tronco . ' 

Siccome i bottoni crefcono nell’afcella delle foglie, 
end’ è che fi deve a quelli bottoni appunto 1’ origi- 
ne de’ rami , quelli fecuono nella loro relativa di- 
ftribuzione l’ ordine medelìmo che feguono le foglie 
cd i bottoni : per verità quella difiribuzione fi pre- 
fenta d’ ordinario meno fallìbile ne’ graffi remi , 
di quello che noi fia ne’, più piòcoli e nei mezzani; 
molte circollanze che farebbe troppo difficile 1’ e- 
numerare , infmifeono fu quella variazione . 

Noi. fiamo frati di parere di poter daffare tutti 

bottoni in dnque ordini . generali per rapporto 
alla loro volizione relativa ; i rami feguono la ftef- 
fa divifìene e perciò nociamo alcuni rami col no- 
me di alterni , altri chiamiamo rami a coppie incro- 
cicchiate ovvero oppofte , altri nominiamo rami av* 
viticchiati j altri a fpirali obi ondati ed altri a fpirali 
raddoppiati ; Si offerva ancora in ciafcun ramo 
d’ ogni fpecie una certa difpolìzione feguita con 
molta regolarità ; gli uni fono diritti quando for- 
mano col furto certi angoli acutiffimi ; gli altri 
fono divergenti e fporgenti ih fuori , quando for- 
mano certi angoli quali retri . Quivi crefcono ftret* 
ti c quali aderenti ai furto ; ià fe ne allontanano 
formando in parte T arco , in modo che la loro 
cima è più baffa della loro infer/ione Si faccia 
però attenzione che noi qui parliamo folamente 
de’ rami nel loro flato naturale , non già di quelli 
•r che 
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èlle là mattò umana ha sforzati a prendere 1 quella 

© quell’ altra direzione r • 1 . ’ 

Il Sig. Adanfon di qùefta difpofizione ha credu- 
to formare un fìftema in botanica . Nella prima 
elafle ha collocato le piante fenati. rami ; nella fe- 
conda quelle a rami alterni ; nella terza quelle & 
rami oppofti ; nella quarta quelle a rami avvitici 
ehiati ; finalmente nella quinta quelle » cui rami 
fono fuori delle afcelle delle foglie . Ma noi fi amo 
di parere che tale difpofizione fia foggetta a troj> 
pe variazioni per farne la bafe di un fiftema 
serale . . 

Lafciando varie queftioni fulla forma cilindrica* 
poligona ecc. de’ fami , fulla proporzione che vi 
fia fra la groffezza del tronco e quella de' rami , 
come pure fra quella de’ rami del prim'* ordine e 
quelli del fecond’ ordine , non meno che relativa* 
mente anche al tronco , e fu di altre tìfiche offer» 
razioni come farebbe la tendenza perpetua de’ ra^ 
mi verfo il cielo*,- la retta direzione che affettano 
e la forza con cui fi raddrizzano / fenomeni nei 
regno vegetabile degni di tutta 1’ attenzione e de 
tutto lo ftudio d' un filofofo ofiervatore più tó-* 
fio che intereflanti il vantaggio d’ un colono ) 
pafieremo ad offervare i rami nom più coll’ occhio 
del fifico , ma ad efaminarli con qutllo del glàt^ 
diniére . H primo fviluppa la formazione , il fecon- 
do. fe ne ferve per fare a’ rami pródur frutti àd 
arbitrio , ed all’ oggetto di dare all’ albero una fi- 
gura del pari utile che piacevole L’ opera delf' 
abate di Schabol , nella quale .defcrifle il metodo 
fublime degli abitanti di Montreuil , comincia ,a 
produrre una felice rivoluzione nella ftruttura de* 
gli alberi . Egli è difatto imponibile vederli albe- 
ri più beffi , più fani , più viròfQ/?t« tK^ WéQjfc 
fervano piu lungamente nel luffa della vegetazione,. 
'hm , • "té' 
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fe m’ è lecito di cosh efprimcrmi . Per giungere a 

quella perfezione di firuttura , 1’ albero dev’ edere 
prefo di mira fin dal momento che inètte i fuoi 
primi rami : ’ > 

Tre forti di rami fi offeryano fu di ogni albe- 
ro i groflì ; mezzani e piccoli ; e quelle forti fi 
dividono in diverfe dalli , cioè; 

Rami da legno : Noti portano quelli che bottoni 
da legno ; fono lifci ; le loròj fibre fono dritte , 
oblongate; piatte è collocate le une fopra le altre , 
occupano tutta 1’ eftenfiorie del ramò .e diminui- 
fcono a mifurà eh’ efib diminiiifce iti groflezza fi- 
no alla fua eftrcmità ; Quelle fono così filatnen- 
tofe che li diftaccano a fomiglianzà de’ filili di ca- 
napa noti lavorati ; i loro inteflini j i loro pori , 
quelli per mézzo de' quali il fugo fi comunica a 
quelle fibre ; le loro pareti fembranò còsi collrui- 
•te in tutta la lunghezza de’ diametri * Si torcono 
fàcilmente e là maggior parte obbédifee a piegarli 
a forma di fpirale fenzà fpezzarfi . Quando fi rom- 
pono , llridònò e jafeiano in ciafcuna delle parti 
divife certe fcheggie ineguali ; 

Kami da frutto . Còsi li chiamano perchè pro- 
ducono i bottoni fruttiferi . Si oflcrvano in clTì 
certi fegni dillintivi ; cioè , certe grinze o fiano 
fpecie di andlletti nel loro imbafamento . La con- 
figurazione di quelli è boti diverfa dai primi . 
Quelli rami hanno certe fibre corte e trafverfali e 
fono crivellate dà certi buchi limili à quelli d’un 
ditale dà cucire ; Quantità di piccoli vali de’ qua- 
li taluni fono quali impercettibili , divérfe valvole, 
diverfe particelle di fugo ammalate qua e, là la 
cui fellura è più llretta , alcuni feni > alcune pic- 
cole cavità , i citi orificj fembfatlo imitar quelli 
d’ una fpugna - , fi veggono fparfe in tutta la ca- 
pacità di quella Torta di rami . Vi fi trovano mol- 
te 



te cafélle , nette quali fi contiene il fugo nutritivo 
più denfo , più vifcofo che il fugo racchiufo nell* 
interno de’ rami da legno femplicetnente . Elìraen- 
do con uria lpillo dal fondo dell’ indicate cafelle 
alcune piccole porzioni di tal fugo cd offervandole 
nel microfcopio ,• fembrano coinè pappa del colo- 
re e della conliftenza della chiara d’ uovo : i rami 
da frutto ed i rimeffiticci , in vece di piegarli e di 
romperli fcrofciando , li fpezzano come il vetro o 
coriie ferro crudo . ■ „ _ _ ’ 

• Rami ■ di falfo legno . Così lì chiamano perché 
efeono da traverfo la feorza e non nafeono da un*, 
occhio o bottone . Quelli hanno la fletta caratteri», 
flica de’ rami da legno ; 

: Rami rigogliosi ovvero rigogli . Così fono deno- 
minati a motivo che fucchiano tutto il nutri- 
mento e quindi cagionano una fùnella carelli^ 
ai loro' vicini j Non vi è. ancora 'perfona y ec- 
cettuati gli abitanti di,^ Montreuil ,• che abbiat 
riconofciuto 1’ ufo che fe ne potta fare y le pro- 
prietà loro ed i vantaggi che fe ne pollino ri- 
cavare . Gli alberi venuti naturalmente e fu de’ 
quali la fatai falcinola del giardiniere volgare nort 
ha esercitato veruno impero , fono fprovvilli affat- 
to di rigogli . Allora quando’ in un giardino lì 
vede un' albero carico di tai voraci rami , puà 
dirli fenz’ efifare uri momento che la' perfona in- 
caricata di potarli non fe ne intende niente ; fo- 
no comuni filile piante tagliate troppo corte o trop- 
po sfollate di rami , o finalmente che lìano trop- 
po vigorofe > ma quello cafo non è tanto co- 
mune . 

Si dilli nguono tre forti di rigogli : i naturali che 
nafeono immediatamente dall’ innello e dai rami ; 
i piantoni che fpuntano al di fopra dell' inneftq e 
del tronco tnedeiiino j i femirigogli , egualmente 
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prodotti dall' albero ; Vi fi potrebbe aggiungere 
una Quarta fpecie chiamata rigoglio artificiale , il 
quale dal giardiniere induftriofb fi fa mettere ad 
ogni albero per rinnovarlo quando comincia ad 
cifer corifuiito , é per riempirlo allorché rimane 
fguarnito in qualche parte . 

Ecco i principali indizj per conofcerfi i rami 
rigoglio fi. I. La loro poliziotte ; la maggior parte 
fpuntatio dalla fcdrza é non da qualche occhio . 
2. Il doro imbafamento ; o fia che partino dalla 
pelle © dall’ òcchio , la lor baie è ftiaceiata . Sd- 
ito grotti nel ^afid * frortzUti fe nutriti puranco na- 
fcendo , ed occupano Tempie colla loro bafe quali 
tutta la capacità del ramo donde fortono . Ld 
precipitatone colla quale fi sforzano di mettere : 
nafcono , crefcono > ingròffano e s’ allungano qua- 
fi tutto a un tratto ! ve ne fono certi che duran- 
te una fola ettate giungono fidò a Tei e Tette pie- 
di d’ altezza ed alla grettezza di un dito . Ho ve- 
duto un germoglio fu di ttn albicocco avere più 
di due pollici di diametro t più di nove piedi 
d’ altezza ; 4. La teftùra del legno d’ Un germoglio 
e la Tua Teoria fono fegni certi 4 da’ quali fi fa co- 
nofeere . Tal fotte di rami comincia molto a buon 
ora ad avere nel battd quel color bruno di pelle* 
che non efifte fu i pollóni fe non fe quando fi 
fono convertiti in legno duro . Tali càratteriftichfe 
diftintive fono una cortfeguenza della fmoderatal • 
abbondanza del fuoco . 5. I loro bottóni fono di- 
vertì da quelli degli altri rami , fono piccoli j ne- 
ricci e molto dittanti gli uni dagli altri . 6 . La 
figura lo fcuopre . Non fono i germogli perfetta- 
mente tondi come i rami venuti fecondo 1' ordine 
naturale , ma più o meno piatti dall’ una banda» 

0 1 ’ <dtra fino a che s’ iograndifeono ; 7. La loro 

feorto 
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fcorw io vece d’ efler li r cla , rilucente , verniciati! 
c}’ prdinario è ro?za e bitorzoluta . 

Rami vani ovvero inetti . Son v.uefti certi rami 
«fili che non hanno nciTup vigore nè fono* d’ al- 
cun vantaggio per gli alberi e che nafeeno fy 
piante malate , o pure su piante vigòrafe che ri- 
gurgitano di fugo . Il moro ha molti di quefti 
lami vani perchè cogliendone la fronda fe ne di- 
flruggono i bottoni ; ne nafeono certi fecondarj 
fui peduccio o fia efcrqfcenza che foftiene il bot- 
tone , e ficcome non ricevono badante fucco per 
produrre buoni rami > reftano futili c vani . 

Sebbene ip quello medefimo articolo fiali già 
parlato della polizione de’ rami , bifogna tuttavìa 
dirne qualche altra parola e col Sig. di Schabol 
parlare il linguaggio di giardiniere • 

Vi fono due altre fpecie di rami cioè di rami 
perpendicolari immediati , verticali ed a piombo del 
fufto o del tropco , c di rami laterali . Perpendi- 
colari vuol dire in linea retta ; immediati che par- 
tono immediatamente dal tronco e dal furto; ver- 

J icali , dàlia parola latina che lignifica la cima , 
a fommità , a motivo della maniera di fpuntare 
de’ rami fempre collocati in pima dell’ albero : fi- 
nalmente a piombo del furto e del tronco , a mo- 
tivo che quella fpecie di polloni e dì rami fi slan- 
cia dal ballo verfo l’alto , come fe forteto erti fla- 
ti fituati collo fteflb archipenzolo •* laterali quelli 
che Iputitapo da’ lati . 

Nel liftema di Montreuil oltre 1’ additata divi- 
sone de’ yarj rami fe ne fa una nuova diftribuzio- 
ne copie fiegue . 

Agli alberi di (pali -'era non fi lafciano che foli 
due rami che fi chiamano rami padri . 

Quefti fono due foli rami fu de' quali , dal pri- 
po taglio fi jiduce tutto i’ albero ; 1’ uno limato 

a dritta. 


a dritta, l’ altro a finiftra in figura di forca rap-* 
prenotante un V un poco aperto . Si chiamano 
ancora rami attraenti , perchè attraggono e ricevo- 
no immediatamente dalla marza tutta la foftanza > 
per quindi ripartirla a tutti gli altri rami che na- 
scono da loro . 

* S,i diftingue inoltre un fecond’ ordine di rami de- 
nominati membri o rami montanti e difcendent’t . Ta-^ 
li membri fono certi rami coltivati di diflanza iir. 
«fidanza fulle due parti che compongono la forca' 
o fin 1’ V aperto . I rami montanti guarniscono it 
di dentro , i difendenti il di fuori . 

Quindi è pertanto che fi fopprime à tutti gli al-' 
beri da fpalliera il canale retto del fugo e non vf : 
fi lafcia mai ramo veruno perpendicolare al fuft<? 
ed al tronco : tutt’ i rami fono obliqui e sempre 
# lato . • ‘ •' • ' ' • 4 

Un terzo ordine di rami, termina la formazione 
e la ftruttura degli alberi fecondo' il metodo di 
Montreuil . Tali rami fono denominati rami unciJ 
itati ; poiché fecondo il modo col quale fono col- 
locati fu gl- indicati membri , offrono la figura 
d’ altrettanti uncini . Quelli ultimi guarnifcono tut- 
to l’ albero e 1’ indudria del giardiniere confido 
nel regolar bene tutta 1’ operazione di manieri 
che fempre e per tutto vi fiano alcuni degl’ indi- 
cati rami uncinati che fono i rami fruttiferi > ■ SiX 
*' Al primo colpo d' occhio fi crede la c ofg dif- 
ficiliflìma , ma' realmente non vi è cofa più fem- 
pliee nè più facile . I rami uncinati fi dividono 
in diverfe altre forte di rami che fi caratterizzano 
a norma de’ varj loro modi di fpuntare , fecondo^ 
chè fono diverfamente difpofti e conforme alla fi- 
tuazione che hanno full’ albero, ficcome più fopra 
abbiamo detto; in rami vigorofi o rigogliofi , .in 
flint feaatvigo rofi o femiri^glio# , ila^t?a^ l #erti- 
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cali ? perpendicolari , ed in altri obliqui e late- 
rali . ' 

Eccovi in due parole tutto il lìllema . Nel pri- 
mo anno fi fa prendere all’ albero deftinato per la 
/pallierà la figura del V aperto : fono quelli i 
due rami padri o rami attraenti che formano cia- 
feuno pn lato del detto V aperto ; .i rami mon- 
tanti guarnifeono il di dentro p i difeendenti il di 
fuori . Gli uni e gli altri riuniti rapprefentano l’al- 
bero compiuto . In tale figura alcuni rami fono 
qualche volta perpendicolari ; ma è da ofiervarli 
che non fono perpendicolari retti , ma fituati fo- 
pra rami .obliqui , lo che coftituifce un punto ef- 
fenziale. 

Se fi paragoni un’albero coltivato in quella gui- 
fa con quelli coltivati dalla mano di volgar giar- 
diniere , vi fi rileverà una llupenda differenza : 
tutti gli alberi partono dal centro come altrettan- 
ti raggi ; ogni raggio forma un canale retto al fu- 
go : non è cofa dunque forprendente che quello 
fovrabbondi., che produca rigogli , mólti rami da 
legno e ppchi da frutto : finalmente dopo una ga- 
gliarda vegetazione vien l’albero ad elfer prello. 
efinanito , ed un pefeo vive in quella guifa appe- 
na dieci anni , ‘ 

% Oltre i rami di cui abbiamo favellato , bifogna 
pur’ anco dillipguerne alcuni altri , cioè j rimejjl - 
ùcci , i polloni ed i rami di rìferba , 

I rimeJJiticci fono certi rami da frutto molto pic- 
coli e lunghi , che hanno fronde rammaflate infic- 
ine , non eccedenti mai due o tre pollici ’di lun- 
ghezza , fovente fituati fui davanti' in forma di 
dardo , nel mezzo de’ quali elìlle fempre uno o 
più bottoni da frutto . I frutti che nafeono da 
quelli rimeflìticci fono i più afiicurati , e comu- 
nemente i più grofiì ed i- più fquifrti . 

Vr / * ‘ ? I poi- 


I polloni Sotto certi piccioli rami- fottili , lunghi 

cinque fino a fei pollici fui pefco , più lunghi or- 
dinariamente fu gli altri. alberi ; nafcono comune- 
mente verfo .il ballo a traverfo la fcorza del legno 
vecchio ecj anche dagli occhi de’ rami deli’ anno 
precedente • 1 loro occhi fono vigorofi , di colore 
jtericc'o , più. grulli e più rotondi che quelli de’ 
rami forti . Il color della loro peljc è di u j bel 
verde mare chiaro e lucente , La loro eftremità 
f'i.ieriore è coronata da una fpecie di gruppo di 
fiottoni nericci cop un folo bottone da legno . I 
germogli degli alberi da granello fono lifei e com- 
patti , e gli altri rami fruttiferi di quefii. mcdelimi 
alberi hanno certe grinte o liano anelletti , ma i 
bofoni da frutto che producono , ne fono abbon- 
danteinente provvifti . V 

Rami di riferba fono chiamati tutti quelli eh’ 
elìdono f r a due rami da frutto e che li lanciano 
molto corti per 1* annò feguenre , affinchè fervano 
in luogo di quelli che hanno prodotto già il frut- 
to . Senza di tale precauzione gli alberi reftano 
denudati iia dal ballo all’ alto , fìa in qualche lo- 
fo parte . 

S E Z I O N E IX. 
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Del fiore . 

J_L fiore è quella parte della pianta che racchiu- 
di gli organi della riproduzione mafchili e fem- 
minili . Incaricato dell’ officio il più nobile ed il 
più intere dante della natura è fiato il fiore arricchito 
«di .tutti i Tuoi doni . Ella fi è per così dire compia- 
ciuta d’ inalzarlo fopra tutte 1’ altre fue produzioni 
per la beile*??, la- vivacità de’ colori , l’eleganza 
f delle 
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delle forme e delle figure , 1* amenità degli odori . 

Quid varietà ! qual magnificenza ! qual ricchezza ! 

Non vi è cosa che più lulinghi i fenli ; nulla che , 
più attragga. i noftri l'guardi ; nulla che fembri di 
cattivarli maggiormente il noftro gradimento di 
quello che i fiori . Chi può mirare pna rofa mezz’ 
aperta a’ raggi efpofta del Col nafcente carica an- 
cora delle goccie criftalline della rugiada e fie- 
volmente -agitata fui lieve ftelo dalla frefc’ aura 
tnatutina ; chi può vederla fenza fperimentare una 
dolce fenfazioae che lo fpinga verfo di quella , 
fenza portarvi in effetto i fuoi patii per coglierla, 
fenza inebriarli di piacere all’ odor divino che dal- 
la rriedelima efala ? Un’ immenfa fuperficie di de- 
liziofa verdura fi offre a’ miei occhi ; un limpido 
rufcelletto ravvolge le fue placid’ onde , fcorrendo 
a traverfo di quella vaga praterìa e diffonde per . ; 

ogni banda Iq vita e là ■ frefchez;7a , In mezzo del- 
le fue verdeggianti fponde ricoperte di verdi ce- 
fpugli veggo inalzarli la tetta sfavillanti della mar- 
gheritina : il bianco ed il rollò colore che offro- 
no le frange del fuo diadema , danno rifatto al 
giallo del fuo capò . Il trifoglio, porporino , il ga- 
glio di fior, bianco , cento diverfe fpecie di ra- 
Buncoli e, d'. anemoni , tutte quelle delizie \nerita- 
no che io loro mi volga mai'kvigliato. e che m ( i 
filli qualche iftante fu di effe . Cogl ; erò io , vo tra 
me dicendo , quel gruppo turchinetto , nel quale 
veggo riùqiti in sì vaga figu.a cinque o lei fiori 
della fteffa fpecie e dilpprarli a gara la foavità e 
la frefehezza nel loro beilo accòrdo di colori? No. 

A’ lor piedi miro 1’ odorifera violetta ; umile nel 
fuo portamento non annuncia la fua ^refenza le 
non mercè 1 1’ efalàzone del fuo deli/qofo odore. 

A fianco di ella il folitaria garofano fa pompa 
della porpora e dell’ otq dq cui è abbellito . Ma 
Agricoli. Piante Torn ili. Y guati 
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qual è quella pianta che (opra di tutte 1 altre 
inaeftofa cotanto s' inalza ? Una tolga di fiori rot- 
teci fi equilibra nell' aria e fembra regnar faftofe 
fu di tutto ciò che la circonda : ella e 1 alta 

< " Ma eccomi già pervenuto al termine del prato: 
un nuovo incanto mi fi prenoti* innanzi m quei 
delizio!! bofehetti che m’offrono gradito ritiro 
per togliermi agli ardori' del lo e ' . Qual aere 
odorifero vi li refpira ma. ! Di g.a varj gruppi d. 
ghiande unguentarie hanno coronato i yerdi rami, 
ed i piccoli tubi di quelle già fparpagliati tramati, 
dano un’ odor che alletta , e ricoprono la verdu- 
ra che adorna i loro piedi , mentreche ogni altra 
forte d’ albero apre i fuoi fiori e fi «Jitopgue coi 
Verde delle fu e foglie e colla vivacità della gra- 
dazione de’ .più vaghi colori . I gelfommi meno 
alti guarnirono le mura ed i pergolati , e toan- 
dono in bella moftra per ogni banda 1 loro fiori 
ifolati : prerentan’ efli la loro corona o bianca q 
gialla fu quel fondo verde , e fembrano brillarvi 
come altrettante ftelle nell’ azzurro fpazio de’ cie- 
li Ma che più dico ! i miei fguardi rapiti dallo 
{timore , dalla maraviglia non veggono per ogni 
dove che oggetti delizio!! , che belle gradazioni 
di colori , che tinte vaghe e -vivaci , onde fono 
colorate le ftrifee fupcrficiali ed il centro de fio- 
ri Tutto' qui mi fpira voluttà : una dolce langui- 
dezza s’ impadronifee di tutti i miei fenli : il mio 
fu; rito fi abbandona ad un vaneggiamento piacé- 
vole , ad una meditazione profonda : certe legge- 
re nuvolette vengono ad ofeurare la mia villa. 
Cos’è quello nuovo prodigio ! è forfè 1 eccello 
del piacere ? è forfè un principio di dolore ? Per- 
ché bifogna che il dolore venga cosi pretto dietro 

al piacere ? Fuggiamo un vicino pencolo tanto 
r meno 
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meno fpaventofo e temuto , quanto più coperto ei 
viene da una feducente lufinghierp apparenza ma 
che pur nondimeno già m’ àvvedo che minaccia 
la mia efiftenza : li tema dunque l'aria- che fi re- 
fpira, fi affretti il palio', ricoveriamoci in quel „ 
giardino ariofo , nel quale mille arbofcelli fiori- 
ti rompono e tramezzano di tempo in tempo l’uni- 
formità di quello immenfo ricamo teffuto per man "■ 
di Flora , Per quanto elegante fia quello difegno, 
perfetto ed adattato il contorno , ben' intéfa la fi- 
metrìa , io cerco la natura e non trovo che T arte? 

.il modello , 1’ apparato fi rivolge in niente per 
me : il mio {guardo filofofico non ne rimane toc- 
co o forprefo ; in tutto ciò io pop ammiro fe non 
fe i colori che la natura vi ha impiegati .* 

Sediamo dunque a fianco di quella odorofa ca- 
nellra di fiori , ammiriamo la forprendente varietà 
di tanti efferi viventi ricoperti d'una vede cotanto 
vaga e brillante : tutti i fiori i più preziofi fem- 
bra che fiano {lati riuniti fopra quelli mobili He»- 
li . Qual movimento improvvifo vien partecipato 
alle antere del tulipano che or giace fiotto, i miei 
occhi ? Una nebbia , un vapor celelle è {cappato 
da quelli piccoli ferbatoj , ed alcuni atomi fi fio- 
no fermati fullo, llimate di quello pillilio ; io gli 
veggo difeendere a traverfo la di lui cavità e pe- 
netrar fino agli embrioni che fono immerlì nel lo- 
.ro letargo ; ecco*che già elfi tutto a un tratto (ì 
fvegliano , fi agitano , prendono un moto vivace, 
vivificante ; ed. ecco intanto che un milione d’ ef- 
feri. rfòvelli riijev' efiftenza e vita V O naturai qual . 
fempjicità ! qual grandezza !. 

Ma i dellrieri del fole hann’.omai precipitato il 
fuo carro rilplendente nel C?no d’ Anfitrite -, la na- 
tura fi ricuoprc infenfibilmente d’ un denfo velo j 
gli uomini e gli animali vanno a ricercar tra le 

V z braccia 


Digitized b 


braccia M Tonno nuove forze e nuova vita t tfue- 
fli fiori ancora Ombrano d’ imitarli ; 1 loro Iteli 
«’ incurvano , le loro* corone li rivoltano verfo la 
terra , i loro petali fi racchiudono e nafcondono 
a’ miei /guardi le magnifiche loro ricchezze per 
indi piodigaric al ritorno del Dio della luce e del 
padre della natura . Profittiamo di quelli momcn- 
ti di ripofo e per acquillar piena cognizione degl 
individui che mi hanno procurato cosi dehzioli 
piaceri , facciamone 1’ anatomìa , nudiamone la va- 
rietà , enerviamone il magiftero ed i progredì nel- 
la ftagione in cui fiorjfcòno , ed in quella in cut 
perdono i fiori , vediamo gli effetti della loro ve- 
getazione , e per render più lunghi 1 nollri piace- 
ri , tentiamo di confervarii anco» dopò la lor® 

^ P'rfma d’ entrare a parlare efpreflamente del fio- 
re nelle diverfe vedute ora piropofte , crediamo di 
dover dire qualcofa del bottone vegetabile , dal 
quale il fiore medefimo nafee » . ^ 

m jCaPITOLOI. 


Del Bottone vegetabile f 
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I^L bottone è un piccolo corpo tondo un po- 
co lungo é qualche volta terminato in una punta; 
elio fi ollerva lungo il furto ed i rami degli albei- 

ri e degli arboscelli che hanno vita . 

* » • 

$. I. Del Bottone confiderato in generale . 

Germi della riproduzione delle foglie , del le- 
pno c del frutto , \ bottoni fono , ficcome i femi, 

desinati dalla natura a moltiplica^ ed a perpq- 
■ • ‘ 7 • tuare 
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tuare le Ipecie : il loro ufficio i tanto importante 
che dagli antichi fono fiati effi riguardati come la 
parte più preziofa : di fatto il nome di gemme loro 
dato annuncia qual pregio di effi facefiero . Se il 
granello merita tant’ attenzione, fe l’accurato of- 


iervatore vi riconofce gli elementi della pianta fu- • 
tura e rimane forprefo dalle maraviglie che gli 
offre la natura in un cosi piccolo ente , qual farà 
la fua forprefa allorché confidererà 1’ apparecchio , 
e la cura eh’ ella impiega nell’ ordinazione di tut- 
te le parti che compongono il bottone ? Non vi 
è niente trafeurato , tutto vi 4, prodigato , fquame, 
foglie , lanugine , gomma , fugo vifeofo e tutto 
ciò che per ravvolgere il germe vivente nel ceti- 
tro del bottone , difenderlo e garantirlo dalle in- 
temperie delle ftagioni , vi fi offerva ammirabil- 
mente riunito e difpofto . Un piccolo effere , una 
pianta in miniatura fornita delle fue foglie , de' 
Tuoi fiori , ornati quelli fieffi e di llami e di pifiilio, 
la cui baie ripofa fopra uno o più germi ; ecco 
ciò che il microfcopio fa diftinguere nel centro 
del bottone ; ma prima di entrare in dcicrizionì 
più minute e tanto jnterefianti , prima di penetra- 
re nel fantuario della natura , elàminiamo la po- 
rzione de’ bottoni , le loro differenti figure ed il 
loro accrefcimento . 

$. II. Pofifione , inferitone e figura del Bottone . 

Non mai la natura agifee fenza mire di una 
faviezza ammirabile : quella lì ricoaofce da per- 
tutto , e la pofizione de’ bottoni la fcuopre vie- 
più e nell’ itleffo tempo annuncia ad ogn’ iftnnte 
I’ onnipotente mano che ha tutto fatto e tutto di- 
silo . Il bottone nel punto della fua uafeita e - 

o al fuo intero (Viluppo ha mai Tempre bifogno 
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di eflcre protetto , nutrito e difefo : le foglie fo- 
no incaricate di quella cura ; e per efler più al 
cafo di eflfettuire il loro impiego , fembra che fi 
fcoftino alquanto dal fufto che le fofliene e che 
gonHno la loro bafe per abbracciar così il botto- 
ne che nafce Tempre nel punto d’ inferzione del 
loro picciuolo . Quindi la pofizione de' bottoni fu 
i fufti è relativa ognora à quella delle foglie . Si 
oflervano generalmente dopo il Sig. Bonftet di 
Ginevra cinque fpecie di dilpofìzioni relative del- 
le foglie fu i rami . Si dovrebbe du frotte ammet- 
tere con quefto letterato , e col Sig. Duhamel es- 
fervi cinque clalTì di difpoflzioni relative di bot- 
toni, se nella quinta dalle fi trova fiero i bottoni 
> fìtuati al lato delle foglie-; ma nella clafle delle 
foglie collocate in /pirati raddoppiati che ha il pi- 
no e 1’ abete ; i bottoni lì trovaho all’ eftremità 
de’ rami e non già nella infezione delle foglie . 
Noi ne faremo dunque una clafle particolare ca- 
ratterizzata diverfamente . 

La prima clalfe contiene t bottoni alterni chfe 
fono limati alternativamente gli uni (opra gli altri 
fu dué linee parallele ai rami come nel caftagno* 
nel tiglio ec. La feconda clafle contiene i bottoni 
a còppie incrociate ovvero oppojle , i quali fono fi- 
tuati à coppie 1’ una a frcmte dell’ altra , di ma* 
nieràchè quelli d’ una coppia incrociano ad angoli 
retti quelli della coppia fiiperiore , o inferiore , 
come nel frafliiiò , nell’ ulivo ec. Nella terra clafle 
fono compreli i bottoni avviticchiati , i quali for- 
mano certe fpecié d’ anelli intorno ai rami, come 
nel ginepro * nel mirto ecc. peraltro bifogna offer- 
vare che quali fopra tutti i virgulti del granato i 
bottoni vi fono foltanto opporti i Nella quarta claf- 
* fe i bottoni formano una fpirale molto oblungata 
e che fale girando intorno al ramo : in tutti gli 
' c ** alberi 


alberi d! frutta’ i bottoni fono per lo più di- 
fpofti in quella guifa . Nella quinta dalle final- 
mente fono comprefi i bottoni degli alberi che 
hanno le foglie in /pitali raddoppiati , e ficcome 
quelli alberi non hanno i loro bottoni nell’ afccl- 
la delle loro foglie , ma foltanto in cima ai rami; 
il carattere proprio di quella claffe farà d’ avere 
i bottoni in cifna al ramo , fenza che il ramo ne 
produca altrove ; giacché quali tutti i rami fono 
terminati da un bottone « ma anche tutti i rami , 
eccettuati quelli del pino e dell’ abete , ne fono 
più o meno provvidi nella loro lunghezza . 

I bottoni non variano folamente rapporto alla 
loro difpolìziotte relativa , ma rapporto ancora alla 
maniera con cui fono piantati fui ramo : talora lì 
fcoftano talmente dal ramo , che comparifcono 
quali perpendicolarmente fu di elfo , come nella 
ghianda unguentaria ; talora fono come incollati iti 
tutta la loro lunghezza fui ramo , come nel cor- 
niolo ; talvolta fi olTervano fullo dedo albero e 
fullo delfo ramo l’ indicate due difpofizioni ; il lì- 
tio ha in cima ai rami-t'i bottoni incollati come 
quei del corniolo , mentrechè i bottoni fidenti più 
nel bado ne fono molto difcodi . 

La figura. di ogni bottone non varia meno; gli 
uni fono ad angoli , corti e tondi , (iccome queir 
li in cima ai rami del noce ; altri fono lunghi ed 
acuti come quelli del carpine ; ye ne fono de 
peloli come nella brionia ; ve ne fono de’ lifci ed 
uguali come nel ciliegio e ve ne fono .dei gommi- 
feri . La quèrcia ha i fuoi bottoni piccolidìmj , 
mentrechè quelli del cadagno d’ India fono gra#~ 
didimi ecc. ecc. *. , 

Si ritonofce , è vero , qual grande varietà 
regni in queda produzione- vegetabile > 
cigni fpecie però conferva i fuói de(fi bottoni 
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fìa nella difpofìzione relativa , fia nella infer- 
zione i fin nella lor forma e figura ; di rado 
lì oiferva qualch’ eccezione . Si deve da ciò infe- 
rire ebe la cognizione di quella parte di botanica 
è non lplamenre intereifante , ma necelTaria anco- 
ra a chiunque fi dia alla cultura degli alberi . Sic- 
cóme i bottoni fi fanno vedere un’ anno prima * 
Crefcono ìnfeufibilmente nell’ autunno , dimodoché 
nell’ inverno hanno acquillato una figura chiara ® .> 
vilibiie , non meno che propria a cialcuna fpecie ; 
quindi la cognizione delle diverfe loro figure potrà 
fervire di un gran loccórlò per diflinguere le va- i 
rie fpecie d’alberi in una llagiphe , nella quale 
fono fprovvifti di fiori e di frutti , anzi nella mag- 
gior parte Ipogli ancóra di foglie . x -d 

§• III. Acer ef cime rito e f\ viluppo del Bottone • 

Il bottone non fi forma già tutto ad un tratto; 
ia namra lo prepara molto da lunge , e per par- 
lare più propriamente , vi travaglia effa continua- 
mente ; quella madre attenta e follecita veglia 
fempl*e al nutrimento ed accrcfcimento di quell® 
germe preziòfo . Nella primavera qualche tempo 
dopo che- le foglie fi fono fviluppate. , fi feorge 
•appena vicino alia loro afcella un’ impercettibil 
punto , il quale efaminato però col mterofeopio 
non offre confusone alcuna . Le foglie fono l'ar- 
gano principale del nutrimento della pianta e fpe- 
cialmehte dell’ embrione che .racchiudono nella lo- 
ro bafe. File fono quelle cui è^iffidato immedia- 
tamente l’ incaricò della doppia cura di difenderlo 
e di nutrirlo . E’ ciò tanto vero che fe nel corlb 
de’P iellate e prima che il bottone abbia hcquilla- 
to un certo vigore , e che limile all’animale adul- 
to polla non aver bifoguo altrimenti della ma- 
' "ff "*■' ' die , 
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dre i fi fvfilla Ik fogKa ìl cui gambettò lo rtcuo- 
pre , il bottone languifce , rare volte viene innan- 
zi,, quali fempre vien meno c muore . 

A tnifura che la ftagione inoltra , ' il bottone 
crefce èd IngrolTa ; le fq trame o gl’ involucri fi* t 
ftendono e la fotlanza fugofa determinandoli ad 
tm corfo fiffo verfo il prodótto novello , le lami- 
ite interiori, della fcorza li prolungano per forma- 
re tutte le parti efteriori del bottone ,• in tanto che . 
i principi del germe che deve diventare o legno 
© fiore i tlafcono . Tutto ciò li fa in un tratto ; 
la baffi che deve follenere il bottone , quel pic- 
colo rigonfiamento che li offcrva nel punto della 
fua inferitone , ferve a preparare e ad elaborare 
i fucchi che vi fi depolìtano , e che debbono ef- 
lere impiegati a nutrir 1’ embrione dopo la cadu- 
ta della foglia fua nudrice . E’ quello utt ferbato- 
jo nel quale la natura tiene allora in dtpolito le 
nfeceffarie provvifìoni i 

Il bottone è attaccato al furto non folamenfe 
per mezzo de’ fuoi involucri efteriori , ma puran- 
che mercè di una fpecie di radice , òhe penetra 
a traveffo le fibre llefte del ramo . Quello picco- 
lo cordone ombelicale è 1’ organo diretto per 
mezzo del quale egli attrae il fuo nutriménto dal 
ramo e dal tronco : erto è pure molto fenlìbile 
nell’ invefno ed all’ ingrerto della primavera . Ron?- 
pete allora un’ bottone, vi orterverete alla fua ba- 
fe 1’ orificio di un picciolo canale midollare , o 
per meglio dire un’ ammalio di fibrille > che for- 
mano un fafeetto interamente analogo ad una 
radice j 

Il fugo afeendente trafportato per il furto viea 
comunicato da quello cordone ombellicale , di cui 
abbiamo parlato ; il fugo difeendente vien fomminr- 
ftrato da lungi per mezzo delle foglie, mediatamente 
• * £ * per 
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per rtiezzò degl* involucri che fono le prolungazioni 
degli Arati corticali, e dappreffo ed immediatamente 
per mezzo della foglia nudrice ; tutti due quelli fughi 
$ fpingono filora il, bottone e né fviluppano tutte le 

'parti ; effo acqùiftà così accrefcimento in lunghez- 
t 2a ed in larghezza ; Tutte la circòftanze che con- 

corrono all’ accrefcimento vegetabile ; influirono 
neceffariàmehte fopra quello del bottone ; c fe 
. ttitt’ i bottoni d’ uh’ ifteffo ramo noti 'fi fviluppa- 
i ito a un tempo fleffo ; ciò dipende dalla loro po- 

lmone fui getto .Quella offervazioné deefi al 
mentovato Sig. Bonnet. L’ accennato fenomeno è 
cagionato , dalla differenza del calore ; poichà 
conliderandò a primavera i getti di più fpe- 
cie d’ alberi ed arbofcelli ; fituati parallelamen* 
te all’ orizzonte ; egli ha offervato che i bot- ^ I 
toni di tali getti fi {chiudevano in un modò mol- 
to ineguale febbeti regolare . I bottoni collòcati 
in cima del getto j come anche quei fintati fui 
fuo lato fuperiore j erano più fviluppati di quei 
polli verfo il principiò del getto e fui fuo lato 
inferiore . Se li dia a tali getti ima polmone con- 
traria , fi perverrà cori tal modo ad , affrettar lo 
t , fviluppo de' bottoni menò inoltrati . E’ cofa egual- 
mente indubitata ; che fortono più bottoni fuila 
r parte di una pianta efpòfta al fole ; di quello che 

fu quella che non è mai favolila dalli fgriardi di 
quell’ aftro benigno . Noi crediamo coll’ erudito 
olfervatore citato , che tal’ offervazioné. polla di- 
venir’ utile per la pratica nella cultura de’ giardini. 

§. IV. Anatomìa del Bottone in generale . 

Penetriamo adeffo nell’ interno del bottone per 
quanto fa bifogno ad averne una {ufficiente cogni- 
zione . In ogni paffo avremo motivo d’ ammirar 
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la natura ed efTcre forprefi dal tnaravigliofo ap- 
parecchio eh' ella prepara al gioviti ramo , e clic 
l’accompagna lino al fuo perfetto (viluppo. 

Le prime pani che fi preferitane alla villa , fo- 
no certe foglie fpefie ; dure ; lifee nell’efterno , o 
piuttollo certe fquame incavate a cucchiajò che fi 
j*icuoprono 1’ une coll’ altre. Sonò cosi ferrate fra 
di loro , che retta ifnpoflìbile all’ acqua di pene- 
trarvi . Irt certi bottoni fé ne diftinguono facil- 
itante piti file ; 1’ efteriori fono Tempre d’ un co- 
lore bruno cupo qualchevolra rotto : le inter- 
ne fono più etili j più tenere più fuccofe ; e 
quali Tempre d’ un verde molto- sbiavato . Se ne 
veggòno alcune fer.z’ appendice alla fotr.mità ; al- 
tre con una fol’ appendice , ficcome nel furino ; al- 
tre con molte appendici { come nell’ albicocco eco. 
L’ une e 1’ altre fono guarnite dentro di peli 4 
che formano uria fpecié di bambagia . Quelli peli 
fono d* uria fofianza così delicata ; che fi veggo- 
no trafparenti ,• mirandoli col rnicròfcopió . Noli 
folamente fono vili bili fu gli orli delle accennate 
fquame ma addobbano ancora 1 ’ interno ; e molte 
fpecie gli hanno al di fuori . Bifogria qui b«» 
diftingùere i peli che' fono attaccati alle fquame „ 
da quei gruppi di peli che fi ritrovano nell’ inter- 
ito de’ bottoni di certi alberi ; 

Le fqtiame di natura erbacea fembranò eflferè 
una femplice prolungazione della fodanza cortica- 
le ; non fervono per così dire , che a fafeiare il 
tenero germoglio ; poiché fubito che ha acquida- 
to badante vigore per non aver bifogno del lord 
foccorfo ', ette fi di (laccano dal fudo e cadono • 
Nella maggior parte fono le medefirne provvidi! 
di papille o fiano gemme ,■ e di glandule che le 
fanno reftare attaccate drettittimamente le une coll’ 
altre , e che impedifeono all’ acqua di penetrait! 
nel loro intervallo « Im- 
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Immediatamente dopo le fquame fi oflervan® 
certi filetti Jsjttiliffimi di varie figure ; in certi al. . 
beri fon effi vere foglie partaggere che fi pofiono 
paragonare alle foglie feminali , e che ficcome 
quelle fervono a depurare il fugo o fia il nutri- 
mento che il germe racchiufo nel bottone tira dal 
furto; perciò muojono e cadono fubito che il loro 
uffizio li rende inutile . In altri alberi tali foglie 
fono certi fafcicoli di filetti piti o meno fpeflr che 
ravvolgono immediatamente il germe ; Sono que- 
lle foglie, adunque molto diverte dalle foglie vere* 
e comechè perifeouo durante lo fviluppo totale 
del bottone , Malpighi ragionevolmente 1’ ha chia- 
mate caduche , folio caduca , mentrechè ha indica- 
te le altre fotto i| nome di ftabifù , folio ftabilia . 
La figura di quelle foglie caduche varia non folo 
ne’ divedi individui , ma fpelTo ancora fui mede- 
lìmo piede e nel medelìmo bottone . Hanno la 
forma di una mitra nel fico ecc. f fono concave 
oblongate , ottufe nella fommità , tal’ altra volta 
larghe e piene di otricoli fpecialmente nel nocci- 
uolo ; nella querce fono lunghe e di una forma 
piacevole ,• altre finalmente come- quelle .della 
viola mammola e della malva j fono tagliuzzate c 
dentellate . 

Fermiamoci un poco per ammirar qui il favi» 
prevedimento della natura . Se 1’ embrione forte 
Coperto immediatamente dalle fquame, , avverreb- 
be fpeflo che gli farebbe imponibile io fviluppar- 
il a fronte della refillenza delle fquame attaccate 
T ime coll’ altre , in ragione del lugo glutinofo di 
Cui abbiamo parlato : ingrofiando , farebbe elfo 
jneceflariamente impedito e inerto alle rtrette da 
quello involucro , il quale s’ indhrifee a mifura 
che avanza la llagione ; non potrebbe guadagnar 
piente in altezza lenza erte re offefo dalla cima ta- 
gliente 
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glientfe* delle firmarne . Che h?. fatto la natufa per 

riparare a fimi!’ inconvenenti ? ella ha per cosi 
dire riempito di borra lo fpazio frappcfto tra le 
fquarnè ed il germe , provvedendolo di quelle « 
piccole foglie Erbacee e flofce o iia di que’ filetti 
e peli fufcettibili d’ edere compresi e di cedere 
agli sforzi continui del germe che fi fviluppa . A 
inifura eh' erto g-efee quelle fcglietclle c que’ pe- 
li lo accompagnano nel l’uo cammino , finché giun- 
ge ad àver forza ballante per dilìmpegnarli tutto 
a un tratto da elfi e dalle fquame . 

Tutti gli alberi non hanno i bottoni guarniti in 
quello modo . Generalmente quelli de’ paefi caldi 
, fono per modo di dire abbigliati alla leggera ; ed 
in queHi che non temono il freddo , non trovanti 
fquame nè lanugine ; alcune piccole foglie efte- 
fiori in forma- di conchiglie , ravvolte le une fo- 
pra le altre , fervono fole a garantire l’embrione 
che occupa il centro • 

Eccoci aderto giunti finalmente alle foglie , le 
quali ricuoprono il germe che divien poi o un ra- 
mo , o fi trasforma negli organi della riproduzione, 
cioè diventa un fiore Sebbene tuttora non elìda- 
no in erto' gli organi mentovati fe non che in mi- 
niatura ed in abbozzo ; tuttavìa fi portono dirtin- 
guere fin dall’ autunno , fpecialmente fe quella Ca- 
gione lìa fiata molto calda . Durante l’ inverno nel 
quale la vegetazione fembra interamente fofpefa 
Bèll’ efterno , la natura non rimane già oziofa ; 
fempre animata non rallenta un momento le fue 
operazioni, anziché in quello tefnpo appunto che 
fembra quello della languidezza e dell’ inerzia , erta 
travaglia di nafeofto alla formazione delle differeri- 
‘ ti parti di que’ fiori che lì debbono fchiudere e 
fecondare a primavera . ' 

' «. V, 
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§. V. Dlflln\ione del Bottone da legno e ‘del 
Bottone da frutto . 

. Si diftinguono due fpecie di bottoni , gli uni 
che danno la nafeita Solamente ai rami e per que- 
sta ragione fi chiamano bottoni da legno ; non con- 
tengono qu:*fti che un furto ligneo formontato da 
più togl e ravvolte e diver/amente # ripiegate , i| 
tutto ricoperto di fquame : gli altri che racchiudo- 
no i principj di uno o più fiori concentrati e ri- 
piegati fu loro ftertì , e quefta fpecie fi chiama 
bottone da ' fiore o da- frutto . In molte fpecie d’ al- 
beri il bottone c nel tempo fteflb da fiore , e da 
foglie; ordinariamente la loro efterior figura fer- 
ve per -farli diftinguere ; i bottoni da fiore fono 
comunemente più grorti e più tondi de’ bottoni da 
foglie, che fono quali fempre più aguzzi , Del 
rérto un' occhio abituato a riguardarli vai più d’ o- 
gni precetto . I bottoni degli alberi fiorii i hanno 
predo a poco- la medefima caratterift’ca diftintiva 
che quelli degli alberi di frutta , eccettuati quelli 
che non hanno lanugine nè fquame , e che nou 
fono ricoperti fe non da foglie ripiegate . I bot- 
toni degli alberi da fempliee ornamento fono or- 
dineramente piccojiflimi e non è facile di diftin- 
guer quelli che fiquo per produrre foglie o fiori : 
neMa vite al contrario fono ritolto grotti e fpor- 
genti in fuori „ ma non è meno diffìcile il. cono- 
feer quelli che debbono dare loltanto del legno da- 
gli altri che fono per produrre foglie e frutto . 

Le piante annuali non hanno bottoni ; quelle 
che non vivono fc non mercè la loro radice , non 
ne fpuntAno aintto fui furto , ma foltanto fulla ra- 
dice : e nel -numero di quelle che confervano il 
loro rtelo nell inverno , alcune ne fono fprovvifte, 
.come la ruta ecc. e fra gli arbufti 1’ ontano, 1’ àla- 
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terna ect. ma tutte T altre piante vivaci e gene- 
ralmente gli alberi ed arboscelli fono guarniti di 
bottoni . 


$. VI. Del Bottone da legno . 
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Il bottone da legno <che ferve alla riproduzione 
de’ rami , porta nel fuo feno il germe d’uno ftelo; 
è quello un piccol’ albero innevato fu quello che 
Jo produce; ed è perfettamente compqfto dalle 
medefime parti ,• per efferne convinti balla di farli 
efatta anatomìa di un bottone da legno . Siccome 
vi è poca differenza fra di eflì ", lì comprenderà 
facilmente 1' organizzazione di tutti da quella di 
un folo i II Sig. Duhamel ha fatta 1’ anotomìa di 
un bottone da legno di un callagno d’ India ; è 
naturalmente molto groffo ed offre al femplice oc- 
chio le parti dalle quali vien compollo . Noi non 
aggiungeremo a qpànto ne dife quel' letterato fe 
non fe le noftre particolari offervazioni . 

Sul callagno d’ India li veggono nafcere i bot- 
toni da legno in cima ai virgulti ó lìano i giovani 
rami . Vi li offervano le' fquame o gl’, involucri co* 
me piaccia meglio di chiamarli , che lì ricuoprono 
fcambievolmente gli uni "gli altri ; “a travèrfo gl’ 
inter^izj della loro riunione fcorre quel fugo den- 
fo e vifcofo che trapela dai loro pori : fotto vi li 
diftingue il fegno dell’ inferzione dell’ antica foglia 
dell’ atmo precedente; è triangolare ed ha fette 
punti neri i quali indicano le fibre lignee che 
dal furto fi diftribuivano nella cennata foglia i Ta- 
gliandofi il detto bottone : ed il ramo che. lo fortie- 
re , Seguendo la loro lunghezza , facilmente fi rico- 
nofcerà in qual modo" liano. tutte le parti recipro- 
camente ordinate ; nel centro il midollo bianconi 
parte , in altra verde ; quindi una fortaiua lignea, 
’* ' A v * ' o fi a 
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o iia il legno propriamente detto che fembra ri-' 
cuoprire il midolld , ma che nondimeno lafcia il 
palleggio a qualche parte della produzione midol- 
lare (ino al germe del ramo . 11 tutto è ricoperto 
dalla icorza la quale dà il nàfcimento agl’ involu- 
cri fquamofi del bottone : tal’ involucri divengono 
tauto piu elìli , quanto più. fi avvicinano al cen- 
tro . Dopo di eflì (i dillingue una folta lanugine , 
che guarnifce lo fyazio tra le i'quame ed il gèrri>è: 
nel centro finalmente fta il germe compofto di 
molte foglie iugsgnofamente ripiegate fopra fe ftef- 
fé e le une dentro le altre . Cinfcuno de’ loro pie- 
di è guatato di lanugine in modo eh’ è cofa dif- 
ÉciliYfim^ il fepararli e fviliipparli per efaminarli- 
Quando il bottone fi apre , la lanugine or detta 
accompagna le fopra riferite foglie per qualche 
tempo . ' ' ’ ‘ •“ 

A feconda dello fviluppo. ora deferitto del bot- 
tone di caftagno d’ India -, refta agevól cofa l’in- 
dovinare l’organizzazione de’ bottoni degli altri 
alberi ; ed aggiungendovi quello del pefeo rappor- 
to alla ferie d/’trutfi, non avremo più che delide- 
rare . Ancor di quello fiamo obbligati all’ efimio 
ed infaticabile olterva*ore Srg. Duhamel . Nel me- 
le di febbrajo quando i bottoni di quell’ albero co- 
minciano a germogliare vigorofamente , egli i\’ efa- 
fninò uno . Dono d; averne tolti da elio tutti gl’iu- 
volucri fquiuv.H'i della figura di un cucchiajo , di- 
ftinfe molti filetti focili di color verde , ‘difpolli 
in fpirale . Stacca:! alcuni di quelli filetti li offer- 
to col microibopio , che glie li mollrò dentallati 
in cima e ricoperti dì peli . Crede egualmente di 
averli veduti piegati in due, e non s’ inganna-; 
*' perche non /blamente mi hanno fembrato tali , 
ina fon giùnto pure a capo di fvilupparli . Staccò 
in fegiuto ititi gli additati filetti per poter’ clami* 
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nare col microfcopio un piccol corpo che vedeva 
nel centro . Gli parve quello comporto di due pic- 
cole foglie piegate c tagliuzzate nelle loro cime , 
ma non guarnite di peli . OlTervò eh’ erano per- 
fettamente nel centro , e che pareano forrire dal 
midollo . La picciolezza delle parti che compon- 
gono il bottone , impedillo d’ inoltrare più lunge 
ìe fue ortervazioni . Io fio fatto nuovi sforzi ed 
ho tentato di fviluppare il bottone oltre il punto 
che arredò 1’ illuftre fifico fopra mentovato . Vi 
fono in parte riufeito , ma non ho mai incontra- 
to fe non fe le fòpraddette medefime piccole fo- 
glie che lì ricuoprivano Tempre , e che finalmente 
divenivano così piccole , che fcappavano alla villa 
pur’ anco del microfcopio . 

Prima di partare all' analifi del bottone da fio- 
re , non trascuriamo di far' ortervara 1’ analogia 
che trovali fra il bottone da legno ed il granello; 
l’uno e 1’ altro racchiudono la pianta in piccolo; 
ma ciò che deve farli dillinguere , fi è che il bot- 
tone da legno non ha vére radici , c che non 
contiene confeguentemente la barbicella , ficcome il 
granello ; ma racchiude folamente la piumetta o ' 
Ita il pelo fopra indicato . 

§. VII. Del Bottone da fiore . 

• » * » • • * pi ■ ■ - j ♦ « - ' Vf i • » • 

* La feconda fpgcie di bottoni che fi olTervanó 
fu i rami , fono i bottoni da fiori o fiano quelli 
che racchiudono tatti gli organi della riproduzione,- 
cioè i pirtilj e gli diami . Negli alberi che non fo-> 
nò* ermafroditi , fi oflervano tanto certi bottoni 
che non contengono fe non. fe gli (lami , quanto 
certi altti bottoni che producono' foltanto i pirtilj. 
Gli uni e gli altri fono guarniti efteriormente di 
fquame incavate a forma di cuce h iti jo , più o me- 
trico/;. Piante Tom. III. X ' no 
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no tonde , dure e fp effe ficcome 1 bottoni da legno; 
ina il luogo della loro inferzione non è lo flelTo 
di quello di quelli ultimi . In quantità di fpecie 
d’ alberi i bottoni che formicolio i fiori e i frutti 
fouo lituati all’ eflremità de’ piccoli rami pari co- 
lari , che giammai non lì ellendono troppo , che 
hanno molte foglie e che contengono maggior te- 
llina cellulare di quello die i rami da legno . Nei 
. pefchi ed in altri molti alberi della della famiglia 
i bottoni da fiore fono collocati fu gli ftelfi rami, 
che lo fono quelli da legno ; di manierachè li ve- 
de qualche volta un bottone da fiore a fianco 
d' un bottone da legno ; fpello elìdono parimente 
due bottoni da fiore ne’ due lati d’ un bottone da 
legno , ed anche fi vede un bottone da fiore fra 
due bottoni da legno ; dimodoché i bottoni da 
fiore che non fono accompagnati dai bottoni da 
legno , cadono ordinariamente fenza produrre frut- 
to . Hanno bifogno d’ un abbondante nutrimento, 
o fia un’ elaborazione più perfetta di fughi nu- 
tritivi ; quindi fecondo tutte le apparenze negli al- 
beri dell’ indicata fpecie qùedo doppio uffizio ap- 
partiene forfè immediatamente al bottone da le- 
gno per rapporto al bottone da frutto,. 

A parere del Sig. Schabol i bottoni da fiori im- 
piegano ordinariamente tre anni a formarli ;• han- 
no mi primo anno tre foglie , una di naturai gran- 
dezza , una mezzana ed una più piccola ; nel fe-* 
condo comparifcono con quattro o cinque foglie , 
due o tre delle quali fono di grandezza ordinaria, 
una mezzana ed una piccola ; il terzo anno efien- 
do ingrofiati confiderabilmente , prefentano un 
gruppo di foglie fituate in divedi ordini ; ve ne 
fono fette , otto o nove , delle quali due terzi fo- 
no di grandezza naturale e le altre' mezzane o 
piccole . Quello è il tempo nel quale il bottone 
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principia a fvilupparfi . Alla bafe de! bottone fi 
offervano Tempre certe crefpe e ripiegature , ed 
alcune fpeciè di rughe che fi moltipliéano a mi- 
fu ra che il ramo fruttifero fi allunga : fono fenza 
dubbio defluiate a filtrare , travagliare ed elabo- 
rare la foflanza fugofa , ficcome 1’ ei'crefcenze cir- 
colari degl’ innefti ed i rigonfiamenti delle cipolle.* 
offrono pur' anco le tracce delle foglie che hanno 
portato . 

Rapporto ai bottoni da fiori ne prenderemo 
egualmente 1 ’ anatomia dal Sig. Duhamel . ’Ed in 
fatti di qual miglior forgente potremmo noi valerci? 
egli ha fatto quelle della calmolea , del pefeo e’ " 
del peto ; ma comechè 1’ ultima è più ‘circoftan- 
ziata , noi le daremo la preferenza , e ballerà per- 
chè polfiamo raziocinare per analogìa fu gli altri 
bottoni da fiore . , 

Quel letterato efaminò nel mefe di Gennajo i 
bottoni da frutto di un vigorofo pero ; erano ri- 
gonfj e terminati da una punta molto ottufa. Haveva- 
no^efli fqiìame o fiano involucri fquamofi , rughe, 
ftimati o iia traccia' della foglia del precedente 
anno . Erano compofti di Z5 a 30 fquame egual- 
mente incavate a forma di cucchiajo ; effe difen- 
devano col mezzo di si forte involucro i giovani 
fiori dalle ingiurie dell’ inverno . L' efteriori erano 
dure , forti , brune , un poco vellofe ' al di fuori; 
ma nel fondo di ógni cucchiajo fi ^iftingueva un 
ciuffetto di peli gialli che riflettevano un colore 
aureo , mirandoli ad un certo determinato lurpe . 
Le fquame o fiano fogliette interne erano più gran- 
di , verdaftre nel baffo , riepperte al di fuori cruna 
finiflima lanugine e guarnite ' dentro di peli del 
' color medefimo di quelli 'delle fquame efterne : 
fotto l’ indicate fogliette fe ne trovavano altre più 
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piccole e più fottili , vellutate e di un verde bian- 
chiccio . 

Di ftrutti ditti gli efpreffati involucri fi diftirfgue- 
vano gli embrioni de' 'fiori in numero di 8 o io: 
erano aggruppati fopra una coda comune lunga 
circa una mezza linea , e vi erano attaccati per via 
di certe piccole code particolari molto corte pri- 
ma , ma che $’ allungano in feguito fecondo le 
d : verfe fpecìe delle pere . Fra gli embrioni di 
quelli fiori che erano allora quali sferici , fi diftin- 
g ite vàrio molte piccole foglie vellutate , fotttliflime, 
di differenti figure e d’ un verde pallido : riem- 
pievano tutti i vacui e probabilmente non poco 
contribuirono a. garantire i giovani fiori dall’ in- 
giurie del freddo . . 

Gli embrioni efaminati col microfcopio raffomi- 
gliavano efteriormente a un bottone di rofa ; certi 
altri aperti , rimirati colla lente , comparvero tutti 
carichi di peli e vi fi diftinguevano nell interno mol- 
ti llami , le cui cime erano tuttavia bianche . No® 
fi poteva diftinguere fe foffero formati dalla riu- 
nione di due corpi in forma d’ uliva ;i petali non 
apparivano troppo , ed i piftilj non erano vili uh 
affatto all’ occhio ; egli è vero, eh’ era cofa facile 
di confonderli co’ peduncoli di certi ftami che era- 
no priyi delle loro fommitu . ... 

Orti embrioni offervati nel mele di marzo era- 
no confiderabilmente ingroffati e lanciavano trave- 
dere alcuni embrioni meglio figurati ; le fommita 
deul ; fi ami erano roffe , i petali fi; d.ft.ngueyano 
chiaramente e fi cominciavano a d.fcopnre i pi- 
nti; Finalmente verfo la fine di marzo il Sig. 
Duhamel riconobbe con molta d.ftmzione nella 
fca f c del piftilio , nel_ luogo dell’ ovaja , il frutto 
j piovani granelli riuniti a due a due . 

Noi vediamo dunque mercè di tale progreffione, 
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che durante 1’ inverno il bottone era crefciuto e 
fi era alquarito inoltrato nel Tuo {Viluppo : egli è 
però vero che bifogna il calore della primavera 
per interamente perfezionarlo . Il progreflo era flato 
infenfibile itagli anni precedenti ed anche nell’ ul- 
timo inverno ; ma appena i raggi del fole aveano 
rifcajdato 1’ aria e rianimata la natura , tutto fi 
era Sviluppato con quel vigore che coflituifce la 
cafatteriftica della giovinezza . Di fatti è quello il 
periodo nel quale le fqtiame fi rovefeiano , le fo- 
glie fi fvolgono e lafciano vedere i petali colorati 
ed afTortiti in mille maniere , ma che tuttora ri- 
cuoprono gli Itami ed i piftilj ; finalmente giunge 
il momento della fecondazione , s’ aprono allora i 
petali , ed il fiore fi moftra in tutta la fua bellezza. 

Quanto piti le pafti che compongono il bottone, 
fono delicate > tanto più la natura fi prende cura 
della loro difefa ; quindi i bottoni da fiore fono fem- 
premai- più forniti d’ involucri , di quello che lo 
iìano i bottoni da legno ; le fquame ne fono più 
confiftenti , le lanugini più folte -, Invano le ge- 
late invernali fi sforzano di offenderli co’ loro ri- 
gori , la pioggia non può quelle penetrare , ed i 
loro organi tanto delicati fono al coperto de’ più 
forti ghiacci . I tronchi non vi refiftono e fi fendo- 
no , mentre che all’ oppofto i bottoni da frutto e 
quei da legno e vi relifiono e fi confervano , fe- 
nomeno fingolare e non meno degno della noftra 
maraviglia . 

Da quelle confiderazioni generali palliamo ad 
alcune particolari . Se fi efamini un ramo , un 
pollone , il bottone che vi fi vede all’ cflremità , 
è più groffo degli altri , ed avviene fua mercè che 
il pollone diventa albero mediante i fuoi getti fuc- 
ceffivi . Le bacchette fuperiori hanno Umilmente 
xvella loro eflremità un crollo bottone da legno , 
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ma meno groflo di quello del furto principale e 

perpendicolare al tronco ; così acca'de rapporto 
tutti gl altri ramoicelli ; a mifura che fi allontana 
il tronco dalla cima del ramo , la grolfezza del 
primo bottone diminiiifcé in proporzione . 

Se (i mozzi una meda nella fua fommità o a 
varie 'altezze , li forma una fpecie >di callo , Sbot- 
toni inferiori s' ingrotìanó , e dopo otto o quindi- 
ci giorni il bottone più vicino al iuogo che fi è 
mozzato , (i slancia e forma un pollone . Alcuni 
di quelli bottoni da legno tendono a diventare bot- 
toni da flutto , altri cacciauo rami infecondi , il 
corfo del lugo^viene^ alterato e difordinatò , mol- 
te mozzature conlecutive cambiano 1' albero in 
ccfpugli inutili ; erte forzano fpelTo i bottoni a 
bucar la feorza ed .a nafeet^ lenza foglie nutri- 
ci . Generalmente li fperimenta perniciola qualun- . 
que mozzatura', ed è molto più funefta fe li efé- 
gua nel tempo della maggiore affluenza del fugo. 
Quella operazione 11 può ralfomigliare a quel me- 
dicamento , che molto male a propofito lì dà nel 
punto che là natura già fi prepara alla crile in 
una malattia . c 

Se quando il pollone o il ramo fecondano no» 
ha peranche provato affatto il movimento del fu- 
go , li continui ad efaminare i bottoni , li ved» 

* che i più inferiori daranno rami forti e vigorofi , 
fopra'tutto quando fi ila diminuito il ramo mercè 
di una ben intefa pota ; coficchè*non gli fi fia la* 
feiata , per efempo , fe non che la metà della 
fua lunghezza. lì diametro de’ canaletti fuccoli ri- 
ceve la metà medelimà di fortanza nutritiva che 
riceveva prima ; quella fortanza , a motivo della 
fottrazione de’ bottoni fuperiori j affluendo negl» 
altri in maggior copia che per V avanti , i pri»® 

che fi rincontrano fui fuo pafaggio, fono più n “‘ 
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ritti , ricevono una rtiaggìóre attiviti; e germoglia- 
so pili rapidamente . 

A fianco de’ bottoni fe ne veggono fovente altri 
che loro fono contigui e che gn toccano . La na- 
tura ha ordinati quelli qui con faggia previdenza, 
nel timore della perdita del bottone principale ed 
all’ oggetto di fupplirvi : 1’ arancio , il moro tee. 
fono in quello calo ; ma fe tali bottoni fecondar} 
vengono a pullulare egualmente che il bottone dt ’ 
mezzo, ecco l’ origine della maggior parte di 
que’ rami futili i quali sfinifeono e dilfeccano un’ 
albero 
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Anatomìa del Fiore . 
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Rima d’ entrare in qualche dettaglio anatomi- 
co fui fiore , fidiamo bene da principio ciò che 
Boi intendiamo con quella parola . Chi credereb- 
be mai che vi fòdero varie interpretazioni di efla, 
e che i botanici antichi e moderni non fono fiati 
e non fono ancora d' accordo fu ciò che debba 
intenderli per uh fiore ? Talora gli antichi hanno 
ptefo per fiori foltanto gli llami ; ecco il perchè 
Aureliano chiama la rofa un fiore d’ un bel giallo 
contenuto da un calice porporino ; fi vede bene 
che qui s' intendono per fiore li llami gialli che 
fono nel centro della rafa , e per calice i petali . 
Talora avviene tutto il contrario . Plinio delcri- 
vendo il narcifo , chiama calice quella parte gialla 
Che occupa il centro , e fiore i petali che lo cir- 
condano . \ 

I moderni fono in firn il guifa divlfi dì parere . 
j lay dice che il fiore è la parte pili teserà della 
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pianta , rimarfcheVole pei- il fuo colore e là fua fi. 
gura , o per l’una e j?er l'altra , e che comune. 
Ipente è attaccata alle radici del frutto . 11 Sig. de 
juflìeu vuole che il fiore lia propriamente quella 
parte della pianta eh' è comporta di fibre e di un 
piftilio , e che ferve alla generazióne . Tournee 
fort definifee il fiore per quella parte della pianta 
che li diftingue ordinariamente dalle altre con 
certi colori particolari , che la maggior parte 
delle volte è attaccata agli embrioni de’ frutti , 
e che nella maggior parte delle piante fembra 
di eflere fatta per preparare i fughi del primo 
nutrimento agli or detti embrioni e cominciare 
lo fviluppo riellé loro parti . Il Sig. Vaillant final- 
mente riguarda come fallì fiori gli organi ehe co- 
ftituifeono i diverfi felli , allorquando fono denu- 
•dati di petali ch’egli tiene quali tuniche ed involu- 
cri deftinatf a cuoprire o a difendere gli organi 
disila generazione ; ed ha -per veri fiori quelli efie 
He fono provveduti ; quindi efclude dal numero 
de’ veri fiori i fiori a ftami . Si comprende bene 
che tutte quefte definizioni o fono falfe. o infuffi- 
cienti , non dando un’ idea perfetta dei fiore in 
generale . Non farebbe meglio e più, ragionevole 
fe per la parola fiore s' intcndeffe quella parte del- 
la. pianta che racchiude gli organi della riproduzio- 
ne . mafchili o femminili ? •*. i. 

'•'.iftr ‘ - *’ 4 <•* 

f: §. I. Parti effettuali del Fiore ; ' 

\ ; i 

Il fiore è comporto di molte parti che concor- 
rono tutte alla fua perfezione e fervono o ad ab- 
bellirlo , ovvero ciò eh’ è più etfenziale ad efeguire 
le mire della natura . Noi abbiamo offervato que- 
lle parti fenftbilirtime nel fiore della genziana co- 
mune . Vi fe ne contano ordinariamente einqup , 
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il picciuolo o ftelò , il calict , la corona 0 fiano i 
petali , il piftilio è gli ftami . . 

1. Il pedicciuolo o fi a picciuolo è una prolnm 

gazione del fuftó e porta d’ ordinario il fiore ; 
poiché qualche volta i fiori non ne hanno affatto 
e pofano a dirittura fui fulto o fopra i ramofcelli 
ed in quello calo fi chiamano fejjìli „ ficcotne nell’ 
etniana . L’ ellremita dello Itelo lui quale ripofa il 
fiore fi denomina il ricettacolo . . . . „ • ' . : 

2. Il calice è la parte più efteriore del fiore 
che ravvolge le altre parti le quali lòftiene . Egli è 
ordinariamente verde e rare volte lenza divifione. 

3. La corona è quell’ involucro immediato de« 
gli dami e dei piftilj ordinariamente molto colori- 
to , conte anche divilo in molte- parti alle quali fi 
dà il nome di petali . La corona di un fol pezzo 
può Umilmente chiamarli colla medefima denomi- 
nazione di petali . 

4. Lo (lame comprende dpe 'parti ; il filetto « 
1’ antera ; il filetto è quella fpecie di foftcgno 
Jottiliflìrrto che regge la cima dello ftame , il qua- 
le ajtra cola non è che una piccola boria o cap- 
fula nella quale fono chiufi i granelli della polve- 
re fecondante , Quella boria fi chiama antera . E’, 

* la parte mafchiie della pianta . , 

' 5. Il pidilio tlen formato da tre parti > 1 ’ ovaja 
lo Itilo e lo llimate w'L’ ovaja è la bafe del pi- 
, flilio e. racchiude gli embrioni o fiano i germi . 
Elio è comunemente foftenuto a dirittura dal ri- 
cettacolo . Lo Itilo è un canale quali Tempre filto- 
lolo. , che s’ inalza al difopra dell’ ovaja , ovverd- 
*’ inferifee qualche volta nel fuo fianco o nella fuai 
baie , e folliene lo llimate o fia la parte fuperio- 
re del piltilio . Quello llimate la cuj figura non è 
Tempre- la IteiTa in tutti i fiori , è la parte femmi- 
nile deila pianta ; per mezzo di elio la polvere 

le* 
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fecondate perviene fino all' ovaja ed al germi . 

lali fono le parti effenziali del fiore perfetto . 
perchè avviene qualche volta che in alcune fpecie 
certe parti mancano ; talora il calice ; talora la 

C ?I°? a > 9 111 il degli ftami j là lo ftilo del 

piitilio ; ma non mancano giammai 1’ antera , nè lo 

•mV ■ ova ì a * Sono q uej ft‘ altrettanti orga- 
ni affolutamente neceffarj per la fecondazione ; non 
vi e cognizione in botanica di alcuna eccezione a 
«jnelta legge univerfale . Una pianta può elTere ri- 
prodotta per mezzo della cipolla , de -rimelfiticci ec. 
ma non vigono granelli fenza fecondazione e non 
vi e fecondazione fenza germe da una parte e 
lenza polvere fecondante dall’ altra . Può bene ac- 
cadere in verità che la maniera con cui fi fa 1' ac- 
cennata feconddzione , fi a tuttora per noi alme- 
no in parte un miftero , ficcome più fopra abbiam' 
oilervato ; tuttavia non può dirli che quella fecon- 
dazione non efilìa ì 


§■ II. Parti accejjorie del Fiore ; 

.P art *. ^ n °i q»i abbiamo riguardate 
. U , fl ° re ' altre ve ne fono fidamente 
accòltone , cioè che non trovanfi in certe fpecie e 
ne non fono affatto neceffarie pft- la fecondazio-,' 
■e . 5i trovano órdinariamenre nella vicinanza de’ 
or, e loro fervono qualche volta d’ altrettante di- 
e .? a PP en dici . Le prime fono la pula , lo fpa- 
o , il collaretto e la bractea ; 1’ altra che fi può 
riguardare qual femplice appendice , è il nettare . 
pula tien luogo di corona e di calice nelle di- 
er e pecie di gramigne ; effa vien comporta da 
erte pagliuolc o lìano picciolilfimi ftami o fqua- 
me . Lo fpato è una fpecie di vagina membrano- 
sa che contiene uno o più fiori , come quelli dell’- 
aglio 


. » 


aglio e del narcifo . Il collaretto circonda uno o 
più fiori , ma è Tempre fìtuato a qualche diftanzal 
di quelli fiori } non è mai conti.' ilo al loro ricet- 
tacolo, ficcome ndie piante ombre. lifere . La bractea 
o lia foglia fiorale ; è una piccola foglia la cui fi- 
gura e colore differifeono dagli altri delle piante; 
fi vede effà Tempre fìtuata nella vicinanza delle 
altre foglie . Il nettare è un piccolo ferbatcjo che 
in certi fiori ccflituifce parte della corona e con- 
tiene una materia zuccherina e melata : 

Con aver dato una breve deferizione delle parti 
così necelfarie , come accefforie del fiore , abbiamo # 
fuppofto che li trovafierò riunite in un medelimo in- 
dividuo , e fopratutto abbiamo ciò. lùppolo rapporto 
il piftdio c gli ftami ; ma < vi è un gran numero dì 
piante nelle quali le principali Tono feparate ; cioè - 
il piflilio e gli {lami , non Tono rinchiuli nello Hello 
fiore , vi fi trovano divifi e Topra differenti rami# 
anziché Topra differenti individui . Avendo inoltro 
offervato di paffaggio che gli ftami coftituivano la 
parte mafehile ed il piflilio la parte femminile , 
lì fono denominati ' fiori mafehi quelli Che conten- 
gono ftami lenza piflilio , fiori femmine quelli che 
hanno piflilio tema ftami ; ed ermafroditi ovvero 
androgeni quelli che racchiudono ftami e piflilio . 
Dopo di aver confiderato tutte le parti che com- 
, pongono i fiori ; non fi refta meno colpiti da! co- 
lore che offrono dall’ odore eh’ efalano ; un pia- 
cer firigolare ci ricolma e ci forprende . Ma quan- .. 
do poi fi paffa a riflettere con pofatezza fopra . 
quefte fenfazioni , nafee ih noi la curiofìtà di ri- 
cercare perchè fi veggano quelle varietà di colori, 
quelle, graziofe pittorefche gradazioni da cui fo-' 
no i petali abbelliti , qual ne fia la cagione ed il 
principio . Allora avviene che una profonda medi- 
tazione , .un curiofo desio d’ interrogar la natura, 

ci 


ci fa entrare nel fuo fantuario , Còficchè per frutto 
delle noflre offervazioni li giunge poi a vedere che 
nel parenchima ifteflo della corona elide la ma- 
teria colorante , e che ne’ diverfi gradi di fer- 
mentazione che fuccelììvamente elTa fperimenta > 
conlìflc la differenza delle tinte di que’ varj colo- 
ri , la loro formazione , il loro fviluppo e la loro 
gradazione . Gli odori che i fiori tramandano , 
non fono che una parte dello fpirito rettore che 
ne efala per mezzo della trafptra,zione infenlìbile i 

Capitolo III. 

- ’ • ■ , , « 

Divisióne e diftribu\ione de' Fiori confiderati ! 

• per rapporto bUu coronò. ; ' < • • < 

maggiore ftupore in una pianta di quello che la co- 
rona ed Ù fuo fiore . Effa attira gli fguardi non i 

folamente di colui iì quale noti vede nel fiore fé 
non fe una delle più leggiadre produzioni della j 

natura , ma di colui ancora il quale volendo nu- t 

merare le ricchezze vegetabili , va in traccia di j 

fiffare e trovar caratteriftiche per quelle daffare 6 
dividere . La* figura, e la ftruttura della corona i 

che pare da principio tanto varcata nelle differen- 
ti piante t porta feco certi tratti di raffomiglianza t 

i. quali la ravvicinano nelle fpecie e ne’ generi » • 

Quindi varj botanici hanno ricercato in quella par- 
te la pafe delle divifioni del loro fiftema ; ma niti- 
do lo ha meglio fatto del Sig. Tournefort . 

AH’ oggetto di ordinare in quajche modo ciò- \ 
che ci accingiamo a dire filile varietà de’ fieri, 
coafiderercmo prima le figure della corona propria- / 

niente 
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fcaeate «fetta ; quindi la maniera con cui i fiori to- 
no difpolli fuili ftami e fu f rami che li portano. 

§. I. Varietà delle figure della corona . 

Il fiore può venir coinpofto da una corona 
d’ un folo pezzo , ovvero da una corona di pili 
pezzi . Nel primo cafo ella è monopetale , poli- 
petale nel fecondo . La monopetale non ha affai-* 
to divifioni , o fe ne ha, non fono punto prolun- 
gate fiuo alla fua bafe ; in tal cafo non fono che 
certi femplici ritagli . Siccome la corona monopetale 
prefenta differenti figure , prende cosi differenti 
denominazioni . Effa è campaniforme quando ha la 
figura d’ una campana , come nel vilucchio , nel 
quale fi vede la corona attaccata al calice , ed un 
certo orificio a traverfo del quale paffa il piftilio. 
Vi è pure una parte slargata cui fi dà il nome 
«T entrata . ' •' " • • 

Si chiama tubolata quando vien terminata da un 
tubo un poso allungato , ficconte nella genziana . 

Se mdftra la figura d’ un imbuto , cioè fe è co- 
lica nella fua parte fuperiore od è inferiormente 
terminata da un tubo , ‘ fi chiama allora infundiboli - 
forme , ficcome nella cortufa . 

Se fi slarga a guifa di fottocoppa con un tubo, 
effa è ipocrateri forme , ficcome nel taffobarbaffo . 

Quando le divifioni della corona monopetale 
non fono uniformi ed hanno un contorno bizzarro,' 
allora è irregolare . Se il fuo lembo forma due 
labbri , 1’ uno fuperiore l’altro inferiore , fi dice che 
èffa è mafchera ovvero labiata , ficcome in quella 
pianta Affricana ed Americana nota fotto il nome 
di coda di leone . Se imita un mufo a due laf>- 
bri , fi chiama perfonata , ficcome nell’ antiirino . la 
quella dalle di coróne fi trova fpeilb yerfo la ha- 
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(e un prolungamento a guifa di corno , che fi 

chiama fperone , (iccome nella ofiride . 

La corona pclipatale regolare è quella le di cui 
divifìo.ui lì (tendono fino aUa fua baie , o per par- 
lare pitY propriamente ella è comporta di molti 
petali , e che hanno una d.fpofizione fimmetrica n 
Ella è crociferme quando detti petali nel numero 
di quattro fono difpofti in croce , liccoine nel ca- 
volo e nella ruchetta . 

Etra è rofacea , allora quando vien formata da 
molti petali eguali e difpofti a guifa di rafa , fic- 
come nell’ erba benedetta . Quando detti petali 
dilpprti a forma di rofa- fono ineguali ed imi- 
tano talvolta il giglio delle armi di Francia , al- 
loca li chiama a fioretti ; alcune piante ombrellife- 
re hanno fiori di quarta fpecie , fiepoma il cer- 
foglio . ’ • 

N La corona polipetale è irregolare , allorquando 
i fuo' petali f ovo di figura differente gli uni dagli 
altri . Di tali corone lì diftinguono diverfe fpecie ; la 
papilionacea , quando i fuoi petali fono piegati e di- 
fiporti in modo che imitino la figura d’una’farfalla; 
tali fono i fiori leguminofi : il fiore papilionacecr 
vien comporto da un largo petale piegato a fchiena 
d’ a'Ino che ravvolge gli altri e fi chiama ften- 
dardo o bandiera ; da un petale inferiore, che imi- 
ta il davanti d' una navicella e che racchiude 
quafi fempre gli Itami ed il piftilio ; finalmente da 
due petali laterali i quali portano ordinariamente 
fin dalla nafeita due appendici o fiano orecchini: 
quarti petali hanno il nome di ali . 

La feconda fpecie fono i fiori anomali , di cui 
tutte le parti fono irregolari e diffomiglianti . Le 
im.mgina7Ìoni più riscaldate ed induftriofe trova—* 
no in qjeftì fiori tatto ciò che vogliono preffo a 
poco come nelle nuvole . Quindi è che il Sig. 

Tour- 
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Tournefort vedeva nel tefticofo di cane orà ug’ 
uomo -nudo , ora una farfalla , una pecchia , un 
piccione , una fcimmia , una lucertola ec. farebbe 
cofa troppo lunga il far qui la deferizione di tutte 
le varietà de’ fiori anomali ; ce ne vorrebbe» tante' 
quante ne fono le fpecie , poiché non fi raflomi- 
gliano affatto tra loro ; noi uon ne citarcmo ^he 
tre . 

i. La viola mammola , che fembra di avere 
qualche fomiglianza con i fiori leguminofi y ma 
che ne differire perchè vien' erta comporta da 
cinque foglie , delle quali le due fuperiori s' inal- 
zano a guifa di ftendardo , le due laterali fono 
come due ali fituate al difotto e la quinta .inferio- 
re vien terminata da uno fperone . 

z. L’ aconito , il cui petale fuperiore è a guifa 
di un berrettone ovvero elmo acuto , i due late- 
rali rapprefeotaao in qualche maniera gli orecchi- 
ni , e 1’ inferiore il mento . 

3. Il narturzio ne differifee pel fuo nettare mol- 
to allungato aderente al calice . 

§. IJ. Del Fiore confiderato fecondo la fuo 

difpòfiiione fopra gli fieli . ‘‘ 

< 

E . . « ✓ * * - . • , ’ 

Fin’ ora non abbiamo confiderato il fiore che 
come femplice , cioè che come efiftente folo fui 
<uo ricettacolo ; ma fpeffo avviene che fono mol- 
ti fiori riuniti infieme ed. allora il fiore divien com- 
porto . Prima, di deferi vere queft’ ultimo , bifogna 
efamìnare in qual modo porta egli eflere collocato 
fu i rami ; quefta varietà merita l'attenzione di 
l)n curio fo offervatore . ' 1 * 

Il fiore femplice può ritrovarli in di ver fi luoghi 
della pianta ed a feconda di erti prende altrettali-, 
te denominazioni diverfe ; è terminale , quando è fi- 
V. ;* ' " ’■ tuato 
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tutto all’ cftremità del fufto o de? rami , ficcomd 

avviene nell* anemono ; laterale , quando e fituatQ 
fu i lati del full), ficcome nel camedrio ; in que- 
lli due cali pollano i fiori edere diftribuiti tutti 
da un modellino lato , o.disperfi e lenza ordite ; 
fejjlli , quando non hanno picciuoli e che fono 
immediatamente attaccati al fufto , come nell ernia- 
ria , folitarj o rammajjati , fecondochè eiìì fono fa- 
li o riuniti in più ; diritti o pendenti o verticali , I 
primi fono quei che riguardano il cielo , come i 
fiori della genziana , i secoudi quei che fono in* 
chinati un poco veriò terra , (iccome quei del tu* 
lipauo ; gli ultimi sono quei che pendono perpen- 
dicolarmente , (iccome quei del mughetto : a/2?e/- 
lari , quando sono difpofti nelle afcelle delle foglie 
o de’ rami , ficcome quei del giufquiamo ; radica - 
li , quaudo nascono immediatamente dalla radica , 
(Iccome quei della colchica ; avviticchiati , quando 
fono difpofti a forma d’ anello intorno al fufto , 
licerne quei della falvia ; a ombrella quan- 
do i picciuoli fi riumfeono tutti in un punto co- 
mune dal quale divergono imitando i rami d un 
parafale , ficcome nel prezzemolo ; il Sig. Tour- 
nefort ha ricavato <ia quella difpofìzione il carat- 
tere della Tettimi claffe di fiori che porta nel fuo 
fiftema, ed ha denominate ombrellifere le piante 
che - producono iomiglianti fiori t a corimbo quan- 
do i picciuoli parten lo gradatamente da differen- 
ti punti d’ uu fufto comune , arrivano alla ftefs’ al- 
tezza , ficcome li vede nelle mille foglie ; à maz- 
zetti quando 1 picciuoli partendo gradatamente da 
differenti punti d' pii’ affé comune Tempre difpo- 
fti in una Umazione , e pervenendo a varie altezze, 
formano una fpecie .di piramide ficcfomo nel ca- 
lcagno ; a % rat>po : i i fiori a grappoli non differi- 
scono da quelli a mazzetti fe non ia quaqtq che 
• quelli 


; 
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quelli Tono pendènti ed incurvati verfo terra , <ic- 
ccne que’ della ghianda unguentaria ; a pannocchia^ 
quando fono difpofti fopra certi picciuoli le cui di- 
vilioni fono uumcrofilime e moltitTìmo diverfificate, 
fìccome nel miglio ; a fpiga , quando quali fellili 
fono riuniti fopra un picciuolo comune , lungo e 
molto femplice , (iccome nelle fpecie delle grami- 
gne ; finalmente a eresia , quando fono ritmiti e 
difpofti a forma di una fpiga molto corta t più 

0 meno rotonda , ficcome nel trifoglio . • 

§. III. Del Fiore compoflo . 

■ 

Il fiore compofto è quello che riunifoe fopra 
uno fteflo ricettacolo molti piccoli fiori particola- 
ri , che hanno la loro corona , il loro pirtilio ed 

1 loro Itami . Ordinariamente un calice comune 
gli circonda tutti ; fe ne diftinguono tre varietà ; 
i fiori a rofone o flofculofi , i fiori a femirofone o 
femiflofculofi ed i fiori comporti di rofoni e femi- 

* rofoni o fiano fiori difpofti a raggi .• Generalmente 
il carattere principale e diftintivo de’ fiori compo- 
rti fi è quello di avere cinque ftami riuniti' me- 
diante le loro antere e che formano una fpeciq 
di vagina , a traverfo della quale parta e s’ inal- 
za il pirtilio . 

Il fiore comporto flofculofo è quello che riuni- 
fee fopra un ricettacolo molti rofoni ; il rofone q 
un picciol fiore , la cui corona è monopetale , a 
imbuto , slargata e tagliuzzata nel fuo orlo , men- 
tre che è tubulata nell’ altra fua eftremità , ficco- 
me fi ortièrva nel cardo falvatico e nel carcioffb . 

Il fiore a mezzo rofone fi è una piccola corona 
monopetale comporta d’ una coronetta rtretta che 
fi slarga nell’ altQ a forma di linguetta , qualche 
Agricoli. Piante Tom.III. Y volta 
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volt» tagliuzzata nel fuo orlo , ficco me nella fcor- 
Mflera . \ _ 

- ' Il fiore difpofto a raggi fi è quello il di cui 
centro -o difco foftiene i rofoni , e la cui circonfe- 
renza o fia corona vien comporta da femirofoni , 
ficcome nella margheritina . : 

- Avviene in alcune fpecie di fiori comporti che 
gli ftatnl de’ fiorellini difpofti fopra uno fteflo ri- 
cettacolo non fono già tuttavia riuniti per' mezzo 
delle loro antere ; allora fi chiamano falfamente 
compofti o femplicemente aggregati . 

In rapporto alla diftribuzione de’ fiori compofti 
fui furto e fu i rami , elfi poflqno eflere nel cafo 
medelimo de’ fiori femplici ; perciò noi non ne 
parleremo affatto e pallialo ad efaminar la vita 
del fiore . 

> , « 

Capitolo IV, 

\ > 

) Della Fioritura / e della Sfioritura , 

• •••*.» 

Jl fiore tenero riachiiifo nel fuo bottone non 
afpetta che il ritorno del caldo per frangere i fuoi 
involucri , da’ quali è ritenuto prigione , fvilupparfì 
e prefentare a’ noftri /enfi. ciò che può lufingarli 
piacevolmente , nel tempo fteflo eh’ egli acquifta 
, quella forza e quel vigore neceflario per compiei 
re le mire della natura nel grand' atto della fecon» 
dazione . L’ aprimento de’ fiori è il primo fegno 
che indica il ritorno della primavera ; la tfatur* 
per mezzo di quefte leggiadre produzioni annuncia 
la continuazione delle ricchezze , 'delle quali va 
fucceflìvamente a ricolmarci nel corfo dell’ anno . 
Se ce le dafle tutte a un tempo , 1’ iftante del go- 
•v • • \ a ^ •* . di- 
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dimento fe ne (vanirebbe ben predo e verrebbe 
fubito feguito da’ noftri ingiudi rammarichi ; quin- 
di ella ha impollo ai fiori di non aprirli fe non 
che fucceffivamente all’ oggetto che i noftri pia- 
ceri rinafceffero continuamente . Ogni ftagione , 
ogni mefe ha il Tuo fiore favorito , il quale 'non 
attende che il grado di calore neceffario e 1’ im- 
pilinone della foftanza fugofa per offrirli a’ noftri 
Sguardi . Quella varietà non folamente è maravi- 
gliofa nelle piante di genere e di fpecie differen- 
ti , ma ancora nella pianta medefima , che venga 
guarnita da più fiori . La pianta o porti fiori a 
mazzetti o a grappoli , i primi che fi apriranno , fa- 
ranno Tempre i più vicini al furto , perchè quelli ri- 
cevono i primi gl’ influftì del calore terreftre e 
de’ fughi che le radiche ivi fucchiano . Quei che 
terminano in mazzetti , fono pur’ anco chiuli men-. 
tre che i primi fono aperti , e refteranno fenza 
aprirli finché gli altri non Tiranno appalliti e fco- 
loriti . Qual previdenza di prolungar così i noftri 
piaceri ! Il cefpuglio che folliene la rofa , fembra 
che perda ed abbandoni ogni giorno il fuo abbi- • 
gliamento ; in alcune fpecie anzi non v’ è quali 
mefe veruno ilei quale non ci faccia qualche 
dono . 

Quella fpecie di .profufione e di difordine non ' 
è che apparente ; il tutto però dipende dalle lejf- 
gi collanti della vegetazione . Le circoftanze del 
clima , della efpolizione , del ricovero , della natu- 
ra del terreno , della temperatura dell’ atmosfera, 
influifcono necelTariamente fullo fviJuppo de’ fiori, 
ed è cofa diffìcile 1’ offervarli lungo tempo fenza- 
eflere colpiti e rimaner forprefi da quella fpecie 
di regolarità che feguono'ncl loro fviluppo . Que- 
llo fenomeno non è fcappato dalla coulìderazionp 
d’ alcuni botanici, i quali ne hanno anzi voluto 

Y 2 ^ * fare . 
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fa; e la bafe del loro fiftema ; quefli fono Dopa» 
che 6° ri nel l6o 7 • Befter nel 1613 , e Pauli ne| 
1708 . Il Cavai ier Linneo ha fpinto le fue offer- 
vazioni più lontano , ed il Sig. Adanfon ha fatto 
per Parigi ciò che il primo fatto aveva per Upfal; 
il Sig- Durante gli ha imitati per il clima di 
D'gion « 

Noi fcguendo le loro tracce , confideremmo la 
fioritura folto due punti di veduta . i. relativamente 
al tempo dell’anno o’ fia alla ftagione nella quale 
effa avviene per ciafcun fiore ; 2. relativamente 
all* etra del giorno nella quale i fiori fi aprono : 
1’ una fi chiama fioritura annuale , 1’ altra fioritura 

giornaliera ; , 

§. I. Della Fioritura annuale . 


Egli è collante che una pianta naturale ad ua 
paefe fiorifee nella ftagione nella quale prova 
quel grado di calore e quella perfezione di fugo 
nutritivo che meglio le conviene . Ma fe fi tra- 
pianti in uri altro clima , nel quale la temperie ed 
il (bolo fiano diverfi, è cofa naturale il vederli 
che il momento della fua fioritura farà fuori dell’ 
ordine folito . Qui dunque non fi parla che delle 
piante naturali ad un clima , o per lo meno che 
■ una lunga cultura vi ha per cosi dire natura- 

Aggiungiamo ancora che non hifogna dimenti- 
carli d’ efiervi infinite circoftanze le quali poffono 
affrettare o ritardare la fioritura ; per lo che non 
‘ ci vien permeilo che di determinare il tempo di 
mezzo - La propoli cognizione però non può ef- 
fere a noftro parere fe'non che piacevolilfima ed 
utiliflima ; il faperfi perfettamente il tempo nel 
«male ogni pianta fiorifee in un paefe , ferve a co- 
1 w no- 
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nofcere il tempo il più conveniente per femmarla 
e la maniera più proficua per coltivarla . Le pian- 
te indicano in qualche modo le ftagioni , non me- 
no che i lavori campeftri che fi debbono efeguire; 
quindi è che la gallinella ecc. Corifee nel tempo 
della raccolta de’ fieni , quando il trifoglio perde i 
fuoi fiori . Siccome per altro il piacevole deve 
Tempre accompagnare 1’ utile , 1* accennata cogni- 
zione pone in iftato di far fuccedere in un giar- 
dino di delizia fiori feraprte nuovi ai già goduti , 
fin dallo fpuntare della- primavera al terminarli 
dell’ autunno . Vi è ancora yna dalle di perfone 
alla quale quella cognizione li rende affoiutamen- 
te necelfaria ; tali perfone fono quelle che li oc- 
cupano a riunire le piante utili per la medicina . 
Bifogna coglierle nel punto che cominciano a fio- 
rire , per elfer quello il momento nel quale fono 
di una maggiore delicatezza . Se li afpctti più 
lungo tempo , acquillano effe per verità una mag- 
giore attività e forza ; ma prendono anche talvol- 
ta un fapore difgullofo , lo che fpecialmente av.- 
viene alla meliffa . 

Il Sig. Adanfon nel fuo primo volume delle 
famiglie delle piante ha dato una tavola dalla qua- 
le a prima villa fi moftra il tempo in cui le 
piante le più comuni fiorifeono nel clima di Pa- 
rigi ; ma per la fua fcarfezza è preferibile quella 
del Sig. Durante efpoila nelle lue nozioni elemento - 
li di Botanica , tanto più -eh' ellendo Hata fat- 
ta per il clima di Digion , lìccome quello cli- 
ma regna verfo il centro della Francia , cosi può 
effa convenire preffochè a tutto il regno Jenza che 
accada di ritrovarvi una gran differenza . Effondo 
poi facil cofa il calcolare la variazione che paffa 
dal clima di Digion a quello dell’ Italia , riefeirà 
egualmente agevole notar quella che polla avye- 
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lecitamente aperta . Quello è il motivo fpecial- 
mente per cui non bifogna confiderar la natura 
le pon in grande , e per cui conviene ftabilire 
orologj di Flora foltanto per climi riftrettillìmi . 
Chiunque voglia imitare 1 ’ orologio di Flora di 
Linneo , potrà facilmente consultarlo nelle- di lui 
•opere , e dovrà foltanto notare nel tempo Hello 
che olferva 1’ ora dell’ aprimento de’ fiori , 1’ altez- 
za del barometro ed il termometro , eflcndo co- 
fa collante che la gravità dell’ aria e la fua tem- 
peratura influifcono neceffariamente fu di quell’ 
atto della vegetazione . 

Quel celebre botanico diftingue in tre clalfi i 
fiori folari o liano quelli che li aprono nel corfo 
della giornata ; cioè i. i meteorici o liano quel- 
li de’ quali 1’ ora dell’ aprimento è difordinata dal- 
lo flato dell’ atmosfera in ragione dell’ ombra r 
dell’ umidità , della liceità , ecc. quindi fi olfcrva 
che la granatigli la quale apreli a mezzogiorno 
quando il cielo è fereno , fi apre a tre ore quando 
quello è nuvolofo ; i. I tropici , i quali fi aprono 
la mattina e fi chiudono la fera ; ma 1’ ora del 
loro aprimento fi avanza o fi ritarda , fecondochè 
i giorni crefcono o diminuifeono ; 3. Gli equino- 
ziali , i quali fi aprono ad un’ ora fi Ha c determi- 
nata , e pftr lo più fi chiudono alla ftefs’ ora . 

L’ aprimento perfetto del fiore o fia il tempo in 
cui refta totalmente il fiore aperto , è flato chia- 
mato veglia ; e fi diftingue nel regno vegetabile, lìc- 
come nel regno animale , il tempo della veglia • 
quello del fonno . Verfo il fine della giornata al 
tramontar del fole veggonfi i petali racchiuderli e 
ripiegarli fu di loro ftelfi in alcune fpecie di pian- 
te . Tali fono le leguminofe e quelle alle quali 
fi è dato il nome di mimenjì , come la fenfitiva . 
La prefenza della luce diretta e del calore è la 
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caufa di qtieflo fenomeno ; quindi appena eh* 
tornano a comparire I’ una e 1’ altro, * i fiori ecci- 
tati da’ loro foavi ifìfluffi fpiegano tutte le Joro 
bellezze : la vegetazione fembrà rilaflfata durante 
la notte ; la circolazione è meno rapida ; la fecffc- 
*ione degli umori e fpecialrrente dell’ aria deflogi- 
ftieata è meno abbondante ; la trafpirazione mieti— 
libile che profuma 1’ aria d’ odorifere efalazioni 
vien diminuita e quali fofpela* : il tutto in una 
parola annuncia un vero forno . Si può certamen- 
te dire che don folo i fiori , ma anche ogni pian* 
ta prova quello fiato di ripolo * 

Capitolo V. ; 

* • . 

• Vegnta\ione de' Fiori e fuoi prodotti * 

I . ,■ . .. , - 

Sughi più puri della pianta fervono alla for- 
Inazione ed al nutrimento del fiore . Quell’ orga- 
no defiinato all’ atto il* più grande delia natura 
dev’ edere anche il più perfetto ; non però l’offer- 
■vazione microfcopica rapprefenta i petali fcmiglian- 
ti alle foglie e quali alle glandule corticali } fola- 
mente le parti che concorrono alla loto formazio- 
ne fembrano più fottili e più delicate’. II fiore 
è egji per avventura defiinato allo ftefs’ uffizio 
delle foglie ? Sibbene ,■ fe noi non confideriamo 
che i loro involucri : fpirar 1’ aria elferiore , comin- 
ciare la fua decompolizione e trafpjrare le molle- 
éole fpiritofe ed aeree che il moto della foflanza 
fuccofa e 1’ atto della vegetazione cacciano conti- 
nuamente , é il loro delfino ; ld foro vita è la 
tnedelìma di quella delle foglie ; Ina fe riflettiamo 
fulle mire della natura nell’uffizio de’ piftilj e' de- 
gli ftami f vedremo bea preilo che tutto è fiato 

' . ‘ di. 


Digilized by Google 


r .345 

difpófto per cbmpiere quell’ òfgetto : la porzione 
degli ftami rapporto al piftilio , il piftil*o che ri - 
pofa al di fopra del germe , il germe egli ftcflo . 
difpoffo in modo che può ricevere 1 impreflione 
neceffaria pel.luo fviJuppò e pel Tuo accrefcimen- 
to .... noi non poflìamo trattenerci daH’atnmirare 
1’ autore della natura la cui faviezza e grandezza 
il annunciano anche nelle più piccole minuzie . 

Egli è diffìcile confiderar lungamente un fiore 
lenza effere colpiti dal delizios' odore che traman- 
da ; dopo. di avere armatamente olTervata la Tua 
figura , meritano la noftra attenzione la lua deli- 
catezza , la Tua leggiadrìa , la vivacità de luoi co- 
lori , la fua deftinazione , il fùo nàfcere e morire^ 
le Tue piacevoli efalazioni . Quell efalazioni fono 
di due. forti j 1’ una eh’ è 1' odore propriamente 
detto , 1’ altra che confifte in un? certa quantità 
d’ aria mefitica che la pianta efala i 

J. I. Profumò , ovvero odore de' Fiori i 

Il pròfuflio che i fiori tramandano npn è altri 
Cofa che il loro fpirito rettore > il quale natural- 
mente: volatile all’ efttemo fe ne fugge a traverfo 
i pori de’ petali é delle foglie , fi fpande per l ana 
ambiente , e poiché eflo è quafi tanto pefante 
quanto il volume dell’ aria che rimuove , occ “* 
pandone il fuo luogo , rimane ondeggiante nell 
atmosfera finché un venticello leggiero lo fa va- 
gare qùa e là -per gli aerei fpazj . L’ odore pero 
propriamente detto non è che la parte la piu voi» 
latile dello fpirito rettore e non vi e cofa più fa- 
cile a dimoftrarfi . Si prenda un fiore , una foglia 
odorifera ; fi odori e. quindi fi fpezzi , fi laceri • 
fi ammacchi fra le dita 1’ accennata foglia ; fi ver- 
tè ben prefio in cognizione > che i’ odore fe ne fa* 
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rà efalato e molto più fviluppato ; è vero eh’ e fiat 
farà un poco meno piacevole all’ odorato , o Ha 
che il calore delle dita abbia agito fu quella fo- 
ftanza tasto delicata, o lìa che la fua intenfità 
medefima fi opponga alla fua foavità . Speflevolte 
lo fpirito rettore è ‘talmente attaccato all’ olio ef- 
fenziale , che non fi fvapora fe non fe difficilmen- 
te ; per fentirne 1’ odore bifogna in tal cafo lace- 
rarne necefiaria mente 1’ involucro e rompere Je 
cellette che lo racchiudono , lo che fi ottiene mer- 
cè il frangimelo che fi faccia delle foglie fra, le 
proprie dita. ' 

Ella è ben più facil cofa dillinguere gli odori 
de’ diverti fiori ed il riconofcerli , di quello che il 
denominarli e qualificarli . Quello lavoro richie- 
derebbe organi eflremamertte fenfibili e delicati . 
Avviene inoltre ogni giorno che uno refla affetto 
e flifpiaciuto vivamente d’ un’ odore che per un’ 
altro è deliziofo ; fpeffo piace odorare un fiore 
che non può foffrirfi da certe altre perfone , Que- 
lla differenza nafee dalla varietà che s’ incontra 
nell’ organo dell’ ddorato ; onde con vèrità fi di- 
ce , che, non fi può difputare degli odori come de* 
gufli , trovandoli per gli uni e per gli altri una 
varietà di fenfazioni coufiderabiliffimd nelle diverte 
perfone . . 

§. fi. Efala\ioni de' fiori . 

* 1 . . . # , * ' . ’ 

Chi avrebbe giammai potuto credere , che -quel 
fiori tanto leggiadri alla villa , tanto graditi al 
tatto , tanto piacevoli all’ odorato , tanto grazio!» 
e dilettevoli , in una parola che lufingano tanto 
tutti i nollri fenfi , itel tempo medefimo che pro- 
fumano 1’ aria , la impregnino anche d’ un princi- 
pio notevole e qualche volta mortifero ?,Si citano 
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efalazioni 


mille tratti del danno che producono f 
di certe piante ; le tradizioni popolari in qui fio 
genere avrebbero certarrente dovuto da lungo tern- 
po aprire gli occhi degli eruditi . Non vi c paefe 
nel quale non li raccontinQ .certi difgraziati avve- 
nimenti cagionati dall’ efalazione de’ fiori . Non 
fi può rcfpirar lungamente V odor veemente e fen- 
fìtivo di alcuni fiori fenza f} erimentarne un ga- 
gliardo mal di tefta , fiere emicranie , fincope , 
fvenimenti e convuKioni pericolofiffìme , fopra tut- 
to allora quando lì fìa di una nervatura delicata e 
debole . Noi ci contenteremo di citarne qui alcu- 
ni efempj . Si può leggere nel Giornale di fifica 
del 1781 Tom. n. , T ifloria de’ funefti effetti 
che T efalazioni di certi fiori hanno collantemente 
prodotti in un giardino per il corfo di più anni . 
Kl. Ingen-housz nelle Tue efperienze fopra i vege- 
tabili parla di varie morti fubitanee cagionate da 
lina quantità inconfìderabile di fiori ritenuta in una 
piccola camera di letto ermeticamente chiufa. Sic- 
come quello veleno , egli dice , il quale non fi teme 
che da poche perfone , .fi nafeonde fpelTo fiotto il 
più deliziofio profumo; quindi è che ha fatto .qualche 
volta perire alcune perfone, la cui morte iùbitanea 
è fiata attribuita a cagione totalmente diverfa . Nell’ 
eflate del 1779 fi trovò una femmina morta nel fuo 
letto a Londra fenza che fi potefTe attribuire un fi 
tragico fine ad altra caufa fe non fe ad unte gran 
quantità di gigli ch’ella avea podi vicino al fuo letto 
in una piccola camera . Il dotto Triller nelle fue 
opere di medicina cita la morte d'uria giovinetta, 
che fu colpita dall’ efalazioni di una gran quanti- 
tà di viole mammole fituate vicino al proprio let- 
to in un’ appartamento ermeticamente chiulo . Poi- 
ché gli efempj fanno una maggiore impresone e 
fono di maggior pefo preffo la maggior parte de- 
• - /g 1 * 
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gli uomini , di quello che noi» Io fiano i razipcì*. 
nj , noi citiamo ancora due altri fatti indubitabili. 
Il primo lo rapporta anche 1 ’ accennato M. Ingen- 
housz : nel 1764 una giovine zitella coricata eoa 
una ferva in una piccola camera nella quale fi tro- 
vava una gran quantità di fiori , fi rifvegliò nella 
notte con un grande affanno, che le ftringeva il 
cuore , ed in uno fiato cosi pericoloso che ' già fi 
vedeva chiaramente minacciata d’ una morte vici- 
na : non avendo forza di fortire dal letto , deftò la 
ferva , la quale li trovava medefimamente oppref- 
fa ed in grave pericolo della vita . Quella nondi- 
meno ebbe tanto di forza da poterli alzare e por- 
tare i fiori fuor della camera , aprirne le fineftre, 
cambiarne 1’ aria ed in tal guifa falvare fe fteffa e 
la fua compagna dal rifehio che minacciava en- 
trambe * Il fecondo avvenne fiotto i miei occhi ì 
una donna da me conofciuta di buoni filma fallite, 
/ebbene alquanto delicata , fi doleva ogni anno 
di /offrire violenti mali di tefta che per lo più 
1’ opprimevano tre meli dell' anno , in maggio , 
giugno e luglio . Per quanti rimedj eli’ avelie 
fperiinentati , non per quello fe n’ era potuta li- 
berare buon’ è che non conofeendo affatto la cau- 
fa della fua malattia ,• i medici che 1’ avean cura- 
ta e che vedeano.che fuori di quello male ella 
godea perfetta falute , non le aveanò dato fortu- 
natamente che leggieri rimedj . Gli accennati do- 
lori di tefta erano fempre più violenti nella mat- 
tina ; pareva che la fera fi andaffero quali a diffi- 
dare . Nel mefe di luglio 1782. fi portò l’ inferma 
in campagna *■> credendo che 1’ aria pura che ivi 
refpirava , dilìgerebbe la fua malattia . In quella 
occalione avvenne eh’ io fui a paffar fecolei alcu- 
ni giorni in quella villa . I dolori di tefta non fe 
a’ erano affatto andati , per altro ciò non poteva 
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efTere avvenuto , giacché la caufa che li produce- 
va , fuffifteva tutta volta «d agiva , fe m’è lecito co- 
sì efprimermi , con maggior’. energia . L’ additata 
donna era folita per abitudine antica di guarnir 
la fua camera con copiofi mazzetti di fiori d ? ogni 
forte duranti i foprariferiti tre meli ; di più in 
tutte le fere fi sfogliavano fopra il fuo letto mol- 
te rofe . Ciò porto , può più forprendere eh’ ella 
li rifvegliafie con mal di tefta ? Subito, che mi ac- 
corti di tale fua pratica , 1' avvertii del concepito 
fofpetto ; le dirti che facilmente quelle rofe mede- 
fìnte da lei tanto teneramente amate , che la fera 
odorava con tanto trafporto di piacere , erano la 
cagione immediata de’ fuoi travagli . Stentai mol- 
tirtìmo a determinarla di farne un facrificio ; fi 
burlò della mia idea; pur nondimeno fi perfua- 
fe a farlo e lo fece : la mattina pofteriorc fi alzò 
libera dal mal di tefta . Convinta così del fuo er- 
rore , immediatamente fi disfece per fetnpre d’ogni 
forta di fiori e giunfe a fegno di non volerne piò 
mai. odorare . 

Or qual’ è per tanto quella emanazione cosi dan- 
nofa ? non è certo 1’ odore propriamente detto ; è 
una porzione d’ aria fijja e mefitica che i fiori efa- 
lano da che lì aprono . I Sigg. Prieftley , Mari- 
gues ed Ingen-housz fe ne fono afiicurati mercè 
di molt’ efperienze . Chiunque può fimilmente af- 
ficurarfcnc da fe medefimo . Prendete un piatto e 
verfatevi un poco d’ acqua ; finiate nel mezzo un 
piccolo foftegno nel quale fi porta piantare un fio- 
re , mettetevi una rofa o qualfivcfglia altro fiore , 
ricuoprite il tutto con una campana di retro la 
quale li tuffi nell’ acqua , in guilachè 1’ aria che 
racchiude , non porta comunicare eoa quella dell’ 
atmosfera . A capo di alcune ore P aria della 
campana farà talmente corrotta , che una candela 
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di cera accefa vi fi fpegnerà , ed un’ animale che 
la re-fpirade , ne perirebbe ; caratterifiiche le qua- 
li ann mciano la prefigura vie II’ aria filfa o mefiti- 
ca . Con quale attenzione pertanto non fi dovrà 
egli evitare di racchiuder fiori odoriferi in molta 
copia , fpecialmente in una camera da letto pic- 
cola e ben chiufa ? Podano gli efempj fopra cita- 
ti non e/lere inutili $ portano infegnare e convin- 
cere che. un godimento d’ un’ i dante può portare 
fuueflidìme confeguenze . 

L’ aria fida non è la fola che i . fiori efalino . 
Alcune fpscie di erti , come la fraflinella ed il na- 
fturzio d’ India , efalano anche porzione d’ aria in- 
fiammabile: fie nella fera di un giorno fereuo d'e- , 
fiate , nel quale abbia fatto caldo , voi accodiate 
un lume ne! recinto dell’ atmosfera della fradìnel- I 
la* quella (abito fi accende ed imita quelle fiam- 
me fatue che comparifcono ne’ luoghi , ove le fo- 
ftanze vegetabili ed animali fono in putrefazione 
e fi de .0 ripongono . Il naflurzio d’ India non ha 
bifogno che gli fi avvicini un lume per iufiam- 
marfi ; il foto calore dell’ atmosfera gli balla . La 
figlia del fapofo botanico Linneo fu la prima che 
odervò nel fiore or nominato , che al principio . 
della notte lanciava certi bagliori firminoli che fi 
vedevano e difparivano tutto a un tratto . 

Sembra che quelle due fpecie d’ aria fiano pro- 
dotte dall’ atto della vegetazione ; ovvero che ven- 
ghino feparate dall’ aria atmosferica predo a poco»' 
come l’ara defi igiflicata o vitale che danno le 
foglie al fole . rutti i fiori contengono aria fida; , 
mi il ditta no bianco o da la fradiuella fopraddet- 
la , ed il na tu'zio d’ India fopra mentovato , fono 
per avventura i f >lj fiori che racchiudono aria in- 
fia n mbile ? non hanno altri compagni in quella 
cu^Iità ì Egli è da credere che non fiano i ioli e 
I • che 
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che il cafo e le oflervazioni faranno feoprirne altri; 
Certo che non pare che la natura faccia eccezio- 
ni generali ; tutte le fue operazioni fi ravvicinano 
e fi raftomigliano . . . 

Capito l’ .o VI. 

* ■ * \ * . • ' * 

Profitto che fi può ricavare dal Fiore dopo 
la fua morte , 

J L delfino di tutto ciò che ha vita , fi è quello, 
di perire e di non lafciare dopo di fe traccia ‘ve- 
runa . Se l’ente che muore , refti abbandonato a Ite 
ftefifo , una decompofizione più o meno lenta , ma 
iemprè attiva viene a capo di fcpararne tutte, le 
parti , di diftruggerc i legnami ed i rapporti che 
Je medefime aveano fra loro ; tutto ritorna o pri-» 
ma o dopo a quegli elementi primitivi donde ha 
avuto origine ; un poco di terra è tutto ciò che 
rimane di folido dell’ intera mafia che poco tem- 
po prima riuniva tutte le perfezioni ed i vantag- 
gi che la natura ha congiunti ed annelìì alla vita. 

Il fiore è condannato alla medefima forte ; un’ 
iftante lo vede incurvarli , cadere , diftruggerfi 
un iftante vede feomparire i fuoi colori vivaci ; 
prefto la fermentazione che fi fa nel Aio paren- 
chima > altera la fua foftaaza ; fe ne fugge ogni 
bellezza , ogni leggiadria , ogni odor#. . E pure 
ciò non oftante vi è la pollibilità di togliere il 
fiore dall’ impero fulminante della morte , di con- 
fervarlo fino a un cerio punto cosi nella fua de- ■ 
beata e vaga figura , come nelle belle fue grada? 
zioni di colori ; foltanto riguardo all’ odore bifo- 
gua generalmente rinunciarvi ; lo fpirito rettore è 
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talmente fugace ; che riefoe quali Impoffibile di 

ritenerlo e fidarlo . / x . 

L- utilità ed il piacere hanno impegnato a ri* 
cercare i mezzi di mantenere i fiori , di perpetuar- 
lo-.) uni vita di cui godono sì poco . Oltre i 
i che vi 1* o zio di diliscarli j per indi cladar— 
li e formarne una fpeeie d giardino portatile,, che 
podi in qui'uoq’Jé tempo offrirci tutte le piante 
colle ( <jro principali caratter'.ftiche ; fi può benan- 
che confervarli colla loro figura e colla perfetta 
fi oétria di tutte le loro parti fino al punto che 
femb-’n > quali della medefima freschezza , che fe 
in atto fi veniflero a cogliere ; in quella guifa fe 
ne può durante i più grandi rigori dell' inverno 
adornare ed abbellire gli appartamenti , ed io. 
elfi mantenere per così dire una perpetua.^ pri- 
mavera . L’ oggetto di chiunque ferì ve dev' efier 
qu.-llo di riunire il piacere all'utilità ; perfuafi di 
qiiofia verità ci facciamo ad efporie il mezzo più 
femplice e più lìcuro di confervare i fiori . 

Scegliete un’ arena fottililìima ; paifatela ad uh 
crivo largo tanto quanto ne- fepari folamente le 
parti più grolle ,• quindi a traverfo di un fetaccio 
5i feta più 11 retto per renderla eguale e fine al 
maggior fegno ; ponetela dopo . ciò nell acqua e 
.lavatela fin.’ a tanto che I’ acqua non ne forta ben 
netta ; fatta quciì’ operazione le ne faranno tolte 
tutte le parti terrellri ed argillofe che potelfe pri- 
ma contenere ; quindi fate afeiugare 1 arena men- 
tovata al fole . Scegliete i più bei fiori che vi piac- 
cia dì confervare ; metteteli in una o più caletti- 
ne di cartone o di latta baftautemente larghe per 
potervi riporre i fiori colla mano : le citate cal- 
fettine debbon’ edere alte in modo che fopravan- 
lino d’ alcuni pollici 1’ altezza de’ fiori : riempite- 
le di quell’ arena fino all' altezza del fiore ; poi 
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con un polverino Fate entrare l’ arena fuddetta nell' 
interno del fiore ed all’ intorno de’ petali , in mo- 
do che però non vcnghinó quelli diiorcfinati e le- 
vati dalla loro naturale porzione , e che la concava 
fuperficie lia ben ripiena di arena e la convella 
ne lìa coperta fenza che vi lia rimafto alcun voto, 
flettete uno ftrato di arena alto circa cinque o 
fei lince fopra il fiore ; finalmente ricuoprite il 
tutto con un foglio di carta traforato a pipcioli 
buchi ed efponete quelle calettine all’ ardore del 
fole nell’ ellate , o pure ponetele in una llufa o 
in un forno dal quale fi lìa levato il pane. A ca- 
po di tre o quattro giorni di fole eftraetene i £p- 
ri » g u ritroverete ben diffeccati , e vedrete che 
ancora confervano quafi tutto il bello de’ loro na- 
turali colori . Affinchè ben fi riefea in quella ope- 
razione , bifogna por mente a tre cofe principali, 
di ben fcegliere e preparare 1’ arena, di manrene- 
* re un grado di calore eguale e foftenuto il più 
che fi polla , e di difporre i fiori dentro le calfef- 
tine nella forma la più naturale . ' , • 
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• DÉt CASTAGNO' ■ 

.*r ' 

l ’ r r . '■ , ' ‘V • ; 

L Sig. Tournefòrt colloca" il cartagno «ella fe- 1 
conda fezione della decimanona dalle' che cotti-* 
prende gli alberi ed arbofcelli cotv fiore a patì- 1 
nocchia , i cui fiori mafehi fono fOparati da’ fio- 
ri femmine* riia Arilo Hello piede, é i ditui frutti* 
hanno un involucro duro'; ltì chiatta fagut fih-e- " 
firis qu.v peculiarità caftanèa Il CaVàlìOr' Linneo ltf 
pone nella monaecla polyatidria , lò riuaifee' ai 
genere del faggio e lo chiama fugu* caftanèa 
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Pe feritone del Cdfthgnb iti g&ier'ale. 
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jp 1 lori , a pannocchia , rnafchi o femmine tirilo 
ltcfro piede ma feparati . I fiori mafehi fono com- 
porti da una dozzina di ftarrii e d’ un calice a fer- 
ma di campana tagliata in cinque pezzi . Quelli 
fiori fono riuniti 'lopta un., ricettacolo la forma di 
pannocchia cilindrica Vfióri femmine fono com- 
porti di tre piftilj fiutati in un calice d’ un fol 
pezzo , a quattro ritagli dritti ed acuti . 

Fruito , ovàie a tre lati ottuli , ricoperto di fpi- 
ne , che racchiude uno o due ed anehe talvolta 
tre frutti a guifa di mandorle , cui li dà il nome 
di caftagne o marroni , che fono nell' interno ri- 
coperti d3 una fpecie di lanugine e nell’ efterno 
da una pelle tenace e bruna . Ordinariamente una 
* 1 delle 
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dellfe tre' mandorle incatorzolifce , fpeflb ciò acca- ’ 
de a due . 

faglie , {ottenute da femplici gambi ; la loro fi- 
gura è limile a quella d’ un ferro di lancia ; fono,* 
intagliate a guifa di fega , fono verdi e rilucenti. *• 

Forma , albero grande la cui Scorza è lifcia , 
nericcia e macchiata ; i fiori nafcono dalle ancel- 
le delle foglie ; le pannocchie de’ fiori mafehi io- : 
no prolungare e cilindriche j i frutti fp in oblìi mi al 
di fuori e di un colore verdaftro ; le foglie fono* 
collocate alternativamente fu i rami . 

Luogo , i bofehi , i campi , le felve ; fiorifee 
in giugno e luglio : 1’ odore del fuo flore è 
Spiacevole . 


-s' 


Capi rao l o U 


• Deferitone- delle, fpecie , 


Nc 


On è pofiibile lo Specificare tutte le ^varietà 

.delle caftagnc che ogni fpecie ha prodotte* Av- 
viene lo' fletto di tutti gli alberi, cd arbuftr*che 
t' uomo aftrettq dal fuo bifognq o Annoiato da-ila 
Sua fenfualita \ hà fottopofti a regolare cultura 
La moltiplicità delle cure', là Sovrabbondanza del 
nutrimento , finalmente una vegetazione vigorofa 
« più attiv^ di quella acquiftata naturalmente , 
hanno prodotto e producono gjornalmente nuòve 
fpecie fra gli alberi e fra. le piapte . 

. ■ L Co (lagno feli’àzgio o fio. de bofehi cosi definito 
-aeri. -4 



tipo 


origine 


fp£ 


nell' Europa ? Vi è ogni apparenza da poterlo ra« 
aioo V al»e»i^ f tcljniKic . ; , e .. 

«t z » ' li. 
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IL Da quella fpecìe derida il caffagno con fo- 
glie a forma 'di lancia intagliate a punte unite per 
il difo'to ; quello è il cefi agno comune . Cananea 
fólti s lanceolati s acuminato Jerratti , fubtus nudis . 
filler, ’ 

III. Cajlagno a foglie ovali a forma di lancia , 
intagliate a j unte , véllofe al difotto ed a pannoc- 
chie , minute e nodofe . Cajlanea foliis lanceolatom a • 
tir , acute, ferrati r , fubtm tomento fìs t amentis fili f or - 
mibus nodofìs . Miller . 

IV. Cdfìagno con foglie ovali prolungate che fa 
frutti groiTìtliini , tondi e (pinoli . Cajlanea fatiti 
obiongo- ovatti , ferratti , fruclu rotundo maximo echi- 
nato . Mdler . 


' *V. Piccolo cajlagno a grappi • Cafianea humilti 
racemosa ; Bauhtn . E’ inutil cofa il coltivare 
quella Specie ; il fuo legname ferve ai più pef 
buiciale .' iL luo frutto è della groflezza d’ Una 
noccaiòfà e di un fapore poco piacevole . 

< v 

VI. Caftaguo con foglie macchiate t quello fi 
appartiene più al riparti mento degli amanti che 
ce’’ coltivatori . L'origine dello fcreziò o varietà 
dé’ fiioi colori nafee da una malattia dell’albero. 
Vii quale moftra fiimpte un’ apparenza languente t 
non vegeta tanto perfettamente quanto gli altri 
La rarità o F aria di (ingolarità . fa tutto il filo 
merito fe pure agli occhi di chi ama la fempli. 
ce narura offre un merito 1’ avere un’ aria , uq’ a- 
ipetto che patifee . Si moltiplica quefta varietà 
per mezzo dell* irradio V ’ 

* - - oli > ' 7 . . 

r VII- Il Cajlagw della Virginia o fia fi chinkapin. 
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Io copio fuetto articolo ed il Tegnente dal Dizionario 
Enciclopedico , nel quale li rapporta ciò che Mil- 
ler dice nel Tuo Dizionario ', poiché io non ho 
giammai veduto i due alberi di cui qu; lì paria . 

** Il Chinkapin fcbbene molto comune in Ame- 
„ rica , è tuttavia molto raro in Inghilterra dove 
t , per altro (ì ha gran ciiriofità di fare numerofc 
„ collezioni d' alberi ftranieri ..Non è già che 
tt quell’ arbofcello lia delicato e difTìcoliofo ad al- 
„ levarli . La Tua ratità nafce dal difetto di pre-. 
,, cauzioni nella fpedizione de’ Tuoi granelli, giac- 
„ chè fi trafcura di metterli nell’ arena per con- 
„ fermarli durame il trafporto . Il Chinkapin li al- 
„ za rarevolte in America a più di Tedici piedi ; 
ordinariamente nón ne ha che otto o dieci ; 
elio prènde a proporzione più di groflczza che 
di altezza ; fe ne vede TpelTo che hanno 
più di due piedi di giro . CreTce in una ma- 
„ niera molto irregolare ; la Tua fcorza è fqua- 
,, inofa ; le Tue foglie d’ un verde ofcuro al di- 
„ Topra , bianchiccio al di Totfo , fono intagliate 
t , e collocate alternativamente ,■ fono molto più 
„ piccole di quelle del nollro Callagno : le Tue 
„ calìagne hanno una figura conica , la gfolTezza 
„ delle nocciuole , il colore medefìmo e la mede- 
„ lima conlillenza delle altre calìagne . L' arbo- 
„ fcello le porta a. mazzetti di cinque o Tei che 
f , pendono inficine , e cialcùna ha il Tuo involu- 
„ ero particolare , Maturano nel mefe di fettem- 
„ bre , fono dolci e di miglior fapore de’ uoftri 
„ marroni . Gl’ Indiani che ne fanno un gran 
,, confumo, le ramirtaffano per la loro provvilione 
„ d’ inverno . Il Chinkapin è così robullo che re* 

„ lille in Inghilterra a’ più freddi inverni ; teme 
all’ oppolto i caldi forti che Io fanno perire , 

„ fpecialmente fe li trovi in un terreno molto 
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,, arido ; gode in Quello che fìa itoediocremeute 
„ umido ; che fe 1’ acqtia vi foggiornatìe lunga- 
„ mente nei tempo d’ inverno , ciò potrebbe far- 
• „ lo ; erire . Non è affatto polfibile moitiplitarlp 
„ in altro modo che per via di Temente , che bi- 
,, fogna porre in terra ftibito -pervenute da quei 
paefi ; fe 1’ inverno immediatamente fu c ce divo 
fia molto rigido 'j farà a , proposto 1' ufare la 
,, precauzione di rictloprire la terra con foglie*, 

,, al!’ oggetto d’ impedire la* gelata di penetrarvi 
ft talché faccia andare a male i forni . Si è tenta- n 
„ to d’ inneftarlò per approfHmazione fili caftagno 
,, comune , ma ben rare volte è riufcito’ felice 
„ quello mezzo di propagarlo ” . • «*. 

•/ ; ; . •*.<• $i4 

Vili. Il Caftagno d’America con foglie larghe e 
di frutto grolfo . Lo feoprimento di quéft’ albero 
è. dovuto al Padre Plurhier che Jo ha trovato Bel- 
li ftabilimenti francelì dell' America . Quell' albe- 
ro flon è punto comune in Inghilterra . Il Signor 
‘-Miller dice di noti averne vedute finora che tre 

0 quattro giovani piatite i cui progrelfi erano me- 

diocri . Differifce dal caftagno ordinario , perchè 
racchiude quattro caftagne in ogni borfa * mentre- 
-chè la fpecie comune non ne ha che tre . L’ in- 
-irolucro efteriore è grofiìflìmo e talmente fpinofo 
che è incomodo a maneggiarli quanto la pelle 
d’ un riccio : i fuoi frutti fono dolciftìmi , molto 
fani * ma meno groftì de’ noftri * E’ neceflario ferai- 
narlo come il Chinkapin . » ' • : a -' 

1 • »- • :> -i ♦*..'.*• • . !.• 

1 ‘Mi- refta a parlare del marrone Io non 
. lo riguardo come una fpecie naturale , ma come 
una*» fpecie di giorno , cioè prodott’ acciden talmen- 
te dalla cultura , e non già per mezzo della mat- 
. za . Là marza , egli è vero , lo ha miglioratole 
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.ridotto a perfezione . Il marrone ha ftymnitrftrato 
varie fpecie particolari . E’ ciò facile a riconofcer- 
fi olfervando i marroni di varie provinci* . Gii 
•uni diflcrifcono ’fenlibilmente dagli altri in qualche 
particolarità . Può dirli, fe pure lìà permeilo d’efpri- 
merli in tal guifa , che quelli frutti hanno ne’ di- 
verli luoghi della loro nafeita und fifonomia , la 
quale è totalmente loro particolare , c'clic avvie- 
ne delle loro figure come di quelle del g r auo . 
Bifogna che Ij lia fatto un abito quotidiano nel 
paragonare le loro variazioni e nel diftinguerle 
lenza ingannarli . Io non mi tratterrò a riferire * i 
nomi particolari dati ne’ diverlì paefi ai -marroni 
ed alle callagne . Quello nomenclatura partorireb- 
be noja c disprezzo iu leggerla , piuttollochè riu- 
fcille illruttiva . 


, C A P I TP L O Tir. 
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OJJervaiioni generali fui , Caftagno e fui Marrone . 




J.O fono perfuafo che il caflagno ed il marrone 
_xion pollono perfettamente riuleire in tutte le pó- 
fìzioni , anzi che ye ne fono poche le qualifiaqo 
per elfi opportune . Tale affettiva fembrerà forfè 
. ; a prima villa un paradello , ' poiché quelli albeji 
. crefcono -naturalmente in Inghilterra , lungo il Re- 
. .po , nel Cantone di Lucerna , fu le montagne dpi 
.Tura , nella Franca-Contea , nel paefe di Gex 
; lungo il lago di Ginevra, nella Savoja ,npiP<?1- 
-finato, nella Provenza , nella Linguadopa , fu 1 
.Pirenei, fu gli Appennini, nella Corlica , nel Vi- 
. varefe, Liopefe , Limolino .ee. Ma' per tutto dove 
quello frutto è in qualche riputazione , ho offer* 
Tato che quelli alberi craqp piantati ad una certa 
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altezza ed in certi luoghi freddi . Di fatti quei 

de’ climi più temperati producono frutti meno fa- 
poriti’ ; anzi in molti luoghi fi contentano di fetni- 
nare i caftagni per averne bofchi cedui e felve 
degnate a (ormarfene pali , bronconi o cerchj . 
Io ho ancora pdervaro che quell’ albero non teme 
i più forti ghiacci , eh’ c rarditlìmo a germogliare, 
ina eh' efige da che c cominciata la fua vegetazio- 
ne fino quali al rtiomenro della maturità del frut- 
to un calore molto gagliardo . Difatti ne' paefi 
montani il riverbero de' raggi folari rende la fina 
attività più energica : quanto più la lua azione .è 
ajutata , tanto più il fapòre del frutto è buono . 
Se la ftagiode eftiva Cd il principio dell’ autunno 
è piovofo ed il calore in quello tempo è minore 
di quello che dovrebb’ edere , il frutto fafà di 
minor fapore e fi conferverà difficilmente . 

•Amano i caftagni ogni clima fuorché i perpe- 
tuamente 'ardenti o perpetuamente gelati . Dalla 
Mcfià donde fèmbrano originafj , furono' eifi pro- 
babilmente portati nella Grecia , ond’ è che i lo- 
ro frutti vi ebbero il nome di Balani SorJiani « 
Con elio vennero in Italia , di dove poi fi fparfe- 
ro per tutta I' Europa.. Plinio che di quefia de- 
nominazione ci ha Idfeiato memòria , foggiunge , 
che 1' Imperator Tiberio prefe fina particolar cu- 
ra di quell’ albero e lo fece amieftdre , affinchè 
più groffi e' polpofi ne divenidero i frutti : A que- 
lli ritnafe per eccellenza il nome di Balani ; quel- 
lo di calldgne fu lafciato al frutto delle piante non 
ànneftate . Cosi anchè fra noi fi di/lingtiotio col 
nome di marroni le cafiagne più grólle . Dovea 
però molto prima di Tiberio eder paflato in Ita- 
lia il callagnò ed edervifi refo comune , poiché 
Virgilio fa menzione delle caflagne , corbe di frut- 
to già comunemente tifato dai pallori per loro ci- 
bo 
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bo nel modo ifteffb che 1’ tifano .a' giorni hoftl*j i 
tnodta?noli deU’App'efinino , dcìl'Alpi e di parecchie 
tiróvincie oltramontane Da quello palladio che 
fece il caftagno dall’ Tmolo ai mont’ Italiani , lì 
potrebbe fate un giudizio baftevolmcnte fondato 
della fua {ingoiar docilità per cui li adatta al cli- 
ma di pacfi lituati fotto differenti paralelli . Ma 
quando poi troviamo che da tempi immemorabili 
è flato coltivato in Inghilterra ove ne, fono tutta- 
vìa bofcaglie antithiflime ; quando Tappiamo che 
nella Mifnia , alle rive del Reno e per fino nelle 
fredde Alpi di Lucerna , de’ Grigioni , della V al- 
Camonica, ve n’ è abbondanza granclilTima , fa d uo- 
po che concludiamo efler quell’ albero tollerantif- 
limo del freddo . I monti di Calabria , , di Sicura 
e di Corlìca ne fono egualmente coperti e danno 
morivo di ben ragionevolmente aderire che elfo 
convengali egualmente ai climi caldi , che ai fred- 
di ed ai temperati . • 

Ad onta del femimento di certi ho veduto co 
miei occhi che ne’ monti calcarj , come farebbero 
a quei dello ftato di Lucca C di altri luoghi d Ita- 
lia , felicemente fi moltiplicano e mantengono .1 
caflagni . E’ ben vero che Colmnella fra gli anti- 
chi , e molli fcrittori agronomi moderni hanno pre- 
tefo che quella fpecie d’ alberi ami alcuni fondi 
a preferenza degli altri , ed hanno contigliato di 
praticarli la diligenza di fcegliere un terreno pili 
toflo grado che magro , piuttoflo umido che ari- 
do , per farne la piantagione ; ma è vero altresì 
I che la fcverità di tali precetti è ad evidenza dt- 

moftrata foverchia da innumerabili fatti parlanti . 
La fpcrienza che io *ho acquiflato a quello P r ®*’ 
polito mercè le replicate olfervazioni e. ricerche 
fatte viaggiando per luoghi falvatici , mi mette in 
cafo di a ile ri re che qualunque indole di terreno 

' purché' 
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purché fìa irtohtiiofo conviene a quello dociliflìmo 
albero . Io 1' ho veduto crcfcere ne’ monti di 
marmò fra le fenditure delle rupi ; 1’ ho veduto in 
luoghi pedemontani ed n ottimi fondi di gralTo 
terreno ; 1’ ho veduto alle falde di montagne mi- 
nerali e fu’ monti d’angilla figulina e fu quelli che 
hanno P oliatura di duro bafalte o di folido tufo 
Vulcanico da pochillìma terra coperto e non di 
rado anche, ignudo del tutto . A qualunque plaga 
iìa efpofìo profpera egualmente bene . Ne’ ter- 
ritori padovani , vicentini e brefciani fogliono i 
calìagni effere appunto moltiplicati ne’ valloni più 
ripidi e nell’ dedizioni più fredde e rimote dal 
fole . Non è già eh’ io voglia perciò inlinuare che 
ne’ luoghi fcolcelì e ignudi , fenza preparazione 
veruna. e in quelli ove non polTono mai penetra- 
re i benefici raggi folari , (i debbano i qaftagni 
piantare a preferenza d’ ogni miglior Umazione . 
Eppure anche né’ territori fcofcelj , del tutto fpo- 
gli di terra e incapaci di fofìenerla e negli efpo- 
fti a un’ eterna tramontana oferei conligliare dì 
mettere o almeno tentar di mettere in valore il q 
fuolo formato di tali feiagurati greppi ; colla ragio- 
nevole lulinga che il tempo ed una mediocre di- 
ligenza potelFe farvi allignare e fruttificare i ca- 
lcagni già difpolìi ad accomodarli ad ogni terreno 
che nou fia in vetta d’ altitììme alpi , e ad ogni 
plaga come pure ad ogni temperatura quando non 
fia eccefiìvamente gelata , in tutte le provinole 

J )iù popolari d’Europa. Ma qui ora di ciò non 
ì tratta : io non intendo che di configliare la pian- 
tagione del caftagno fe non fc in quelle terre la- 
vorabili e per le quali vi è tutta la fperanza dì 
potere avere ottimi caftagneti . Tutti gli autori lì 
accordano nel dire che il terreno leggero e frni- 
1 nuzzevole Ila il più opportuno d’ ogni altro per il 
a ca- 
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caftagno ed il marrone ; nulla idi rrieno ro ho ve- 
duto famofe marroniere fopra montagne il di cui 
•terreno è tenace e compatto . I marroni che dan- 
no maggior frutto e che profperano meglio, fono 
quegli le cui radiche hanno la forte d’ inlìnuarli. 
nelle fcrepolature e nelle fpaccature delle rocce . 
Vi fi riunifce un cumulò di terra vegetabile della 
quale le piogge quelle riempiono ; lenza dubbio 
alla fertilità di quella terra preziofa. è dovuta la 
forprcndente vegetazione di quelli alberi .i Non è 
•facil cofa adunque il decidere qual fuolo fia più 
vantaggiofo alla loro fecondazione , giacché ho 
veduto alberi prodigio!! per il loro tronco e per 
1* ellenfione de’ loro rami fopra moutagne di fuo- 
lo ferruginofo e fparfo di pietrucce e di fpugne . 

Rifulta dal conienfo delle ollervazioni di tutti 
-g u agronomi Italiani ed oltramontani che il ca- 
flagno in quattro o cinque anni fa una crefcita 
tre o quattro volte maggiore di qualunque altra 
pianta da bofco montano e che niun’ altro albero 
è mai giunto coll’ andare de’ fecoli a quella pro- 
digiofa grandezza alla quale elfo pitote arrivare, 
ed è effettivamente arrivato /pelle volte . Già fi fa 
da tutti che 1’ aria è piena di particole eterogenee 
adattate a promuovere la vegetazione . Tutti gli 
alberi ne profittano qual più qual meno , avidamen- 
te appropiandofele col mezzo degl’ innumerabili 
vali bibuli onde le fronde loro fono provvedute .. 
Lentamente crefcono quelli .che dalla natura furo- 
no vediti di foglie dure, come i lecci , le- lìliiree 
e talTaltre piante. Il caftagno ha morbidiffime 
foglie e ne fu arricchito con prodiga magnificen- 
za . Quindi è eh’ egli forpalfa tutti gli alberi mon- 
tani per la gigantefea mole à cui può condurli 
coll’ andare degli anni . Io qui non parlerò adef- 
fo del gran caftagno .di Care .nel territorio di Vi- 

cenza, 
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Te a tavola ben dodici perfone fedute , lafciando 
luogo di liberamente muoverli anche ai ferventi . 
NefTuno durerà fatica a concepire che fi poffa da- 
. re un tronco di dieci o quindici braccia di circon- 
ferenza, poiché di molti tronchi enormemente Iun- t 
ghi e groifi fi trovano Va'rj efempj negli antichi 
autori. Nel Canada nella Luigiana e in altre 
• provincie ancora del nuovo mondo non è rara 
cofa il vedere 1’ albero de’ tulipani giungere a 
trenta piedi di circonferenza , dimodoché d’ un 
folo fuflo di effo fi fanno le pili belle piroghe di 
que' felvaggi : inviterò bensì i miei lettori a ri- 
flettere filila longevità e fufcettibilità d’ incremen- 
to proprio unicamente de’ calcagni ; loro ricor- 
dando que’ tre famofi che formano 1’ onore della 
regione felvofa del Monte Etna in Sicilia , cono*- 
feiuti fotto i nomi di cafiagno della nave , calca- 
gno della galea , cafiagno de' cento cavalli . Quelli 
fono crefciuti in un luogo elevato poco meno di 
quattromila piedi al di iopra del livello del tna- 
, re , eh’ equivalgono per la temperatura del clima * 
fecondo 1’ opinione de’ dottifiimi accademici di Pa- 
rigi , alla differenza cui portano diciotto o venti 
gradi di latitudine . Superiore alla credibilità po- 
trebbe fembrare anche ne’ paefi meglio piantati e 
de’ più fuperbi alberi forniti ciò eh’ io fono per 
dire dell’ enorme grandezza de’ tre teftè nominati 
caftagni . Ma fa pur d’ uopo eh’ io lo dica k poiché 
troppo effenziale cofa lafcerei da parte fe lo ta- 
ccili , parlando efpreffametite d’ un albero per 
tanti titoli degno di coltivazione . Settautafei pie- 
di di circondario poco più poco meno aveano fin 
dal 1770 full' Etna i due tronchi fani e folidi de’ 
calfagni della nave e della galea , che alzanfi mae- 
ftafanaentc dal fuolo diritti , portando ' un bofeo 
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di rami c fcnza moftrare heffùn pregiudizio pro- 
veniente dagli anni . Due viaggiatori Ingleli il Sig. 9 i 
Brydone ed il Sig. Giover d’ Indubitata fede mifu- 
rafono il fecondo all’altezza di due piedi da terra; 
e forfè cento altri curiofì in quello intervallo di 
tempo vi li faranno portati ed avranno trovato quelle 
gran moli' crefciute: Sembra che molto io chiegga 
volendo far credere quello miratolo di vegetazione, 
ripofandomi folla fede altrui , come fe ciafcuno 
de’ miei lettori lo avelfe veduto coi propri occhi; 
e pure mi rimane da proporre qualche cola di pili 
maravigliofo ancora , di più incredibile , ed è la ' 
vaftifiìma mole del calcagno de’ cento cavalli . Quello 
a gran ragione li trova fegnato , come fe Folle un 
cartello , iu tutte le mappe della Sicilia ; da più 
d' un fecolo in poi fi ferite mentovato e deferitto 
da molti e molti accreditatifiimi autori forellieri e 
Siciliani'; nell’età prefente ancora è fiato vilitato 
da innumcrabili perfone come un’ oggetto di fin- 
golarilìima curiolità . Tralafcio di riferire le vec- 
chie definizioni del P. Kirchero , del Carrera , 
del Filoteo , del Mafia , del Bagolini , tutti telli- 
monj di veduta , non quelle dì viaggiatori del 
paffuto fecolo che ne lafciarono illuftre memoria; 
temerei di annojare con tali relazioni ; ma non 
pollo difpenfarini di dirne qualcofa fui rapporto 
di alcuni eruditi de' tempi noftri . Prima d’ an- 
nunziarvi il maggior prodigio di vegetazione che 
mai fiali udito ,'vi dirò , che oltre al Sig. Brydone 
moltifiimi altri fcrittori viventi , nel gran numero de 
quali a cagion d’onore preferifto di nominare il ce- . 
lebre Cavaliere Hamilton, Miniftro Plenipotenziario 
d'Inghilterra alla nofira Reai Corte di Napoli, ed il 
Barone di Riedefel attuai Miniftro ’del Re di Pruflia, 
che ne’ loro viaggi di frefeo ftampati ne fanno 
amplillima ed indubitabile teftimonianza . Il tron- , 
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co de? caftagno detto dtd cento cavalli , perché * 
.cento uomini a cavallo potevano ftare all’ ombra 
delle fue fronde , hrf ducento e quattro piedi di j 
circonferenza . E‘lo trovali attualmente degrada»© 
dal lungo corfo de’ fecoli ; ma nel fuo flato dì 
nfpettabile caducità produce ancora tanta copia 
di frutti , che nel bel mezzo del voto tronco è 
flata fabbricata una* capanna per riporceli da an- 
so in anno . Credo che facilmente mi fi avrà per 
^fc tifato fe qui chiamo a riflettere , che qualche 
fabbrica delle più cofpicue fiotto gli occhi de’ 
miei lettori , forfie non occupa uno fpazio eguale 
all’ area di fi gran fufto , che ha un diametro di 
fcifiantotto pipdi : tanto le maraviglie della naturai 
fono fiupcriori a quelle dell’ arte . Non ho pro- 
poiìo quelli elempj di enormi vegetazioni , come 
inutili ogetti di forprefia e di ftupore ; ma bensì 
come oggetti degni di eccitare lo zelo e le riflefi- 
fioni patriottiche d’ ogni bravo agricoltore. Adat- 
tato il caflagno quali ad ogni clima , ad ogni fiuo- 
lo montuoio d’Europa , provato particolarmente 
dalla fipericnza conveniente al terreno d’Italia , ri- 
«onofciuto per quello fra tutti gli alberi che ac- 
qu fiU il maggiore accreficimento in poco tempo o 

t iunge alla uialfima grandezza , merita certamente. 

i giTere piantato e coltivato ovunque , e fpecial- 
meme i u quei paeli che fono minacciati da una 
Crudele flerilità a cagione della mancanza di bo- 
fohi e d ella infecondità del loro fuolo montano • 
Quanto fipeffo accade che il palleggierò che iolca 
laonde marine a piene vele in faccia a qualche litto- 
rie , vegga da lontano una piaggia inoipita e deferta 
a legno che gli preferita un ? orrido alpetto,uno fpet- 
tacoia compafiìoifovole > un motivo di afflizione e di 
dolore’ . L’ uomo portato al ,bene e non difpofto 
ad accufare eli leggieri i fuoi limili t dà fovente 
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aJlar nattifa matrigna la colpa* di quella ignuda ed 
afpra llerilità , che ftando ancora fui mare mira 
attonito innanzi a' fuoi fguardi : prima di mette- 
re il piede a terra compiange il popolo sfortuna- 
to , a cui tocco è in forte fuolo cosi intrattabile, 
una sì alpeftre patria . Non però sì tolto ha avuto - 
imi poco d’ agio d’ internarfì nel paefe e di falire 
a* quelle defolate falde montuofe , fi avvede dell’' 
error prefo ; e non più la madre comune , ma i 
barbari e fconfigliati figliuoli riconofce per autori 
della devaftazione e dell' orridezza . Vi fono pur 
troppo fulla fuperficie • del noftro’ Globo alcune 
catene montane di cosi avara e difpettofa indole 
dotate, che refiftono aflolutamente a qualunque 
cultura d’ uomini , non meno che alla Spontanea* 
vegetazione ; e quindi vengono dagli uomini e 
dalle fiere medefìtne Jafciate iti abbandono . Di 
tal fatta fono talvolta le montagne di porfido e 
di granito*, alte., ripide , dilavate da procellose 
piogge che nou permettono accrefcimento e /la- 
bilità alla fcarfa' terra che potettero i venti por- 
tarvi , ed alle mefchine crbucce che potette quel- 
la fra fallo e fallo produrvi* . Tali fituaz-ioni db 
terreno fono però ben rare : più fpefTo avviene 
che fi laici incolta fui noftri monti una terra che 
dovrebb’ elfere preziofamente cuftodita dai pro- 
vidi agricoltori de’ iriditi petrofi pel di lei prezzo 
inellimabile , egualmente che fi mette a' profitto da 
quelli delle più grafie pianure ov’etta va a fermarli, 
allorché la barbara - indifciplina de’ montagnoli la 
lafcia iti flia balia- , e non più accrefciilta- dalle 
benefiche fronde degli alberi , non più trattenuta, 
dalle provide radici degli umili arbufti , rìon da- 
verun’ obice artificiale fermata , nè raccolta da ve- 
runa folla , ivi fi porta , ovvero quel eh’ è peggio 
* va 
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va a perderli in mare traforatavi dalie precipito- 

fe piotane , Infoiando da anno in anno più pove* 
ro e più defedato il paefe narìo . Ogni pianta? 
gione di bofeo artificiale farebbe opportuno pro- 
vedimcnto e riparo a un male si grande e si prov- 
greffivo : ma tutte le fpecie d' àlberi eligono cu- 
re moltiplici o ne richieggono delle annuali indi- 
fpenfab'li , quindi la coltivazione loro non riefee 
combinabile coll’ infingardaggine ed orinazione 
del colono lirtorale refo foveate più indifciplinaf 
bile dall’ opinione e dalla cónfuetudine invalfa nel 
proprio paefe . La piantagione de’ cadagn? o lìa- 
no falvatici o annettati ha il doppio vantaggio di 
eirere la meno bifognofa di lunghe attenzioni e la 
più opportuna alle circottanze del paefe . Ridotto 
?he fì abbia una volta il contadino cri mezzo di 
rpialche piccolo premio a fegiinarne un vivajp , e 
con qualche largizione ulteriore (ìafì allettato a 
trapiantarne i polloni nel luqgo deftinato a bofeo 
cailagneto , e a difender quello con fiepi e muri 
a fecco provvifionali dal dente permeiofo del beftia* 

* me , lo faccenda va quali da per fe fola. La pre- 
cauzione di mettere predo ad ogni novella pianta 
un rozzo circolo di pietre che vi mantenga la terra 
accedano , e nc tenga frefche le radici ne’, calori 
micidiali dell’ edate pel corfo de due o tre primi 
anni , baderà a fare che la felva venga profpera- 
mente ; e 1’ occhio del padrone non farà necelfap 
rio fe non fe per farle togliere i difeapiti even- 
tuali , e oer procurarle maggiori vantaggi mercè 
di picciofiffiml lavori di farle otto giorni Tanno. 
Compiuti i <ei anni e tagliati dal piede i polloni 
dedinati n dar la felva da legname, o dove il bi- 
fogno lo richiedere cacciatili folto terra e di pe- 
danti falfi aggravatili , ad oggetto d’ infoltire la - bo- 
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fraglia'; lafciando però Tempre fufliftere ì più 
xigogliofi d’ ogni ceppo , non vi è bifogno che il 
contadino vi fpenda ulteriori fatiche o diligenze . 
Progredifce il bofco felicemente e nafconde 1' or- 
rore delle già nude rupi fotto il bellidimo verde 
delle fue foglie ; i polloni di riferba incomincia- 
no a dare qualche frutto nè cedano più di crede- 
re . La tentazione di tagliarli per farli fervire al 
fuoco domcftico , fi allontanerà progreflìvamente 
dal contadino , quantunque fìa egli per indole por- 
tato alla diftruzione ; poiché incomincerà a farvi 
. contrafio la ragionevole avarizia , che mal volentie- 
ri vorrà perdere un’ albero dal di’ cui frutta avrà 
già incominciato a ritrarre qualche confiderevole 
vantaggio . Le ftefle piccole cure per i primi an- 
ni , indi lo Hello abbandono quali totale fi con- 
viene ai bofchi ancora di caftagni domeftici , i 
quali fi debbono formare di polloni anneftati, e non 
diverfificano da’ caftagneti falvatici in altro che 
nell’ edere piantati più rari . L' indole del calca- 
gno domeftico che allarga i rami tre yolte più 1 
del falvatico , richiede quell’ avvertenza . Il far 
venire da qualche luogo di migliore fecondazione 
un buon numero di piantoni già anneftati , onde 
poterli avere in abbondanza di che inneftare i fal- 
vatici portati da luoghi più vicini o nati di femi- 
nagione , farebbe ottimo conliglio ed accelerereb- 
be la moltiplicazione d’ un prodotto così dcfidc- 
, labile . 

La fcarfa fatica e fcrvitù che richiedono anche, 
.ne’ primi cinque anni i caftagneti ed il grancfilìi- 
mo profitto che a capo^di quello termine inco- 
minciano a rendere , debbono far’ ifperare fonda- 
tamente ad ogni avveduto agronomo , che lungi 
dal pentirli d’ aver dato qualche penfìero e fudo- 
re alla propagazione di elfi , i villici fi trovino in 
Agricoli. Piante Tom. III. A a breve 
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breve tempo difpofii dalla felice Jperienza a mol- 
tiplicarne da per fe ftefii le piantagioni e a ren- 
derle ancora più vegete e pronte alla crefcita con 
più diligente cultura . L’ incominciare dall’inlìnuar 
loro ’a facilità con cui fi potrebbe operare il for- 
tunato cambiamento , pel quale fruttiferi e om- 
brali divernlTero i monti più Iterili e ignudi , non 
farebbe forfè il principio migliore . Il contadino 
eh’ è mai Tempre ignorante ed ofiinato , pofliede 
infieme con quelle cattive difpofizioni un’ inclina- 
zione determinata al fofpetto finillro . Il timore di 
accrcfcerlì fatiche per la raccolta delle caftagne, 
può indurlo ad abbandonare i piantoni tolti dal 
vivajo e il vivajo medelimo , o forfè anche a 
nocervi difpcttofamente , febbene da principio- 
folle fiato perfuafo a predarli alla novità . Quin- 
di prudente cafa farebbe 1’ infiftere piuttofto full* 
indifpenfabilità delle cure che i caftagni eligono 
ne’ primi anni , e 1’ animare con premj diftrihuiti 
giudiziofamente que’ coloni che fi diftingueflero 
per la loro diligenza ; poiché quantunque poco 
balli al caftagno giovane ' , pure qualche cofa ri- 
chiede e farebbe un’ efporfi a perderlo fe fi ab- 
bandonane del tutto all’eventualità. La fperienza 
che fa conofcere pur troppo Tevere le indicazioni 
di Columella più addietro mentovate , convince 
però altresì dell’ importanza indifpenfabile de’ pic- 
coli fervigj che fono dovuti alla prima età di quell’ 
albero ; nè certo a miglior mercato fi potrebbe 
defiderare un vantaggio sì grande com’ è quello che 
rifulta dalla bene inoltrata coltivazione di elfo . 
Gl’ incoraggimenti annuali accoppiati alla fperanza * 
di vantaggi futuri fono i mezzi più opportuni per- 
far profperare rapidamente la nuova introduzione. 

I comandi padronali , le parole , gli argomenti 
non pervaderanno i contadini giammai , per fino 
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a tanto che dopo breve periodo d’ anni 1’ eviden- 
za de’ fatti , il cambiamento totale dell’ afpetto di 
quelle porzioni di monti che fodero ftate ; imbblchi- 
te a caftagneto , e 1’ indubitabiiità • del guadagno 
annuo non gli averanno convinti . 

Le prime utilità de’ caftagneti o fiano domeftici 
o falvatici , fono quelle medefime che fi po’ftbno 
egualmente ritrarre da tutti gli altri bofchi d’ al- 
to fufto r.vale a dire di fermare i preziofi vapori 
erranti per 1’ atmosfera e ricombinarne le particole 
a prò della vegetazione j di romper 1’ impeto del- 
le acque piovane , onde noq dilavino ed afporti- 
no d’ anno in anno i terreni montani , riducendo 
progreflivamente le piagge a nudo falTo ; d’ impe- 
dire nell’ ardente ftagione la rarefazion’ ecceflì- 
va dell’ aria , di tanti morbi promqvitrice ; di pre- 
fentare finalmente agli occhi una gradevole e ric- 
ca verdura , invece di un’ orrida e mefehina fte- 
rilità . Tutti i bofchi colle foglie e co’ loro frutti 
procurano qualche annuo accrefcimento di terra 
vegetabile ; ma il caftagneto piiV prontamente che 
qualunque altra bofeaglia benefica i fondi adegua- 
tigli . La di lui Iudureggiante vegetazione produ- 
ce fiori di confiderabile volume , che cadono all’ in- 
cominciar della (late dopo finita la ftagione delle 
procelle , e perciò rimangono intorno ad effo ed 
accrefcono la quantità del terreno ; gl’ involucri 
fp inoli e coriacei delle di lui fruttificazioni , le 
lunghe foglie non mai o rarifiime volte dagl’ in- 
fetti fcarnate e per la loro parola tenitura difpo- 
ftitTìme a imbeverli' d’ umidità , quindi atte piti 
che molte altre a refiftere all’ impeto de’ venti au- 
tuonali , formano coll’ andar, del tempo una vera 
dovizia di terra nera , vegetabile , da paragonarli 
francamente ad ogni artificiale concime , ed op- 
portuna più che qualunque altra cofa a muovere 
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/a prosperità della Selva . Le progreflive eenfe- 

guenze di fidimi accrefcimenti del Suolo e degl’ in- 
foltimenti delle, boScaglie montane d’ alto Aifto , 
fra le quali annoverare .fi debbono i caftagneti , 
tanno un prezzo infinito , fono d’ un’ importanza 
Superiore a quanto mai fé ne polla dire . Il di- 
mostrato miglioramento dell aria eftiva , 1’ umet- 
tazione de’ terreni pedemontani , la perennità di 
molte fonti ora Soggette a inaridire nella ffagione 
più afeiutta , l’ ombra ricreante che pofiono andar- 
vi a godere le mandre togliendoli all’ ardente sfer- 
za del fole , fono vere Sorgenti di ricchezza e di 
felicità nazionale , febbene polfano a prima villa 
fembrare oggetti di piccola conlidcrazione a chi 
poco profondamente li prende ad efame . 

La generofa vegetazióne de’ caftagni falvatici 
produce di tre in tre anni o di quattro in quattro, 
fecondo l’età del bofeo e 1’ indole de’ terreni , 
una quantità prodigiofa di polloni , che fommini- 
flraqo vinchj o pali per le viti , fafeine da bru- 
ciare e mazze da cerchiar botti . Il buon agri- 
coltore pe lafcia fu d' ogni ceppaja al tempo del 
taglio due o tre de’ più rigoglio!! , da’ quali dopo 
qualche anno ricavanli doghe per botti , travi • 
tavolame eccellente pegli nfi dell’ architettura non 
nuno che per quelli di parecchie altre arti . La 
compattezza dql legno di calcagno rende ottimo 
per h conferyazione del vino il vafellamc che u’à 
fabbricato ; poiché ne impedifee la pregiudicevole 
evaporazione delle parti volatili e fpiritofe più che 
non fanno le doghe di Tapino , di quercia # o 
d’altro duro legname che generalmente li ufanó da 
aléuni popoli per le loro cantine . La fermehta- 
zione del modo lì opera più lentamente nelle bot- 
ti di quefto legno ; quindi il vino vi mantiene an- 
- co un grado di delicatezza che lo rende viepiù 
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pregevole . E’ oltre ciò provato dall’ efperienza 
che i vini riporti ne' vafi di aftagno fono meno 
{oggetti a guadarli per muffa o per acefcenza , che 
gl’ imbottati in quelli di fapino , di quercia ecc. _ 

Se anche non vi fodero altre ragioni , -le fin qui 
dette dovrebbero edere baftevoli per determinare 
alla piantagione de’ bofchi cartagneti falvarici gli 
abitatori di quelle contrade , dove il vino forma 
uno de’ principali oggetti economici e il deperi- 
mento di odo per eonfeguenza è una delle mag- 
giori fciagure . Ma la robuftezza di quello legno 
atto a foftenere gravilfimi peli , la fua refiftenza 
agli attacchi degl’ infetti , la quali inoperabile 
fua incorruttibilità per cui relitte alle piogge 
ftandofene allo fcoperto , nonmeno che ai tra- 
pelamene delle acque le quali non di raro e 
fpecialmente ne’ paeli foggetti alla violenza de’ ven- 
ti penetrano fra le commettiture delle tegole , 
debbono viemaggiermente raccomandarlo . Spedif- 
fime volte accade vederli nelle antiche Chicle tra- 
vature di caftagno ancora intatte dopo cinque o 
fei fecoli ; io podo articurare di aver tratto par- 
tito da tavole di caftagno che per più di cento 
anni erano Hate fu di un campanile aperto da tut- 
te le parti , efpofte alle ingiurie delle piogge , 

delle nevi e del fole . Gl' intagliatori ed i fale- 

gnami di Bordò in Guicnna , quei di Vicenza e 
di altri molti luoghi in Italia , fanno belliflìmi 
mobili di caftagno , i quali hanno la pregevole 
particolarità di non albergare quegli animalucci 

diftruggitori , che lì alloggiano sì volentieri negli 
armadj di legno dolce c di noce . 

Il folo ufo economico a cui mal ferva il caftagno, 
fi è quello della cenere t che fe venga adoperata 
per fare il ranno da lavar pannilini , macchia ir- 
reparabilmente la biancherìa . Sembra che negan- 
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doli la qualità di far buone ceneri conceduta a 
tanti àlberi ignobili, la natura pio vidi filma abbia 
voluto infeguare agli uomini , che doveano rifpetta- 
xe i trouchi del caflagno per ferbarli ad uli mi- 
gliori . 

Il frutto del calcagno falvatico incomincia a com- 
patire fui quiritd anno : elfo non è tanto abbon- 
dante e ben condizionato , come quello dell' an- 
ne fiato ; ma ad ogni modo forma. un articolo de- 
gno di rifleflìone ; poiché o ferve di’ nutrimento 
alle povere mitiche famigliole , o fi vende con 
vantaggio nelle piazze , o finalmente in calo di 
grande abbondanza fì delfina al mantenimento ed 
ingrallamento degli animali neri . Ma il prodotto 
annuo de' cafiagneti annegati è Ltn più degno 
dell’ attenzione e protezione efficace d’ ogni avve- 
duto pofleflbre di piagge moùtuofe , e di ogni fag- ! 
gio governo che abbia una porzione di fiati alpe- 
lire , petrofa e poco atta a dare abbondante rac- 
colta di grani . Le piantagioni di caftagni dome- 
ilici refero abitabili non folci , ma popolati di 
’ gente robufla e laboriofa gli afpri dirupi dèli’ Ap- 
pennino , delle Alpi d’Italia , e di più afpre e ri- 
gide contrade ancora dove il frumento non può 
maturare , e la fegala ftefla e il granò faracino 
che pur fono tolleranti del freddo , ingratamente 
corrifpondono ai fudori dell’ agricóltcre . Le fami- 
glie montagnole di rato o non trai fi trovàno co- . 
là afflitte dall' orrida faine j e condùcono fan a vi- 
ta nelle povere capanne nutrendoli di polenta e 
di focacce fatte colla farina di esfiagne macinate. 
E’ ben vero che non tutte le annate fono egual- 
mente abbondanti di caftagne nelle Alpi ; ma è 
vero altresì che quei popoli fi trovano nella pri- 
vazione quali alTol uta d’ ogni altra derrata ; e che 
qualunque fìa il prodotto de’ caflagneti anche nel- 
le 
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le armate di fcarfezza , erto è un' dono gratulo 
della natura alla generazione prefente , che leni’ . 
altra fatica oltre quella del raccoglierlo , gode il 
frutto delle piantagioni fatte dagli avoli" fuoi . Mol- 
ti territori fono per quanto loro diè natura a con- 
dizioni infinitamente migliori . I cadagneti che 
fodero piantati in que’ valloni ora deferti e fulle 
fpalle di que’ monti ignudi -, non didrarrebbero il 
contadino da veruna delle operazioni necertarie al- 
la buona cultura delle vigne e degli ulivi che at- 
tualmente formano per avventura la ricchezza 
principale del paefe ; ed oltre a tutti gli accenna- 
ti vantaggi filici che arrecherebbero , il loro pro- 
dotto tratterrebbe nella provincia una gran parte 
del danaro che n’ efee per la pròvvida annuale di 
legnami e vafellami , e per la troppo fpelfo ricor- 
rente neceflità di aver grani c altre derrate da 
paefi lontani per fuppfire al proprio manteni- 
mento . ^ 

E’ tempo ormai che fi ritorni in cammino do- ' 
po di aver dimodrato a lungo colle generali of- 
fervazioni efpode , I. che fra tutti i mezzi da’ , 
quali può fperare un riforgìmento l’ agricoltura , 
fpecialmente in certi dati luoghi , molto giovi la 
cultura del cadauno fenza però che fi debbano ri- 
formare terreni attualmente feminati e piantati , 
ma bensì col ridurre ad una ben intefa rinnova- 
zione di bofehi cadagneti luoghi afprl ^ fpogli ed 
abbandonati . II. che la coltivazione di tali luoghi 
nudi e dibofeati , e particolarmente 1’ introduzio- 
ne de’ cadagneti può far riforgere i’ agiatezza d’al- 
cune miferabili popolazioni , ed a fcnfibili gradi 
rendere meno lagriinevole la loro infelicità nazio- 
nale . Andiamo adelfo , fecondo il nodro dile , a 
rapportare con maggior didinzione quanto fi ap- • 
partiene alla cultura di quedo albero , che tra i 

A a 4 frutti 
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frutti non merita , ficcome fi è già dimoftrato i 
l' altimo laogo per la fua utilità ; 
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IV. 


Della piantagione de' Cafiagneti da taglio 



. v I fono due fpecie di puntazioni . La prima 
ha per oggetto la formazione delle felve cedue , 
la feconda fi efeguilee con i vivaj , donde li trag- 
gono i polloni per trafportarli altrove . Molti agro- 
nomi hanno detto che le piccole caftagne follerò 
egualmente buone a feminarlì che le grolle per 
averne prodotti alberi grandi e fecondi . Quell’ è 
tin errore di molta confeguenza . Io all’ oppofto 
non dubito di avanzare che debbpnfi feepliere le 
caftagne migliori e più grolle ; poiché le le ca- 
fiagne fono Hate bene feelte , è inutile di poi 1* in- 
xieììar 1’ albero . Mi fi opporrà la confuetudint . A 



di un fai coftume . Di fatti fi preferire il grano 
più bello al mediocre quando leminare fi voglio- 
no i propfj terreni ; coloro che Tanno i vivaj de’ 
frutti , ferbano i noccioli delle pefche più grolle , 
il granello o fià il feme delle» pere e delle mele 
migliori ; il giardiniere adòpra i femi de’ meloni, 
de’ cavoli ecc. i più perfetti ; il folo caftagno 
formerà egli dunque una dalle a parte ? F.’ cofa 
afTùrda il penfarlo . Gli abitanti de Pirenei fcelgo- 
no le caftagne ad una ad una e confidano alla 
terra ciò che hanno di più pregevole in quello 
genere . 

f K A §. I. 
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§. I. Della piantagione delle felvt . 

* • * i ■ , • ’ < . r t y 

. Se il terreno, fia incolto , converri tagliare ogni 
fpecie di macchie e cefpugli , di fvellernele radi- 
ti , di lavorare profondamente la terra e con ciò 
feppeJKrvi 1’ erbe \ Xale. operazióne deve farli 
prelTo a poco nel tempo che la maggior parte del-? 
le piante , le quali ricùoprono la fuperficie del 
terreno , è nel punto della fua maggior vegeta- 
tone e fioritura ; nè fi afpetterà che il fiore fià 
pafiato al grado di granello per evitare che nell’ 
anno fegùente non germoglino fomiglianti cattive 
fetneuze . Atterrate quell’ erbe , marcifcono ed ac- 
crefeono cosi il volume della terra vegetabile di 
cui tanto abbifognano i terreni fedi . Alcuni difV 
fodano il terreno mercè di operazioni piti lunghe 
e più difpendiofe . Io però antepongo la cooierr 
vazione della terr^ vegetabile , lo che pare più 
afiicurato nel itiodò femplice fopra efpofto . Se li 
debba femirfare pattato 1’ inverno x fa d’ uopo 1 ne' 
bei giorni - d’ ottobre lavorare per la feconda volta 
il terreno , incrociando il' primo lavoro , all’ ogget- 
to che le piogge * la neve ed il ghiaccio abbiano 
tempo e facilità di ammollire , penetrare e pre- 
parare la terra . 

Vi fono due epoche opportune per la fementa 
o fubito che la caftagna è caduta dall’ albero è 
qtiefta è la migliore febhene fia pur ’foggetta ad 1 
alcuni inconvenienti j o quando non vi Ita più ti- 
more di forti gelate . Io. preferifeo x la prima p 
perchè fi avvicina più al metodo dellà natura , 
Éientre la feconda deVe molto all’ arte . „ 

Vi fono tre maniere di feminare le caftagne , 
o a fe.conda la direzione de' folchi , o a cafo , o 
full' eftremità di piccole fbfie . La prima ha il 

vati- 
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vantaggio di confervare il livellamento , ed in con- 

feguenza di preparare quella didanza uniforme che 
fi ritroverà poi fra ciafcuna ceppaja , lo che faci- 
lita i mezzi di riempiere i fili voti con propaggi- 
ni o con piantoni . Ma è da temerli che fe i 
ghiri , le talpe ed altri animali didruttori delle ca- 
dagne (i avventino ad un folco , lo percorrino da 
un capo all’ altro , di mòdo che redi totalmente 
voto . Seminando a cafd non è pili da temerli li- 
mile inconveniente . 

Non fi è d’ accordo circa la didanza da tenerli 
nellé piaritaziotìi ; Alcuni autori determinano fei 
piedi j altri più , altri menò . Il metodo di fei 
piedi fareblje eccellente qualora fi Fo de ficuri che 
tutti i feini germogliadero, . Il miglior metodo 
quello dunque fi è di feminare ogni tre folcili uno, 
onde redi la didanza predò a poco di tre piedi , 
la quale fi procurerà di confervar' eguale per ogni 
verfo. Circa lé puntazioni a cafo la didanza non 
può tenerli così elettamente . Quedo metodo è più 
fpedito del primo , perchè altro non fa d’uopo che 
gettar le cadagne le urie dopo 1’ altre e fpcdo due 
alla volta. La puntazione di tre in tre folchi offre il 
vantaggio di avere molti piantoni di più, che fi Ra- 
dicano nel fecondo ’o nel terzo anno o per sbaraz- 
zare il terreno o per rimpiazzare i germi che forto 
periti . Tali piantoni fono eccellenti , perchè già 
accodumati alla terra > perchè di radiche poco 
edefe , colicchè non hanno bifogrio d’ edere mutilan- 
te quando il piantone fi sbarbica , e non podono 
Leccarli nell’ intervallo che palli dal momento del- 
ia dràpiantazione a quello della nuova puntazione. 
O che li lia feminato a folchi , o a cafo deve più 
volte padarli l’erpice fopra il terreno, affinchè la 
terra lì riunifca e ricuopra perfettamente le cada- 
gne feminatc . 

Il 
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Il terzo metodo preferibile ai due primi confi- 
fle a diiTbdare la terra e ad erpicarle nell’ atto 
della puntazione ; allora con una cordicella o mer- 
cè di alcuni piuòli da livellò li fiffiano alcune linee 
eguali ih diftahza e ad ogni fei piedi li fcava una 
piccola loffia profónda otto o dieci pollici ed al- 
trettanto larga . La terra cavata dalla foffietta e 
rialzata Lugli orli di quella , ferve h ricuoprire la 
caftagha . Se ne litua ima per cialcuno de’ quattro 
lati ed in modo che le quattro càftagne liano di- 
fpofte.,in croce . Poiché la terra fuperiore è bene 
ammollita , il fruttò germoglia facilmente , fora 
la fuiperlicie fenza (lento c la barhicella getta con 
facih$ a perpendicolo e profondamente la dia 
principale radice. La piccola fofia ritraila ad ar- 
te un poco incavata licci è non ria ricoperta a li- 
vello della fuperficie del rimanente terreno , ha il 
vantaggio di confervare 1’ umidità , di ritenere e 
la terra vegetabile ftrafeinatavi dall’ acqiià piova- 
na e quella polvere fine e le lrondi che agitate 
dai venti vi lì liano condotte . Àflìcurati che Ha- 
llo bene i germi , prefa che avranno gli afbolcel- 
li qualche ccnlifltnza nel primo anno , fe ne la- 
feerà quello che dà maggiore Iptranza sbarbando- 
ne gli altri da ogni folla , con averli per altro la 
diligenza di hen danneggiare le radici di * quello 
deftinato a rimanere j 

• Se li Ila forzati a piantar le caffiagne dopo l’ in- 
verno ; e che lì veglia legume il primo o il terzo 
metodo fùddetto , bifogna prima far germogliare le 
caftagne . , Ècco come ciò fi effettuilce . Cadute le 
caftagne dall’ albero , fi liberano dal loro fpinofo 
involucro e fi póngono ad afciùgare diffidi* fu di una 
tavola in luogo efpofto all’ aria . Quindi o in un 
vafo o fulla fteffia tavola , fi fa un fuolo di cafta- 
gae che fi cuopre d'arena ; fe ne fa poi wn fècoti» 


* . : 

difTbdare una eftenfione grandiffima di terreno iol- 
tanto con quella mira'. I tré metodi indicati fono 
opportuni anche per quell' oggetto : eccone il 
triodo . Secondo il primo metodo dopo il terzo o 
• quarto anno fi fvellerà la fila intermedia , che ab- 
biamo detto di edere tre piedi diftapte dalla vici- 
na , la quale allora ne refterà dinante fei piedi , 
fpazio diffidente per 1’ eftenfione delle radici. A 
capo di ott’ anni fe ne fvellerà fra mezzo un’ al- 
tra fila : ecco una diftanza di dodici piedi pro- 
porzionata all’ eftenfione ed all’ àccrefci mento che 
debbono fare l’albero e le radiche ► Se quelle non 
faranno fiate danneggiate , li potranno ripiantare 
le piante sbarbicate ; in ogni cafo faranno buone 
per pali e per cerchj : il terrena nón farà flato 
impiegato inutilmente e fi avrà u compenfo delle 
prime fpefe fofferte . Quando i rami de’ piedi la- 
feiati cominceranno a toccarli quei dell’ un tronco 
con quei dell’ altro , farà il Caio di tome via un 
altra fila , con che fi avrà uno fpazio di 14 pie- 
di dall’ una all’ altra : col tempo fi allontaneranno 
finalmente dì 48 piedi , e 1’ albero acquifterà il 
maggior vigore . Se il taglio del dodicefimo anno 
‘avrà recato un benificio confiderabile , che non fi 
dovrà fperare dal prodotto de’ tagli fucceftivi ? 

$. III. De Viva j . 

» * t » ' * • • 

Ciò che ho detto per le puntazioni giuda il 
■ primo ed il terzo metodo , dà iti generale’ l’idea 
del rivajo i quéfto perii efige maggióre atte» 
zione , e bifogna che da ogni caftagna ne fot- 
ta un’ albero , fpecialmente quando non fi abbia- 
no a fare grandi piantazioni . • ' 

I vivaj debbono edere podi fopra -un terreno 
leggèro , frefeo , fiutato fe fia potàbile ih riva 

fi* 
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d* un rufcollo o d’ un fiume , un poco al coverto 

4ai venti mercè d’ una fiepe viva o di alberi ió 
qualche difianza . Ben preparato il terreno , fi di- 
spone ad ajutole , fi piantano le caftagnc in linee 
rette , Tei pollici 1’ una lontana dall' altra , e fi 
atterrano alla profondità di tre pollici nel princi- 
pio di novembre • Se la terra fia alquanto conlì- 
ftente , farà meglio afpettare la fiqe di febbrajó o 
*• i principi di marzo, poiché le piogge invernali 
!a reffringerebbero in guifa che il germoglio noq 
potrebbe aprirli la ftrada a traverfo d’ una terra 
troDpo compatta . 

Non bifogna concimare la terra de’ vivaj : cer- 
to che vegeterebbe più vigorofo il virgulto in una 
terra ingranata ; ma eflendo deftinato a viver poi 
in una terra magTa , non ritrovando lo ftelTo nu- ‘ 
friniento , vi fi attaccherebbe diffìcilmente e vege- 
terebbe languidamente . La perfida riforfa de’ con* 
cimi li laici a que’ mercanti cfye pongono i vivaj 
per farne mercato , coficchè a danno de’ poveri 
compratori ingannati da una bell 1 apparenza , fi 
procurino con tale indutlria illecita una maggior 
copia di danaro . La Ibi’ attenzione eh’ elìge il vi— 

. vajo , fi è quella di tenerlo pulito , di eftirparne 
1' erbe cattive e d’ innaffiarlo scarfamente in ca- 
fo di un’ eftrema liceità . 

Terminato il primo anno fi debbono {piantare 
tutti i virgulti nati nel vivajo / badando che il giar- 
diniere non ftrappi con forza verun' arbofcelip e 
che non tagli o danqeggi in verun modo le bar*. 
Vicine e fpecialmente la radice maeftra . Dovran- 
no quindi ripiantarli fui momento Hello nelle for- 
fè fcavate un mefe o due prima ed anche più , 
dalle quali nell’ atto della trapiaqtazione avvertali 
di far togliere la terra che vi polla e fiere caduta, 
e di far vangare il piano delle inedefime . La ter- 
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ra intanto porta fugli orli di querte forte e quel- 
la del fondo fi farà impregnata di acque piovane* 
l’ azione del fole vi avrà eccitata la fermentazione 
e tutte le meteore vi avranno comunicato i loro 
benefici influii! . Ogni arbufto deve porli tre pie- 
di lontano dal vicino . Volendo rifparm'are la 
fpefa di tale trafpiantazione , deve porli attenzio- 
ne di collocare nel primo vivajo le caftagne in 
folchi diftanti tre piedi 1’ uno dall* altro , e lafciao. 
do un piede e mezzo d’ intervallo fra ogni calca- 
gno . Iti quella guifa gli ' arbofcelli potranno ri- 
manere nel vivajo fino al quarto ed al quinto an- 
no . In quello frattempo faranno ad etfi tagliati i 
fami laterali prima però che al ritorno della pri- 
mavera comincino a germogliare ; così avverrà che 
il tronco s’inalzi perpendicolarmente . In ogni 
anno finalmente deve il terreno effere. vangato al- 
meno due volte ; fenza di ciò la vegetazione ver- 
rà molto miferabilc . ' 

f l • . • '• v 

‘ C A P I T O L O V. * 

Della trapiantatone * e delle cure eh' efige 
. un Caftagfieto . 



| / Qpq quattro; o cinque aani fecondo il vigo- 
re ola debolezza della pianta bifogna penfare a 
trarla dal' vivajo ed a piantarla nel luogo ftabilit» 
per la fua dimora , nel quale faranno prima Hate 
fatte le buche' opportune in una grandezza conve, 
niente ', larghe cioè almeno cinque ed anche fef 
piedi , profonde due o tre piedi ' fecondo che lo 
comporti la natura del fuolo . Nello fyellerfi gli 
arbofcelli fi deve ufare la maggiore attenzione pof- 
fibile perchè non ne reftiao danneggiate la bar- 
vicine . Po», 
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Per fare limili trapiantazioni antepongo il tem- 
po immediato alla caduta delle foglie , piuttofto 
che i mefi di febbrajo o marzo . Nel primo tem- 

S io può facilmente fccglierfi la giornata nella qua- 
e la terra non ila troppo umida , nè trogpo fec- 
ca ; di aivallamento naturale della terra nell’ in- 
verno fa che ella fi unifca e s’ incolli per cosi di- 
( re colle radiche , ficchc non vi retti alcun voto ; 
le piogge , le nevi filtrano nella terra rimofifa e vi 
penetrano più profondamente fino alle radici dell’ 
albero , vi mantengono una-pretiofa umidità , fpe- 
cialmente fe la primavera o 1’ eilate non fiano 
troopo p'ovofe ecc. Al contrario nella trapianta - 
zione dopo 1’ inverno accade che 1’ umidità facil- 
mente fe ne fugga da una terra da poco rimolTa, 
in gmfa che non foprawenendo le piogge a teml 
po , vi reftino molti vacui fra le particelle della 
terra e le radiche , le quali perciò vanno a muf- 
farli ; tanto più che quelle non traggono dalla ter- 
ra foftanz* alcuna fino a che non vi fono intima- 
mente unite . Vi è di più : fe i mefi di fgbbrajo 
e marzo fono molto aridi o piovo!! , ficcome fpef- 
fo avviene, allora il terreno leggiero non ha con- 
fi llcnza , fe è arido ; il compatto fi divide a zol- 
le nel lavoralo , fe è umido : fi fa come una pa- 
, > ed m quella guifa diviene aucora più compatto; 

s inoltra intanto la fi igione , onde fi è finalmente 
collretti a far la puntazione fia che tempo fi voglia, 
lo che produce fpelTo che la fatica relli buttata al 
vento . Non fi corre dunque rifichio alcuno pian- 
andoli mo’»o prima dell’ inverna , e fe ne corre 
Jjnoito appettando la fine del freddo • 

Pollo 1’ albero in terra la prima è più elfenzial 
cura èli’ efige , fi è di veftirnc i virgulti con paglia 
e quinci con fpine . La paglia nell’ inverno è inu- 
tile anzi notevole , perchè attraendo 1’ umidita vi- 
cino 
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cmo a! furto , facilmente pu& accadere che quella 
fi cambj in ghiaccio attorno il furto : al contrario 
nella primavera la paglia mantiene’ il tronco fre- 
feo e pone la feorza al coperto dalla troppa viva 
azione del fole ; nell’ eftate ha inoltre il vantag- 
gio d’ impedire che nel tronco sbuccino, germogli, 
per lo che il fucco non trovando altre fortite' , è 
coftrctto di falire fino alla cima del furto e quivi 
di formare e nutrire i nuovi rami : Le fpine poi 
impedirono alle belile di poterli ftropicciare in- 
torno ai giovani alberi , con che rertano quelli 
fperto atterrati ed anche sbarbicati 

Gli agronomi attenti fogliono pure ufar la pre- 
cauzione nel tempo de’ gran caldi di ricuoprire 
appiè dell’ albero la fuperficie della terra con er-r. 
be e cefpugli , all’ oggetto d' impedire la troppa 
facile {vaporazione dell’ umore e di mantenervi 
quella /aiutare frefehezza che alficura la ripullula- 
zione e la vegetazione dell’ albero . Quell’ erbe 
quindi s’ infradiciano e formano un nuovo conci- 
me che ingrana 1' albero . Ingrortati che abbia 
il tronco convenientemente i rami , 1’ albero deve 
inneftarlì a anello o fia a canna , la quale opera- 
zione depriveremo allorché ci accoderà parlare 
particolarmentè dell’ innefto in generale . 

Ognuno sa che il caftagncj produce il frutto 
in ciiqa de’ rami , che la parte de’ rami ricoper- 
ta da’ rami degli alberi vicini non produce frut- 
to . Data quella legge di natura fa d’ uopo tene- 
re una certa condotta nella cultura di quelli al- 
beri, o fiano dellinati per dare abbondante rac- 
colta di callagne o liano dellinati per dare legna- 
me da lavoro . La bellezza d’ un caftagneto quel- 
la fi è di elPre popolato d’ alberi , i cui rami 
fieno difpofti in modo che formino una bella te- 
jfta regolare nella fua figura . L’ alfa ero prende na- 
Àgricolt. Piante Tom. III. B b tu- 


looole 


ruralmente tale difpolizione fu i luoghi elevati . 

L’ arte però\teye venire in foccorfo -della natu- 
ra fe ciTu caccia- rami tòrtuofi o mal limati'. Tut- 
to confitte di far prendere ne’ primi anni e con- 
fettare ai rami la direzone angolare di quaran- 
tac'nque gradi '. Elfi la 'perderanno per altro trop- 
po .pretto a motivciMel pefo e del numero de’ lo- 
ro (rutti , che abballano fucceflivamente gli ango- 
li lino ai gracli di cinquanta , felìanta ec. Nei 
luoghi elevati, uon c dunque necelTill-io di fare 
inal ar molto il trouco degli alberi , perchè l'aria 
e i raggi del fole poiTono liberamente agire in 
tutte le parti della circonferenza de’ rami . Ne’ 
luoghi' balli al contrario l’albero non forma la 
tefta ficcome abbiam detto , ma 1’ allunga in pi- 
‘ ramide , offendo cqilretto di andare in traccia dell’ 
aria e del contatto immediato de’ raggi folari . 
Quivi è dunque opportuno di fare inalzare il tron- 
i co , levandone i rami laterali fino a che fe fua 
cima pervenuta all’ altezza neceiraria polla (tende- 
re i Tuoi 'rami con libertà c godere ampiamente 
gl’ infliifli del fole . 

Il calcagno è foggetto a produrre molti rami 
difetto!) molti rigogli i quali fpoflàno i vicini . 
Quello male proviene dal troppo follecito allon- 
tanamento de’ rami principali dall’ angolo di qua- 
rantacinque gradi . Da ciò nafee quella forza di 
vegetazione, quell’abbondanza di fughi che va 
ne’ rami inclinati e gli obbliga a produrre molti 
rigogli i quali sbucciano in linea perpendicolare 
o quali perpendicolare ; ma fe alla fine della llagio- 
ne voi tiriate una linea dalla cima di quelli rigo- 
gli verfo il tronco dell’ albero , troverete un’ ango- 
lo di quarantacinque gradi, purché non lìan quel- 
li, /puntati uumediatameute prelTo del tronco . 
Quella legge è invariabile : effa deriva dalla na- 
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tura : la nafcita degli accennati rigogli dimoflra , 
che la natura cerca Tempre di rientrare ne’ suoi 
diritti, in tajnto che il fugo monta liberamente per 
i ftioi canali . Se i rigogli fono molti e dlfpolli 
regolarmente nel circuito de’ rami , non dubitate 
punto nel rifolvervi a facrificare la parte de’ rami 
al di là de’, rigogli ; in tal guifa rinnoverete f’ al- 
bero : ma f<£ al contraria facrificherete i rigogli , 
ne fpunterdnno eternamente de’ nuovi fino a che 
1’ albero ne refti fpolfato . 

Parliamo un poco della cultura del caftagno 
da legname . I pini e gli abeti ifolati mettono 
rami laterali ed il loro tronco s’ inalza ad una 
mediocre altezza ; al contrario fe fono e(ìì molti- 
plicati e ftrctti ‘gli uni vicino agli altri , il fufto 
s’ inalza' perpendicolarmente a prodigiofa altezza . 
Si vede tutto giorno che fe nel centro d’ una fcl- 
va di pini o di abeti i folgori o qualche turbine 
di vento abbiano abbattuto o Radicata alcuni al- 
beri , per cui vi (i fia fatto un vgcuo , allora tut- 
ti gli alberi della circonferenza y di quello vacuo 
fpuntano rami laterali fin quali al livello dell%ter- 
ra ; quandoché prima il tronco n’ era fpoglio fin 
quali alla cima . I nuovi rami traviano il fugo e 
1’ impedirono di portarfi collo Hello vigore verlo 
la cima ; la progredìone dunque del fillio non è 
più allora tanto rapida ; . quanto quella de’ pini 
vicini , ma più lontani dal vacuo; onde può dirli, 
che i fulli efteriori non crefcono più oltre , con- 
tentandoli fidamente d’ ingrolTare . Non farebb’ egli 
poflibile di ottenere dal callagno ciò che li ottie- 
ne da’ pini e dagli abeti ,-e di procurarli que' ca- 
flagni d’ iinmenfa portata che fi trovano anche 
» a’ dì nollri impiegati ne’ lavori dj legname che 
fi veggono in chiefe antichidiine f Col primo e 
col terzo metodo di puntazione indicati qcl capir 
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toio precedente , fi otterrà facilmente di far ere-' 
foere gb alberi gli uni vicino agli altri , e di al- 
largarli a norma del bifogno ; baderebbe folamen- 
te potare i rami inferiori a tnifura che il tronco 
s’ inalza , e che i iuperiori li deridono . Io credo 
però, che una tale operazione farebbe inutile, poi- 
ché i pini e gli abeti fanno molto bene fpOgliarfi 
di tali rami fen 2 a il foccorfo della mano umana . 
Efiì mirojono , cadono e non ne reda fui tronco il 
minimo vedigio ; la feorza ricopre la piaga , qua- 
le azione reda più difficile e laboriosa quando i ra- 
mi fono dati tolti dal ferro • L’ avidità umana è 
certo il motivo che oggi più non eddono cafta- 
gneti di tronchi alti , come hanno efidito altro 
volte . L’ uomo ha voluto procurarli un’ abbondan- 
te raccolta di cadagne ed ha trafeurato di alleva- 
re qued’ albero a guifa d’ albero da bofeo . Io 
però conlìglio di piantare una piccola felva di ca- 
lcagni a forma di quelle di pini , di abeti «c. Una 
tal’ efperienza è d’ un’ oggetto troppo importan- 
te perchè certi ricchi proprietarj non s’ inducelfe- 
ro poi a fare un leggiero facrifizio . Il tronco del 
cadagno ha bifogno di ottanta e cento anni per 
acquidare lo dato il più perfetto ; tanta tardanza 
didoglie da tal’ intraprefa 1’ uomo avido ; ma a 
che faremmo oggi ridotti , fe i nodri maggiori avef- 
fero cosi penfato ? Per alficurare che nel -corfo 
degli anni qualche nodro crede n«n troncade il 
corfo del naturale accrefcimento fopra indicato di 
tali alberi , perchè non potremmo foggettare i ca- 
ftagneti da noi piantati a fodituzione ed a qualfi- 
voglia altro vincolo legale a guifa che vi fi fog- 
getta un podere , una cafa ccc. ? Con tal mezzo 
fi verrebbe a togliere il pericolo di eder privi un ■ 
giorno di un legname da lavoro , così opportuno 
per la fua durezza ai lavori efpodi all J aria ed all’ 
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aoqna , di modo che per procurarcelo fi debbono 
erogare immenfe Tornine . Venga quel giorno fe- 
lice in cui la voce imperiofa de’ bifogni faccia 
tacere .quella dell’ avidità mal’ intefa e di un’ uti- 
le momentaneo ! 

Capitolo VI. 


Della raccolta delle Castagne e de' Marroni . 

LA raccolta di quello frutto è abbondante un* 
anno sì , un anno no ; rarevolte avviene jhe ab- 
bondi due anni di fcguito , eflendo la ftagione fa-- 
vorevoliflìma . Molti alberi Tono nelle medcfime 
circoftanzc , (iccome 1’ ulivo ecc. ; ed io Tono ‘dì 
fornimento che tutti gli alberi che producono frut- 
ti folamente fui legno dell’ anno precedente , fia- 
no in quello cafo . Quella legge però non è co- 
llante in tutte le provincie / poiché fi fono vedu- 
te molte buone raccolte confecutive . Quello feno- 
meno non dipenderebbe forfè dalle lìagioni , co- 
ficchè tutti i fiori per influlTo di quelle non fieno 
venuti a perfetta maturazione ? Non fi potrebbe 
anche dire che la -prudente e favia natura abbia 
moltiplicato i fiori in ragione della quantità de* 
pericoli cui.fono foggetti , egualmente che i frutti 
i quali loro fuccedono , nella llefia guifa che efia 
ha moltiplicato il numero degl’ infetti che debbo- 
no fervire di nutrimento a un gran numero ,d’ ani- 
mali , per efempio , la mofea ? Di faui fe li con- 
lideri la quantità de’ frutti che cadono prima di ma- 
turarli , fi converrà che folle neceffario un prodi- 
ciofo numero di fiori . Quindi quella legge di al- 
ternativa , la quale molti autori riguardano corno 
«ITurda o incerta , non lo è tanto quanto eglino 
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lei penfano , provando 1’ efperienza che - i frutti 

non fono mai nella lieffa quantità dell’anno abbon- 
dante . t’ albero ebe in quello anno fecondo li è 
alquanto fpo liuto ^ .feinbra nel fuccélTìvo di pren- 
derli un poco di ri} ofo e di riunire le forze ne- 
celTarie per l’abbondanza dell’ anno futuro.» 

La raccolta delle caltagne o de’ marroni è mol- 
to cablale . S- accadano piogge o rugiade frédde 
nel tempo che i caftagni fiorifeono , i fiori fe ue 
cadono . Similmente un fole ardente dopo una ru- 
giada d ltrugge e brucia i fiori Una nebbia ed 
egualmente le additate cagioni producono 1’ eftet* 
to medesimo -, allorché il frutto è allagato , e par- 
ticolarmente una nebbia d’ agofto : al contrario la 
nebbia d' ottobre , fecondochè dice il proverbio, 
ingrana la cavagna . Se i meli d’ ottobre , e di 
novembre fono pio violi , mentre che la caftagna 
raggruppata nel fuo riccio trafuda , il frutto per 

10 più marcifce , o, fe refta intatto , poco fi 
mantiene t 

Subito che la caftagna è caduta dall* albero bi- 
fogna raccoglierla da terra : fe ciò li faccia in 
tempo di rugiada o di nebbia , il frutto lì con- 
ferva meglio . I metodi variano fecondo le pro- 
vincie : in alcune fi tengono certe folle nelle qua- 
li li gettaci! riccio , ebe racchiude la caftagna o 

11 marrone ; fpelfo quelle folfe li riempiono d’ac- 
qua : in altre li ammucchiano all’ aria aperta i ric- 
ci e li fanno reftare in tale Umazione , finché non 
fi aprono ed il frutto fe ne dillacca . L’ uno e 
l' altro metodo mi fembra difetrofo ; utile egli è 
per verità al venditore. , pregiudicevole al com- 
pratore . Gli accennati ammucchiamenti fermenta- 
no ; vi 1 li eccita il calore ; elio penetra 1’ interno del 
fruttò ; vi concentra 1’ umidità che non può farfi 
lirada a traverfo la *fcorza ; finalmente vi difpone 
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il germe a fvilupparfi . Intanto giunge il tempp 
della vendita del frutto ; lì fepara quello dal ric- 
cio ; égli è bello , ben grolle , un numero mino- 
re ne riempie la mi fu sa ; ecco ingannato il com- 
pratore , poiché portato che abbia in iùa cafa il 
frutto , .diminuire quello' feiTlìbiltnentc di volume 
palio palio che li afeiuga : nè balìa ; 1’ umore fo- 
prabbondante. della vegetazione che vi lì è ribal- 
dato , non avendo potuto prima -fvaporarli , lo fa 
finalmente per via delja dilleccazione , ed il frut- 
to è già muffato nel fuo interno . Non farcbb’.egli 
meglio fubito dopo la raccolta portar’ il riccio lot- 
to una tettoja cipolla all’ aria ed aperta in modo, 
che 1’ aria vi pois’ avere libero corfo , ed ivi li- 
marlo a letti o fia Arati non tanto spelli e folti ? 
Il riccio lì diffeccherebbe più prefto ; egli è vero 
che nelle folle o nei mucchj efpofti fucceflìvamen- 
te alla rugiada , alla pioggia, al fole, la loro dif- 
feccazione fi farebbe progrefìivamente e non interrot- 
tamente colìcchè il frutto andrebbe a perdere a poco 
j{ poco 1’ umore fovrabbondante della vegetazione 
che lo fa muffare . Quante volte in effetto veg- 
gonli delle caftagné che hanno già germogliato 
pria di effere Hate tolte dal loro involucro fpino- 
fo , al tempo che fi levano dalla, folla' o dal muc- 
chio ? La germinazione ha dillrutta'la parte zuc- 
cherimi del frutto , colìcchè anche il forcio tasto 
golofo di quello frutto lo fdegna ridotto in tale 
fiato . * f - ' y 

II metodo di ratnmaffare le caftagné col riccio 
fi è immaginato da coloro , i quali ha» premura 
di vendere la loro raccolta e confegucutemcnte 
fono ftati obbligati di gittare a terra il frutto dall’ 
albero prima della fua maturità ; non è dunque 
forprendeute che quello frutto non fi confervi 
coll’ andare del tempo . La natura, indica la ma- 
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turiti del frutto colla fua caduta ; e quali fempre 

il riccio cadendo (lilla terra , fi apre ed il frutta 
ne forte . Il proprietario attento e vigilante invie- 
rà almeno ogni due giorni e di gran mattino i 
fuoi garzoni a far la raccolta del frutto caduto % 
fi pefterà leggermente col piede il riccio che iloti 
farà aperto , per farne fortire il frutto . Ciò ette 
abbiam detto più fopra è fimilmente applicabile 
alle gran mafie formate colla riunione de’ marro- 
ni o delle caftagne : li dice allora che trafudano . 
Quello metodo è del pari diftruttivo che lo fono 
gli ‘altri . In una parola fc li vuole che il frutto 
lì confervi lungamente , la fua difieccazione dev* 

’ effere lenta > uniforme e protetta ; li debbono ri- 
muovere di tempo in tempo le caftagne affinchè 
quelle di fimo venendo fopra , li defechino egual- 
mente . Se affondando la mano nel ciimolo , fi 
fenta del calore., farà quella una prova dèlia negli- 
genza del proprietario , e che vi lì farà comincia- 
ta la fermentazione ; farà anche il fegno più certo 
che la callagna poco durerà in uno fiato perfetto. 

Affine d’ impedite una nuova fermentazione quan- 
do dopo quella prima diffeccaiione fi ammontano 
le caftagne , fi adoprano certi tramezzi . Per efem- 
pio , fra ogni letto non tanto fpeffo , fi collocano 
certe foglie fecche di erica , felci o paglia ; op- 
pure fi «ratificano i marroni con crufca , arena , 
cenere , la quale è la migliore , fe la difieccazio- 
ne è al fuo punta ; ma per prevenire ogni avve- 
nimento , io preferifeo la rena afeiuttiffìma , poco 
foggetta ad attirare l’umidità dell’ atmosfera e che 
falcia all’ umidità de’ frutti il modo di svaporarli 
con facilità Regola generale * bifogna tener , le 
caftagne ed i marroni in luoghi afciuttilìimi e mol- 
lo efpofti all’ aria non umida o troppo fredda ; la 
gelata fa perir# il marrone . 

• U 
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Il Sig. di Parmentier nel fuo eccellente Tratid- 
to della Caflagna , imprclTo nel 1780 , dà im altro 
metodo : eccolo . “ Si conferveranno lunghiflima- 
„ mente e potranno fare lontani viaggi fenza per- 
,, der niente del loro guftofo fapore , della loro 
,, facoltà riproduttiva , le callagne ed i marroni 

i, raccolti alla sferza del fole e temiti efpofti al 
„ medelìmo per fette o otto giorni fti graticci , 

j, che la fera gli urti fopra gli altri debbono ri- 
„ porti nel fito piu caldo della cafa . Venendo i» 
„ tal guifa quello frutto a perdere porzione del 
„ fuo volume , i mercanti non praticano quello 

metodo riconofcitito il migliore , tantopiù che i 
», marroni in vece di comparire lifej inoltrano una 
,, fuperficie aggrinzata : quello farebbe' un’ ollaco- 
,, lo allo firiercio della derrata , la quale ha bi- 
„ fogno come molte altre d’ offrire all’ occhia una 
„ bella veduta . ” Lo ftelfo Autore propone an- 
che una ricetta , mercè della quale lì polìono man- 
giar verdi le callagne del c'orfo di tutto l’anno. 
,, ElTa confìtte nel far bollire 15 o 20 minuti quel 
i, frutto nell’ acqua , e quindi infornarlò un ora 
„ dopo che lìafi cavato dal forno il pane . Que- 
„ Ita doppia operazione dà alla caltagna un gra- 
3i do di cottura e di dilfeccazione atta a confef- 
i, varia lunghifiimó tempo , purché lì tenga ia 
„ luogo ellremamente afeiuttd . Si può quindi fer- 
»> virlene ponendola a rifcaldare a bagnomaria o lìa 
,, di vapore . Coloro i quali antepongono di man- 
it giarla fredda , non debbono che lafciarla rigon- 
», nare all’ umidità per lo fpazio d’ uno o due 
„ giorni. ” 

Dopo la fopra deferitta prima afeiugazione del- 
le callagne e de’ marroni fe fe ne voglia fare 
qualche fpedizione, bifogna fepararne tutti i toc- 
cati c lefì y poiché appena la Icona è fcalfìta , il 
- fratto 


frutto nrorcifce . Se per viaggio fofirano fcofle e 
ribalzi violenti , fi mantengono poco , e meno fe 
vanghino umettati dalla pioggia e che il tragitto 
fia lungo . Efiendo chiulì e diretti , 1 ’ umido riagi. 
fce fu loro , eccita nuova fermentazione ed il frut- 
to fi rigonfia . Non deve dunque forprendere fe 
allargati poi tali marroni fi veggono alcuni giorni 
dopo aggrinziti , colla fcorza leparata , per così 
dire , dal frutto , e quello mltoverfi dentro di cfla. 
Prima d’ un mefe fe ne faranno marciti più della 
metà . Il danno farà maggiore fe il venditore di 
mala fede ed a mifura , li avrà fpediti ancor trop- 
po umidi . Il compratore fe ne lagnerà : quello 
gli rifponderà : quefi' annata è cattiva -, i marroni non 
fi confervano affatto : ma dovrebbe dire che* ciò ac- 
cade per lo più a motivo della fua trafeuraggine 
c della fua fròde . 

Capitolo VII. 

r , 

Del feccamen$ojintera delle Cafiagne . 


XL metodo che fembra il migliore fi è quell# 
deferitto dal citato Sig. di Parmentier , pag. 47 
della mentovata fua opera , e prima di lui dato 
dal Sig. Defmarets dell’ Accademia reale delle 
feienze nel Giornale di Fifica an. 1771 , Tom. 1 
pag. 437 e Gennajo 1772 , pag. 512- „ Il luogo, 
dice quel rifpettabile autore , quello zelante citta- 
dino le cui fatiche fonp dirette alla pubblica uti- 
lità , il luogo per il propofto feccamento è una 
fabbrica a quattro facciate , della quale le due op- 
pofte fono paralelle . Per la coftruzione di effo fi 
iceglie us’ angolo della fabbrica all' oggetto di 
evitare in parte la fpefa de' muri o degli afiìti • 
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Air altezza di Tei piedi e nove pollici dal livello 
del terreno li fida un piano conìpofto di fei ga- 
gliarde travi lituate bene a livello e a diftanze 
eguali ; Copra di elle s’ inchiodano certi pezzi di 
legno d’ egual lunghezza appianati Copra e nelle 
due eftremità : il diCotto forma una fchieùa d’ ali- 
no affinchè meglio ricevano il fumo . Gl’ indicati 
pezzi di legno fono inchiodati in ogni loro cftre- 
mità nel mezzo delle travi ed alla difìanza d’ un 
Cannello d’ una grolfa penna : in quello modo lì 
viene a colfruirc un vero graticcio i una gratico- 
lata alla quale comunemente lì danno due tefe 6 
rnezzo in quadro Ceparatamente dall’edifizio . ,, 

„ La fabbrica che racchiude il graticcio è d’or- 
dinario* alfa# tre tefe.. Si litua per quanto fi può al 
coperto dal vento cattivo . In faccia alla porta 
d’ ingrelTo li fa a livello del terreno un' apertura 
larga' mezzo piede , alta un piede : ferve a dar 
lume ed n fomminillrare al fuoco la neceflaria at- 
tività . Si apre al di fopra del graticcio in mez- 
zo d’ una delle facciate del quadrato una porta , 
e da ogni lato della porta un apertura larga, cir* 
ca otto pollici i alta quindici circa . Nella facciata 
oppofla , all’ altezza di circa tre piedi fopra la 
graticolata , lì fanno tre aperture ; cioè dite cor- 
rifpondenti alla facciata della porta > la terza a 
fronte della porta , due piedi più alta delle altre 
e tre piedi al di fopra della graticolata 'vicino pi 
tetto : in ognuna delle quattro facciate fi fa un’aper- 
tura d’ un mezzo piede in quadro per dar 1’ ufei- 
ta al fumo che penetra lo ftrato d*lle caffiigne fte- 
fe fui graticcio e che le fecca . Le or dette aper- 
ture debbono elfer fatte le une in faccia delle altrd 
nelle facciate oppofte : il tetto non dev’ elfere di 
tavole commelTe ; qualunque tavola può fervire a 
quell’ ufo : vi lì fanno .in ogni lato due feneilrelle 
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di mediocre grandezza - . Si comprende bene che 
tutte le aperture praticate nella parte fuperior© 
del graticcio fono deftinate a dare un libero cor- 
fo al fumo via via che s’ inalza : fenza ciò ritor- 
nerebbe a battere fu le caftagne , le ingiallirebbe e 
le farebbe prendere di fumo . Si lituano tntte l’al- 
tro aperture 1’ une oppofte all' altre , affinchè il 
vento trovi una fortita che lìa nella fua direzione, 
e che li porti e ne fcacci il fumo fenza oftacolo 
veruno . Se la graticolata li collochi fra quattro 
mura , le quali non pollino avere le indicate aper- 
ture nelle quattro facciate , allora fi faranno fola- 
mente delle facciate libere da ogni impedimento 
e le une oppofte all’ altre , con però accrefcere il 
numero delle aperture . Quando vogliali -fervidi 
della graticolata coftruita con tutte quelle precau- 
zioni , bifogna aver 1’ attenzione che le mazze di 
elfa liano ben nette tanto fopra che folto , prima 
di porvifi le caftagne . Polle che vi fi liano , 1’ uo- 
mo addetto alla cura del fcccamento deve tifare 
la maggior diligenza poffibile nello feopare ogni 
giorno fotto alle travi del palco , all’ oggetto di 
tome via la fuliggine e la polvere che s’ ìnceudie- ‘ 
rebbero . „ 

,, Si pongono le caftagne o i marroni fui gra- 
„ ticcio letto per letto ; meffivene tre o quattro 
,, facchi vi fi accende fotto il fueco , ficcome li 
,, dirà . Si fanno primieramente trafudare ; quan- • 
,, do poi hanno trafudato , fi fofpende il fuoco 
„ per una mezza giornata , perchè fi raffreddino : 

>, allora fi pongqno da un lato e nel luogo loro 
„ fi pongono altre caftagne frefche a traludare , 

avendo 1’ attenzione di porre fopra queue quel* 

„ le che hanno trafudato : quindi fi acccude il 
„ fuoco per 'far trafudare le feconde . Quando _ 
„ poi tu»o il graticcio è .pieno di caftagne che 

„ hanno 
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hanno trasudato , vi fi mantiene fotta Un fuo- 
,, co leggero per tre giorni , quale fi accrcfce in 
,> feguito grado per grado . Quello punto è il più 
,, critico in tale operazione . La gradazione del 
„ fuoco è cofa efìenziale . Dopo nove o dieci 
Jy giorni di fuoco continuo accrefciuto a gradi , 
,, fi rimuovono con una pala : quindi fi profieguo 
,, a regolare il fuoco- della fleffa maniera di pri- 
„ ma , fino a che fi fia ficuri che le caftagne fiano 
,y fufficientemente fccche . Se no viene in cogni- 
,, zione facendone battere uno flajo ; fe effe fona 
„ fecche > fi fpoglicranno della loro fcorza io- 
„ terna . ,, 

„ Il fuoco fi fa con grofTe legna di caftagno , 
,, ricoperte tutte all’ intorno da polvere di tarbo- 
ne di caftagno ed in fua mancanza da quella di 
,, legatura di legname : fi evita con quefta dilpo- 
, y fizionc che il fuoco alzi fiamma , poiché fi vuo- 
,, le anzi che cacci molto fumo : non gli fi dà 
„ che una fola p ; ccol’ apertura nel mezzo per pro- 
»* curargli aria . Si bacia oltre a ciò di collocar 
,, Tempre, il fuoco fotto una delle travi della gra* 
*> ticolata , cangiandolo di fito di tempo in tem<* 
,, po , affine che le caftagne fi fecchino egualmente 
y, per tutto il graticcio . „ ^ 

,, Ben fecche che fiano le caftagne fi levano 
i> dal graticcio e fi battono per fpogliarle delia 
» loro pelle . Per quefta operazione che fi efegue 
fubito che fono fiate tolte dal graticcio , è ne- 
» cellario d’ avere un banco ben gagliardo , 1$. 
j, cui 'fuperficie fuperiore fia ben commefia e la 
„ larghezza proporzionata alle caftagne da batter- 
„ vili , le quali faranno polle in un fiacco aperto 
,, alle due eftremità , che fi farà prima tuffato 
nell’ acqua bollita con della crufca , con che 
»» farà rafia la tela piu fi edibile • Due uomini 
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,, telefono il Tacco ; imo di e/Ti lo riempie , l’altro 

,, ne tiene thiufa una deile due eftremità : tutte 
due poi fi chiudono , ben legandole : li pone 
,, quindi "il lacco fui banco e i due uomini vi 
,, danno Copra cinquanta o felìanta colpi di ba- 
v Itone . Cosi viene a frangerli non folamente 
,, la Teoria citeriore , ma ancora la pelle inte- 
,, riore che ricuopriva la foftanza farinacea dcl- 
,, la caftagna . In feguito meftale in un colo fi 
„ fventano ; cosi vengono a fepararfi quelle che 
„ ancora non fi fono fpoglute della pelle: , da 
,, quelle che ne hanno ritenuta meno : le pri- 
„ me fi riinettono nel Tacco e fi torna a batter- 
ie : è necefiario di bagnar nell’ acqua di tan- 
f , to in tatuo il facco perchè le percolìe non lo 
,, lacerino . Si tengono poi le caftagne fpogliate per 
„ qualche giorno ammaliate ; fi rimettono indi 
,, nel Tacco ; finalmente li fventano , fi fcelgouo e 
„ fi pongono da parte quelle da veuderli . Sicco- 
„ me molte cadono nella polvere che fi forma 
„ dai rottami della feorza citeriore o della pelle 
„ interiore , fi ha la cura di tirarnelp . Il frantu- 
,, me accennato ferve per ingranar le beltie , 
„ contenendo oltre la pellicola molti pezzetti del- 
,, la foftanza delle caftagne . ,, 

,, Seccate in quefto modo le caftagne fi confer- 
j, vano non folamente tutto 1’ inverno , ma ati- 
,, che un anno per 1' altro , e cotte hanno fapo- 
,, re dolce c molto guftofo , lo che non avviene 
„ feguendo qualche altro metodo più trafeurato e 
fj rozzo • jy 
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Pe//a preparatone delle Cdjìagne i 

» * > ; '• i,v "-Sri? ” 

L i" » =.•,/»*&• . 

A caftagna è una delle principali riforfe pel 
nutrimento degli abitanti delle montagne per più 
meli dell' anno e fpeffo‘ non hanno altro alimento. 
Si preparano o fiano verdi o fecche facendole cuo^ 
cere femplicerfìente nell’ acqua , talvolta un poco 
fa lata , talvolta .con foglie d’ appio , di falvia ec. 
a norma del gufto de’ particolari . Le 'verdi fi 
cuociono o fpogliate ò nq della feorza . La fecon. 
da maniera è di arroftirle alla fiamma in una pa- 
della di ferro o di terra bucata : la terza, fqtto la 
cenere calda ; la quarta in un molinello da tofta- 
re il caffè : ne’ tre ultimi modi fi deve fempTe 
fendere la feorza fino' alla foftanza del frutto fen- 
za di che fi corre rifehio che feoppino con impe- 
to e fi difperdano in pezzetti una colla cenere e 
con i- carboni accefi t Nel quarto modo la cottu- 
ra viene più perfetta ed uguale , il ’fapore delle 
caftagne {offre meno alterazione ; bifogna lafciar-' 
Ti una caftagna fenza, fendere: quando effa feop- 
pia , farà il fegno d* effer. cotte le altre . 

In molte provincie le caftagne fecche fona ma- 
cinate al mulino da grano e ridotte in farina - 
Quella allora fi ammalia io vafi di creta ben tu- 
rati e vi fi mantiene per più anni . Con ella fi fa 
la polenta cosi chiamata da’ Corfi : altro quella 
non è che farina di cafl&gne bollita e cotta nell* 
acqua , nella quale femj»r« ' li ^mpove ed agita 
finché giunga ad una cónfiftenza tenùfe che più 
non fi attacca al dito. ^Icuni (éÉituifcdió^lU ^ ac- 
qua il latte per variar condimento .11 dsfiderio 
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di foddisfare il palato colle diverfità degl? appa- 
xecchj', ha fatto immaginare nel limolino una pre- 
parazione per cui il frutto acqui ita un gulto ed 
fapore piacevolillimo . E’ fondata fu i principi 
d’ una filica fempre ammirabile nelle maniere di 
procedere più comuni : ne dobbiamo la defcrizio-r 
ne allo Hello Sig. Defmarets . 

„ Si comincia dal togliere alle caftagne la fcor- 
za eftcriore nella fera prima che ìi vogliono 
cuocere . Ciò riefce facile col coltello c a pez- 
zo a pezzo : ma non è cosi della pellicola in- 
terna che è quali incollata filila* foùanza della 
calcagna , oltrediche Ila inlinuata ne’ feni pro- 
fondi del frutto e ne rivefte le pareti : ecco co- 
me ciò nulla oftanre fe ne leva via . Si pon- 
gono in una caldaja d’ acqua bollente e vi lì 
dimenano con la fcumarola , finché P acqua cal- 
da abbia penetrata la follanza della pellicola , 
vi abbia prodotto un rigonfiamento che la fa 
fiaccare dal corpo della caftagna . Di quello 
punto ne alfìcura la cotnprelfione che li fa tra 
le dita d’ alcune caftagne prefe dalla caldaja ; 
fpogliate da quella pelliccila faranno finalmen- 
te divenute perfettamente bianche . Si procede 
allora alla cottura , perchè lì avrà avuta P at- 
tenzione di non permetter loro il minimo grado 
di cottura coll’ antecedente operazione , a moti- 
vo che fe no fi fpezzerebbero e li ridurrebbero 
in picciole parti , lo che porterebbe una con- 
fiderabìle diminuzione . ,, 

,, La cottura delle caftagne fi fa in quello mo- 
do : fi ripongono di nuovo nella caldaja ben 
lavata e ben lavate anch’ eiTe , per toglierne 
non folo ogni rimafugiio della pellicola luddet- 
ta , come anche P apprezza ed amarezza dell’ 
acqua antecedente cagionatale dalla parte eftrat- 


à', tiva della divifata pellicola . Si mette nella cal- 

9> daja una quantità (ufficiente d- acqua con del 

,, falc ; alcuni ufano acqua fredda , altri calda . 
,, Piena la caldaja di caftagne con tali precauzio- 
,, ni fi pone fui fuoco c fi fa bollire per alcuni 
,, minuti : ciò balìa per dare alle caftagne uq 
,, grado fuffigiente di cottura c finire di toglier- 
3 , ne la parte amara di cui fono pregne : allora 

,, fe ne yerfa 1’ acqua ritenendo le caftagne col 

Jt coperchio della caldaja . Qucft’ acqua è molto 
y , colorita ed amariflima ; pure per efter effa fala- 
,, ta , fogliono taluni metterla da parte per eco- 
„ nomìa e confervarlq per fcryire con qualche 
„ poco più di falc per 1’ operazione dell’ indi;na- 
„ ni . Si termina la cottura delle caftagne a fuoco 
„ leggero fenza rimettere affatto acqua nella cal- 
daja ; (i facilita quefto effetto ponendo fui co- 
,, perchio un groffo panno che concentra il calo- 
„ re ; fi gira la caldaja perché preferiti tutti i 
lati all’ azione del fuoco e che il calore pe- 
f , netri egualmente in tutta In malia delle cafta- 
Jt gne . Mercè di tali precauzioni perdono quelle 
9 , tutto 1’ umore eftrattivo e fovrabbondaate che 
,, avevano , ed a mifura che fi profeiugano c fi 
t , cuociono , acquiftano un gufto , un faporc che 
,, non hanno affatto le cotte con tutta la pelle ed 
„ anche quelle cotte fotto la cenere . Dopo un 
,, certo tempo fi traggono dalla caldaja > effendofì 
avuta la cura di evitare che non avellerò con- 
y , tratto un fapore di bruciato , attaccandoli trop- 
,, po alle pareti interne della caldaja . Le vicine 
,, a quefte pareti fono le più ricercate , le, più 
,, faporite perchè più rofolatc e prive dell’ umore 
,, eftrattivo : per la ragione contraria quelle del 
„ centro fono meno buone ; fi aggrumano perchè, 
„ non hanno acquiftato una certa confidenza . Le 
Agricoli. Piante Tom. Ili . C c ,, une, 
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,, une e le altre fi pongono in un picciolo panie- 
,, re piatto ; 1 \ cuoprono con un panno a tre o 
,, quattro doppj , lafciandovilì da un lato una pic- 
,, ciola apertura per poterle prendere via via che 
,, fi mangiano : quella- vivanda li ufa per la cola- 
» zione , ed è uno Spettacolo piacevole il vedere 
„ i lavoratori d’ un podere attorno al paniere in 
,, gran Silenzio , cavandone le caftagne così cotte 
11 che mangiano con trafporto di piacere e di gu- 
i , Ito fenlibiliflìmo . „ 

,i La deferitta preparazione offre due vantaggi 
„ oltre quello di Sviluppare il dolce Sapore zuc- 
,, cherino delle caftagne . J1 primo di prefentar- 
,, le ‘Spoglie del tutto delle loro pelli c in modo 
t> che più facilmente e Speditamente lì poffono man- 
,, giare : la colazione di caftagne non ben mon- 
J} date durerebbe un’ ora e mezza ed anche due 
,, ore , quando all’ oppolto reità terminata in un 
,, quarto d’ ora . In Secondo luogo Se lì mangiaf- 
„ Sero le caftagne cotte colla pelle , li Soffrirebbe 
,, molta diminuzione , perchè Sarebbe una perdita 
u inevitabile la parte di effe aderente alla pelle . 

,, Sebbene 1’ acqua nella quale Sono ftate pre- 
,, parate le caftagne , lìa amara ; tuttavìa li Serba 
,, inficine col frantume delle Scorze è"qualche par- 
„ ticella farinacea del frutto medefinio , e lì dà 
„ agli animali neri che ne Sono gololi e che s’in- . 
,, graffano a maraviglia con tale alimento : talmen- 
i, tcchè pretendono alcuni che il lardo di quelli 
„ cibati in tal guifa per alquanti meli , abbia tm- 
„ gufto particolare e prelibato , Specialmente Se 
ti a quel cibo li aggiunga una piccola quantità di 
„ caftagne . 

Molti autori dopo efferfi copiati a vicenda , af- 
fermano decifivamente che in varie parti fi faccia 
il pane dalla farina di caftagne ; ma il Sig. Par- 
ili entier 
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mentier continuamente occupato nell’ efame delle 
foftanze che poifono fervir di nutrimento ai popo- 
li , dice che è afiblutamente imponìbile di fare in 
realtà il pane colla farina di caftagne o di mar- 
roni . 

Capitolo IX. 

Delle Proprietà alimentofe della Caftagna 
e del Marrone . 


JÌ^JeL numero delle fpecie molte fono dalla na- 
tura deftinate a mangiarli- verdi , altre a fubire il 
feccamento . Alcune caftagne febbene le meno dol- 
ci delle altre per la loro qualità quando fono ver- 
di , fono le migliori elfendo fecche : i marroni 
hanno poi un ottimo fapore feccati al fole . F.’ fla- 
to ben male a propofito conchiufo che poiché la 
caftagna è il fola cibo di molte popolazioni mon- 
tane , ne facelTero il pane colla fua farina fola o 
tnefcolata colla farina d’altri prodotti della fpecie 
delle gramigne . L’ efperienze e le pflervazioni del 
Sig. Parmentier ne hanno evidentemente d moftra- 
ta 1' impoilìbilità . Peraltro fe fi fcorrano i paefi 
delle caftagne , fi farà agevolmente convinti che 
non vi fe ne fa il paqp . E’ collante che fe ciò 
folle fiato poflibile , fi farebbe pollo in efecnzio- 
ne , poiché la farina ridotta in pane è il migliore 
alimento , più fano , più economico , ed è la pre- 
parazione che fi conferva con maggior facilità. 

Le cafiagne frefcfte e le verdi fono molto più 
ventofe delle fecche : contengono tanta quantità 
d’ aria , che fa d’ uopo fenderne la pelle* prima 
d’ arroftirle . I marroni bolliti li digerifcono più 
facilmente che gli arroftiti . La più fana maniera 

C c i di 


Dlgitized by Google 



di mangiarli è alla limofina : in altro cafo conferà 
vano Tempre quell’ umore amaro , afpro ed aftrin- 
gente di cui fi è parlato , nocevolejnoltiflimo alle 
perfone foggette a’ calcoli de’ reni , all’ ingorga- 
mento delle' viìfcere , alle coliche ; erti cagionano 
ftitichezza , opprimono , ecc. Spogliati dalla loro 
doppia Teoria calmano l’ irritamento de’ bronchi , 
la tofle cffenziale , la catarrale : Tono attillimi al 
riftabilimento de’ convaleTcenti di malattìe autun- 
nali e Tpecialmente dei fanciulli che reftano gonfj, 
pallidi , magri , con il ventre tumido , con poco 
appetito ecc. La caftagna mondata e Tminuzzata 
con dell’ aceto e della farina d’ orzo aqimollifce le 
durezze delle mammelle e diflipa il latte che vi fi 
è rapprefo . , 

Il pollame iqgraflato colle caftagne fi fa d’ una 
carne dùra e del miglior Tapore che fi polla defi- 
derare e che riefea fquifito al noftro palato . 
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del fico. 

Jl Sig. Tournefort fitua il fico nella quarta Se- 
zione della decima nona clafle , che comprende 
gli alberi con fiori a guifa di pennacchio , i cui 
fiori mafchi ‘fono feparati dai fiori femmine ed I 
cui frutti fono bacche molli : egli lo chiama ficus ; 
e cosi lo chiama ancora il Cavalier Linneo che 
le colloca nella poligamìa polyoecia . 

SEZIONE I. 

Caratteri generici . 


JP Iore a pennacchio , mafchj e femmine , rin- 
chiulì in grandilfimo numero nell’ interno di un 
calice comune , grande , preffo a poco ovale , car- 
nofo , concavo , quali tdtalmente chiufo nella par- 
te denominata 1’ occhio del fico , mercè di certe 
fquame puntute a guifa di lancia , intagliate , ri- 
piegate,; i fiori mafchj fono fituati nella parte fu- 
periore del calice ; i fiori femmine nella parte in- 
teriore del medefimo ; gli uni e gli altri attaccpti 
a piccoli gambetti ; i. mafchi compofti di tre fta- 
mi e d’ un calice proprio divifo in tre ; i fiorì 
femmine compofti d’ un piftilio e d’ un calice par- 
ticolare divifo in cinque . 

Frutto ; egli c precifamente il calice comune che 
lì chiama fico e che impropriamente fi chiama frut- 
to . Secondo quel che fi è detto precedentemente 
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fi vede bene che altro non è fe non fe l’ involti* 
ero de’ fiori e de’ frutti . I fiori femmine produ- 
cono femi bifiondi , fchiacciati , lenticolari che fi 
trovano nel fondo del calice comune . 

SEZIONE II. 

' v ■*. V elle fpecie > 

J^Er evitare la confufione fa di meftieri divider- 
le in botaniche e di giardino; ficcome io non ho 
offervato alno che le fpccie coltivate nelle noftre 
provincie meridionali ; voglio che i miei leggitori 
fiiano nella prevenzione ; che io prendo la mag- 
gior parte del capitolo feguente dal fupplemento 
dell’ Enciclopedìa , ove queft’ articolo è flato eflrat- 
to dalla dotta opera di Miller . 

Capitolo I. 

. . .* i 

y f " 

Delle fpecie botaniche . 

< ' ' . . ■ 

. I. Fico comune . 


Flou carica . L. Le fue foglie fonò fémplicl j 
intere , palmate , tagliate profondamente , ruvide 
al tatto , con certe nervofità fporgenti in fuora 
fulla loro fuperficie inferiore ; fono collocate al- 
ternativamente fu i rami ; verdi fopra , fotto bian- 
cbiccie ; la feorza e le foglie cacciano un liquor 
bianco fe fi taglino . Quell’ albero s’ inalza nelle 
provincie meridionali all’ altezza fpèflo di venti 
fino a venticinque piedi ; talvolta il fuo tronco è 
di pollici diciotto di diametro ; il fuo legno è 

fpu- 
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fpugnofo . E’ originario dell’ Alia e del!’ Europa 

meridionale . Quefta fpecie di fico è il tipo di tut- 
te le fpecie di giardino in oggi tanto moltiplicate. 

r 0 

Z. Fico-Sycomoro o Fico di Faraone . 

Ficus Sycomorus , L. Egli è oriundo dell’ Egitto , 
le fue foglie raffotnigliano a quelle di un golfo 
nero , fono bianche e vellutate al di fotto . 

3 . Fico Re ligio fo . 

Ficus Religiofa , L. Originario dell’ Indie ov’ è 
riguardato come facro , onde non vi è chi ardi- 
fca toccarlo ; fi slancia all’ altezza di quaranta e 
cinquanta piedi , inette rami orizzontali e mol- 
tiplicati nella cima , la cui ombra cuo'pre prelTo 
a poco la ftefia grandezza di terreno . Il bifogno, 
a mio parere , più di qualfivoglia altro motivo è 
flato quello che in quello paeie adullo gli ha pro- 
dotto la religiofa venerazione . Le foglie raffomi- 
gliano a quelle del pioppo nero ; fono d’ un ver- 
de chiaro follenute da lunghi gambi ; il frutto na- 
fee fopra i rami , piccolo , tondo , fenza pregio 
c forte dall*’ afcella delle foglie . Si può moltiplh- 
care per via di barbatelle . 

4 . Fico del Bengala . 

Ficus Bengalenfis , L. Elio è originario dell’ In- 
dia ; s’ inalza fu molti filili all' altezza di trenta 
fino a quaranta piedi ; quelli fufli fi dividono in 
un numero di rami , che fpuntano certe radici 
dalla loro parte inferiore : nella maggior parte 
quelle radici fi allungano fino in terra , fi affon- 
dano nel fuolo ; di maniera che quell’ albero for- 

C c 4 ma 


Digìtized by Google 


4 


ma ne’ luoghi dove crefce tìahlralìnente , uiià fd- 
va iihpenetrabile a motivo dell’ intralciamento de’ 
fitoi rami e delle ine radici ; le" fue foglie fono 
ovali , intiere , ottufe , un poco denfe ; i frutti di 
un rollo ofcuro , tondi , limati a due a due . 


5. Fico d' , India . 


Ficus indica . L. Originario delle due Indie ; lì 
slancia tanto quanto il precedente . Le fue foglie 
raffoinigliano molto quelle del cotogno per la fi- 
gura ; ma hanno circa a fei pollici di lunghezza 
e due di larghezza ; fono terminate in punte bt- ' 
tufe , d* un verde fcuro fopra e di un Verde tene- 
ro e venato al di fotto ; il frutto è piccolo e cat- 
tivo ; i rami fpiintano certe radici nella loro par- 
te inferiore j come quelle del fico del Bengala i 


6 - Fico dell' Indie occidentali . 


Ficus foliis lanceolati inteqefrimis - Linrteo lo ri- 
guarda come una varietà del precedente ; s’ inalza 
alla medefima altezza ; i fuoi rami fono fottilifli- 
mi e fplintaho dalle radici ; le foglie fono di otto 
fino a nove pollici di lunghezza e larghe due , 
terminano in punta ; i frutti fono piccoli , tondi, 
cerulei e non fono mangiabili . 

7. Fico a rajpi . 

Ficìis racemo fa , L. Originario dell’ Indie . La 
fua altezza è di 25 piedi circa ; le fue foglie fono 
ovali , puntute , d’ un verde lucente ; il frutto è 
picciolo i nafce a grappoli . 

. c . ■ . , 
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Fichi pùtnila , L. Originario della China è del 
Giappone . E’ una pianta a cefpuglio ton virgul- 
ti llrafcinanti , i quali fpuntano alcune radici dal- 
le loro commelTure a guifa delle collane delle fra-* 
vole ; le foglie fono lunghe circa due pollici e 
mezzo , larghe due ; fi terminano in punta fono 
<l’ un verde lucente ; il frutto è piccolo * 

9. Fico con foglie fimili a quelle di caftagno . 

E’ quello originario d' America ; lé fòglie fonò 
bislunghe , puntute , tagliate a fega ; il frutto «; 
tondò e feininato di macchie . 

IO. Fico con foglie fimili a quelle della Ninfea 

Ficus hympftaei folla , L. Originario dell’ Indiò 5 
( ha le foglie limili a quelle della ninfea o nenu- 
far gialla , egualmente grandi , lifee , bianche al 
di fotto e come fofpefe a guifa di feudo . 

II. Fico Benjamino . 

Ficus Beniamino , L. Originario dell’ India : hà 
le fogliò ovali , puntute j fcanneilate tranfvcrfaU 
ménte . " 

il. Fico vèlenofo l 

- / *1 

Ficus toxicaria , L. Ha le foglie a guifa di cuo- 
le , ovali , intagliate , fpugnofé al di fotto ; il 
frutto tondo e lanuginoso ; quell' albero crefce vi- 
cino a Sumatra ; è veleuofifiimo fecondo che rap-^ 
porta il Sig. Linneo. • ' 

• Tutti 
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Tutti quefti alberi fi moltiplicano per mezz» 
delle barbatelle , dei margotti , dei polloni . Le bar- 
batelle lì fanno nell’ eftate ; bifogna aver 1’ atten- 
zione di lanciarle feccare all' aria in luogo ombro- 
fo , affinchè fé ne fecchi l' incifione , fenza la qual 
cura ella marcirebbe . 

’ i 

Capitolo II. 

Delle fpecie di giardino . 

j^|*F.ila nomenclatura di quelle fpecie regna una 
bagolar confulione : in ogni provincia i nomi va-’ 
riano , ond' è imponìbile dare alle divcrfe fpecie 
nomi intelligibili a tutti . Noi ci ferviremo dei 
nomi piti generalmente conofciuti . 

§. I. Delle fpecie le più analoghe alle provintic 
fettentrionali , o fia ai terreni efpofti 
al A ’ord . 

3 . Fico di frutto bianco o fia grofj'o bianco tondo. 

Ficus fativa fruciu globofo , albo , mellifluo , T. 
Foglie grandi , poco tagliate ; i frutti groffi , ri- 
gonfi nella tefta , puntuti nella loro bafe , ricoper- 
ti da una pelle lifcia ; il colore di efla è di un 
verde chiariffimo . Il fico è ripieno di un fugo 
dolce , gufloiiffimo ; produce due volte il frutto 
nel medefim’ anno . I fichi di primavera chiama- 
ti fichi fiori non fono tanto buoni quanto quelli 
dell-' autunno . Quella fpecie ha prodotto un’ altra 
varietà che porta il frutto tondo , del quale qui 
non fi parla perchè matura nelle provincie meri- 
dionali . 

2 « 
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' 2 . Fico di frutto giallo o fa V Angelica 

• ovvero la Melitta . ‘ 

* 

Ficus fativa , frucio parvo , fufco , intus rubente , 
T. Foglie meno grandi , meno tagliare delle pre- 
cedenti ; più lunghe che larghe , Ipelfò non hanno 
che tre tagliature . Il loro picciuolo è meno lun- 
go di quello delle foglie della fpecie precedente : 
i frutti fono un poco più prolungati e meno groflì; 
la loro pelle è gialla , punzecchiata di verde chia- 
ro ; il colore della polpa è fulvo pendente al rof- 
fo . Quella fpecie abbonda più nell’ autunno , che 
nella primavera ; ella é piacevolifltma al palato . 

3. Fico di frutto paonappo . 

' . • 1 ' , 

Ficus fativa , fruclu parvo globofo j violaceo 
ìntus rubente . Le tue foglie fono più piccole di 
quelle delle due precedenti fpecie , tagliate pro- 
fondiflìmamente in cinque parti , fpelTo anche fo- 
pratagliate , quali tutte tanto larghe quanto lun- 
ghe . La pelle del frutto è di un colore paonaz- 
zo fcuro , il di dentro è rollo ; quello fico è -di 
buoniflìmo fapore quando è maturo . 

4- Fico pero o fa Fico di Bordò . 

Ficus fativa , fruclu violaceo , longo intus rubSnte f 
T. E’ quella una varietà della precedente , la fua 
pelle è di un colore rollo bruno , il difotto d’ un 
rollò pallido , dentro il colore è fulvo e rollò : 
quello frutto non ben matura efpollo al nord . 


§. II. 
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$. II. Delle fpecie analoghe alle provincia meri * 
dionali o fia a' terreni efpofti a melodi . 

Gari^el nella fua iftoria delle piante di Provenga 
ci ha dato una buona raccolta delle fpecie de’’ 
fichi che vi (ì coltivano i.Noi prendiamo da luì 
quanto fegue , perfuafi che fia facile a calcolarli 
la differenza che palla tra quel clima e quell» 
dell' Italia . . . N 

I. La Cordelierti o fia Settantina 

t* * • i t 

Ficus fativa , fruclu precoci , fubrotundó > albido 4 
ftriato , inttu rofeo . T. Il frutto è biftondo quali 
tondo , bianchiccio , la fua feorza è marcata da al- 
cune nervolità , dentro è color di rofa . I fichi 
fiori o lìa di primavera fono i migliori e i pili 
delicati di quella fpecie ; 

» ; ■ » 

Z. La groffa Bianca lunga * 

Quella è una varietà delia grojja biancà tonda 
comunifllma nelle proyincie meridionali , Ficus fa • 
tiva , fruclu oblongo , albo > mellifluo , T. Quella fpe- 
cie vuol molto caldo , cura le nebbie ; il fuo frut- 
to è bianco > bislungo , Icanoellato, e marcato da 
alcuni piccoli punti bianchi . I fichi di primavera 
|ono dolciaflri e meno buoni degli altri . 

3. Il Morfigliefe . 

f 

Ficus finiva 4 fruclù parvo ^ f erotico , alludo in - 
tus rofeo , mellifluo , cute lacera . T. Eflo richiede 
molto caldo : quello a mio parere è il miglior fi- 
•o , il più odorofo . Il fuo frutto , è piccolo , e 
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i3’ un verde pallido nella bq'ccia , dentro è rollo ; 
matura tardi . 

' ) 

4 . La piccola Bianca rotonda , 0 fia di Lipari . 

Ficus finiva , fruclu globofo , aibido , omnium mi. 
vispo, T. Quella è la più piccola fpecie di tutte 
quelle de’ fichi da mangiarli . Il fuo, frutto è ro- 
tondo , bianco , ha la figura «T un cappello , .è 
dolce come il tpielq . 

I 

5 . Il Verdino . 

1 - ■ . .1 

Ficus finiva , fruclu viridi , longo pediculo infìden - 
te , T. intuì subente. Quello fico è collocato fu di 
«n lungo gambetto ; eifó ' è verde al di fuori e 
rodò come il fangue nel fuo interno . E’ uno de* 
migliori fichi , ma moltiflìmo foggetto alle nebbie, 
E’ quello forfè il fico ifihia verde di Miller? 

% 

6 . La grojfa Gialla » 

Ficus fativa , fruclu albo , omnium maximo , oblon- 
go, iritus fuave subente & mellifluo . Quello fico 
comparisce prima bianco , quindi diventa giallo 
quando matura; è bislungb e di un color rodo 
grazio fo nel di déntro . E’ il più groffo di 9 UÌ IT 
abbia cognizione ; fé ne veggono del pefo 
quattro fino à : cinque opée ; fono di Un fàpore 
gullofo e dolcidìmo . ‘ **• ’ 

7* B 8 ro Jfi> Paonazzo, lungo , o fia V Aulico . 

Ficus fatava , fruclu majori , violaceo , oblongo , cu- 
te lacera . T. Ha la figura di un petonciano ; ìd fu» 
pelle fi fende quando egli fi avvicina alla matu- 
rità « 

1 t -v » 
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riti . I fichi dell’ autunno fono meno groflì di 
quelli di primavera . ‘ . , ' . 

8. Il piccolo Paona\\o . 

Ficus fativa , fruclu minori , violaceo , cute lacera , 
T. Quello non ditferifce dal precedente che per 
la fua minor groflezza . 

9 . Il grojjo. Brogiotto . 

• l . 

Ficus fativa , fruclu atro rubente , polline cttfio 
afpeyo : di un rollo fcuro , ricoperto di una fpecie 
di polvere cerulea , talvolta bianca ; la fua fcorza 
è tenace , la figura sierica ed appianata dalla 
parte dell’ occhio . Quello -fico è delicato e gufto- 
iìlfimo . 

10. Il piccolo Brogiotto . 

- • ' 

Ficus fativa , fruclu globofo , atro-r\ibente , intup 
purpureo , cute firma } T. Più piccolo del prece- 
dente , d’ un rollo nero al di fuori e porporino 
al di dentro ; più appianato verfo 1 ’ occhio ; la 
fua fcorza è tenace : elio vuole molto caldo . 

Ve n’ è un’ altra fpecie che differifee dalla pre- 
cedente per la fua fcorza fottile , di un rodo por- 
porino nero / e di frutto un poco più piccolo . 
Si deferiva ficus fativa , fruclu rotundo , minore atro 
purpureo , corticc tenui . 

il. Il Negrone . 

ficus fativa , fruclu parvo , fpadico , intus dilutè 
rubente , G. Quello è coinuniilimo ,‘poco buono , 
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crefce nelle vigne , ha il frutto piccolo , d’ un 
rollo fcuro fuori c dentro d’ un rolTo vivace . 

12'. Il RoJJb . 

Ficus fativa , fruclu magno , ratundo , déprejfo , /pa- 
tii eco , circa umbilicum dehij'cente , intus fuave r uten- 
te . Gì GroflilTìino ..rotondo , appianato , del co- 
lore di un rollo fcuro ; li apre verfo ì’ occhio ; in- 
teriormente è di un rollo graziofo . 

13. Il Verde bruno . 

Ficus fativa , fruclu parvo , in bafi rotundo , circa 
pediculum acuminato , atro viridi , intus rubente , & 
delicati atque exquijiti Japoris , G. E* quefta una 
delle migliori fpecie di fichi, il frutto è piccolo a 
guifa di bafe rotonda, ma terminata in punta verfo 
il gambetto 0 coda , d.’ un vefde bruno fuori , c, 
rollo dentro , di delicato e fquilito fapore . 

14. Fico dello Spirito Santo , o fa di autunno . 

Ficus fativa autumnalis , fruclu magno , oblongo , 
obfcure violaceo . Il fuo fapore è acquofo , poco 
piacevole ; il fuo frutto grolTo e bislungo ; il fuo 
colore di un paonazzo ofeuro . 

Le tre fpecie coltivate anche con felicità ne’ 
luoghi fettentrionali , riefeono parimente bene nei 
meridionali . Al contrario le ultime or riferite 
vi riufeirebbero molto male , non elfendovi 1’ in- 
tenfità del calore tanto gagliarda , quanto fa d’ uo- 
po per portarle a maturità . Non fi mangiano real- 
mente fichi buoni che ne’ paefi caldi . • 

Il legno di tutt’ i fichi coltivati è pieno di una 
fpecie di midollo , che lì corrompe nella fuperfi- 

cie 
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pe fublto che viene {coperto all* aria , quindi la 
corruzione s* interna a poco a poco . Se 1 fi tagli 
tm ramo , fé fi colga una foglia , forte dalla pia- 
ga una foftanza latticinofa ed afpra . 

SEZIONE III. 

\ 

Della cultura de' fichi . 

X_jA cultura de* fichi fi deve confederare lotto 
due punti di veduta , come artificiale , come na- 
turale . I fichi fono ftranieri nelle provincie del 
nord ; bifogna dunque che 1* arte fupplifca allo 
fcarfo calore del clima , donde rifulta una cultu- 
ra diverfq da quella tifata nelle provincie meridio- 
nali, pelle quali i fichi fono realmente naturalizzati- 

* 

Capitolo I* 

• • • * 

Della cultura artificiale . 

$. I. Del terreno che conviene al Fico . 

^ Jj. * Ulte le tetre in generale fono per effq op- 
portune , eccettuate le fangofe , le argillofe , le 
umide ; gradifee molto le terre foftanziofe che 
hanno del fondo e fono leggermente umide . Vis- 
pe a maraviglia quando può refpirar 1’ aria grafi* 
e, piena di vapori delle forgenti , delle fontane, 
de’ fiumi. Divengono prodigioli , fe ad una med- 
io grande profondità trovili fopra confiderSvqli 
hurrpni un filetto d’ acqua ; donde è venuto il 
proverbio , il fico col piede nell ’ acqua , colla tefta 
ed fole \ ma bifogn^ che qupft’ acqua fia ad una 

certa 
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certa profondità , talché non vi fi immergano le 
radici ; in una parola deve godere di quell’ acqua 
come* vapore , non come malìa . Le radici di quell* 
albero fi llendona molto lontano : fono numerolif- ' 
fime e fibrofe . Egli ama i raggi del fole che na- 
fte e del mezzogiorno , poco quelli a ponente , non 
riefce mai al nord , meno che nelle due ultime 
circollanze non fi fia coutenti della raccolta de* 
fichi fiori . Ecco in generale il fijolo e 1* efpolì- 
aioue che convengono al fico in quelli due gene- 
ri di cultura . Si deve ancora olìervare che i fi- 
chi di grolTo frutto efigono maggior fondo e mi- 
gliore che quelli di frutto piccolo , febbene 1’ al- 
tezza e 1’ elìenlione de’ rami di quelli alberi fig- 
lio le modelline . 

§, II. Della moltiplicatone del Fico , 

* , . i ■ * . .. 

i. La Piantagione .* > 

• , « 

La piantazione fi è un’ operazione utililììma per 
procurarli nuove Ipecie di fichi di giardino : io 
ion di' parere che fe li moltipliqalfe la piantazione 
de’ fichi che lì’fono già adattati al clima del nord, 
fe pe otterrebbero ihfenlibilmeute vario fpecie le 
quali temerebbero moltomeno il freddo , e non ri- 
chiederebbero più Je cure e le diligenze di cui or 
ora parleremo . Si rammenti a quello propofitq ' 
che il moro' fi è oramai naturahzzato nella Pruf- 
fia . Quell’ efempio prova fino a qual punto li può 
mercè della piantazione alfuefare un ajbero al cli- 
ma. Quella llrada è lunga ,'io non lo contrailo ; 
la maggior parte de’ coltivatóri fi fono fgomcn- 
tati e /paventati in villa della lentezza con cui 
vegeta quell’ albero ; ma il piacere che fi fente 
quando fi giunge ad aver procurata una fpecie 
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novella, rinfranca ben largamente il faflidio pro- 
vato nell’ intraprcfa . Bifogna eflere amante di no- 
vità in quello genere per rifentirne ampiamente 
il piacere del ritrovamento. Oh quanto un’albero 
che debba a noi 1’ eflere , p deliziofo alla nollra 
villa I quanto è fquilito e preziofo il frutto che fe 
ne coglie ! 

Molte perfone ♦feminano i granelli di fichi fec- 
chi , fatti venire dalla Spagna , dalla Provenza 
ecc. ; ma s' ingannano molto ,* tanta dillanza non 
è proporzionata . L’ efperienza ha dimollrato che 
tre o quattro fpecie di fichi riefeono paflabiLmen- 
te nelle nollre provincie fettentrionali ; deve dun- 
que colla Temenza ricavata dai Joro frutti tentarli 
«li moltiplicarli , replicandone i faggi . A tal’ uopo 
fi lafceranno gli accennati frutti putrefare e fe lia 
poflibile feccar fulJ’ albero , confervandoli in que- 
llo flato per il cor fo tutto dell’ inverno in un luo- 
go afeiutto . Ai *principj d’ aprile il granello farà 
«lillaccato per quanto li a poflibile dalla polpa e 
ieminato in terrine piene di terra minuta o follan- 
ziofa . Porzione di quelle terrine farà collocata 
fotto uno firato di terra , I’ altra in un luogo ben 
difefo , c vi fi manterrà una lieve 'umidità . I gra- 
nelli che germoglieranno nelle feconde terrine , 
acquilleranno un grado di durezza maggiore di 
quello delle prime . Nell’ inverno alcune di quelle 
feconde terrine faranno tenute ben riguardate dal 
freddo , altre fi cullodiranno mediocremente , altre 
gli faranno lafciate interamente efpolle . Finito 
1’ inverno fi leveranno i germogli dalle terrine 
tifando ogni diligenza per non danneggiare le ra- 
dici , e fi pianteranno feparatamente in vali di cre- 
ta , fu ì quali fi ripeteranno 1’ elperienzc prece- 
denti , finché i piedi richieggano il terrapieno . 

J. 
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- s' ■ ’ii » . : : • ■ -ti 

. I germogli fpimtano fpeffo dalle radici de’ fichi 

vecchi e qualche volta ancora vi fi Veggono mol- 
tiplicati ecceflivamente . Se 1 ’ albero è domeftico p 
cioè , fé proviene da barbatella 0 dg margotto , i 
germogli faranno (Jotneftici ; ma ciò non avviene 
le T albero fia fiato anneftato . Si lafciano acqui- 
flar vigore per due o tre anni , e dopo di aver 
fcavaia in cerchio la terra intorno ai medefimi , fi 
fcalzano attentamente , quindi fi sbarbicano é fi 
levano dalla terra , badando bene di non danneg- 
giare le radici ; finalmente fi piantano nel luogo 
loro deftinato . Quelli germogli fervono per fom* 
roiniftrare virgulti da anneftare . -\- 


3. Delle Barbatelle . 

Le meffe dell' anno precedente non pofTono 
fèrvire per quell’ ufo ; quelle di due o tre anni 
fono molto migliori , rallignano più facilmente e 
fono meno foggette a marcire . 

, . r- • « 

' 4. Dei Margotti , 

Quello metodo afiìcura la riprefa e bifogna Ice* 
gliere per quell' effetto rami dell’ età medefima 
che per le barbatelle . Si fanno in marzo o apri- 
le , cioè fubito che non vi è più timore di fred- 
do . II Sig. Mallet nella fua disertatone fulla cui- 
tura delle piante Jbelte fi efprime così Io fuppon- 
go che fi abbiano certe piante di fico nel fuo 
giardino da poter edere prefeelte fra tutte le al- 
tre così per la loro antichità , come per la loro 
qualità ; bifogna fempre margottare le più belle 
meffe di due anni , le quali fupponghiamo della 
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grolfezza d’ un pollice e dell’ altezza di tre piedi, 
èlle fi faranno fin da principio tagliate , {coronan- 
do . EiTehdo pervenuti -ai 15 d'aprile , bifogaa 
intercettare if fugo ? all’ altezza di fei pollici da 
terra nel modo leguente . Prendete la voftra fal- 
cinola ; tagliale la fcorza attorno il ramo lenza 
tagliare il Legno ; togliete la fcorza tagliata in fi- 
gura d’ anello ; il fucco proprio della pianta fo* 
fiicne il ramo nel quale li q fatta 1’ indicata ope- 
razione ; vi fi forma un rigonfiamento circolare , 
Jo che obbliga le radici a generarvilì da ogni par* 
te , purché fi abbia una grande attenzione d’ «in- 
naffiarle . Pervenuti al mefe di ottobre fi levano 
quelli arbofcelii dai vali di citta per metterli quin* 
di in una cafTa d’ un piede e Tei pollici in quadro. 
S'intende che bifogna lor dare una buona terra ; 
fi coltivano poi un’ anno nel giardino e non fi la- 
fcia ad effi frutto alcuno ; fi pungono anzi all’ 
oppofto perchè ne diano in maggior copia 1’ anno 
fegueatè . - 

ùjL 4t. ■ .< Ji»t ’-'vt*’. i'?, 

1 1 ■ f 5 . Pegl' Irmefti . a'an 4 ' 

. ?. i ' J * 

L' innefio a canna è il folo coftumato per quell’ 
albero ; fi efeguifce fopra i polloni fubitochè fon 
giunti, ad una certa età e che fono fani e vigorolì . 

§. III. Della cultura de* Fichi . 

■ '• ; •' : '/»*.' . .w. .• . 

L’ albero vien dellinato ad elTer crefcinto a fpal- 
liera , ovvero nano a pannocchia , ovvero a pro- 
dur frutti primaticci . In quelle operazioni bifo- 
gna è vero vincer la natura , ma bifogna vincerla 
fenza nuocere all’ arte ; il fico fra tutti è .quello 
che più patifce nell' efìere tormentato, troncato 
tagliato, mutilato. II fui) legno è troppo fpugno* 

fo, 
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fo , onde fe la piaga noli ne fia ricoperta , la pu- 
trefazione difcende Tempre e s’inoltra fino al 
tronco . . • 

I. Del Fico coltivato a / pallierà . 

Quella figura contro natura làppone la pota de' 
■fami che fpuntano in faccia al muro, e di quelli 
che fpuntano fui davanti, poiché quelli non pof- 
fbno elTere avvicinati al muro fenza elTere con 
forza dillornati dalla loro difpofìzione . Or tali am- 
putazioni moltiplicano le piaghe ed infievolifcono 
1’ albero . Fatta però bene la prima pota il fico 
non offre in feguito alcuna difficoltà, ed il giar- 
diniere il menq abile' legherà fenza pena alle mu- 
ra del giardino le nuove mdjffe , a feconda che 
compariranno e fpunteranno affinchè facciano fpal-, 
liera . Ne’ primi anni va quell’ albero in traccia 
di liberarli dalla fchiavitù , fpuntando molti pol- 
loni e molti baftardumi ; quell’ impeto non dure- 
rà troppo : acquillata che avrà il legno una certa 
confiftenza e che farà meno fugofo , modererà il 
fuo fervore primiero , diverrà più trattabile c da * 
per fe Hello fi sbarazzerà dì molto legname inutile- 

li. Del Fico ‘deftin&to ad albero nano . 

' , * f 

• . . ' l * 

Piantando 1’ albero ,‘ bifogna aver F attenzione 
di appianare il fallo predo la terra , affine di for- 
zarlo a formare un ceppo , dal quale li slancino 
molti rami deftinati a formare la pannocchia ; fe- 
il numero di quelli .rami è troppo grande fa 
d’ uopo diminuirlo con precauzione , all’ oggetto 
di non moltiplicar le piaghe , potendoli lalciar gli 
altri per uno o due anni fenza fcoronarli ,. affin- 
ché acquiftino una conveniente altezza lécondochè 
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fi bramì dargliela . Giunti a quefto punto fi fco- 
ronano in cima per forzarli a fpuntar rami latera- 
li . Tale operazione fi fa nell' autunno , nel pun- 
to che le foglie vanno a cadere , (opprimendoti 
nel tempo dello tutti i fichi che reftano full’ al- 
bero . Se 1 ’ eftremità delle mede non è ancora 
matura , non matureranno affatto nell’ inverno e 
marciranno ; dunque fa d’ uopo di troncate que- 
llo legno imperfetto e di ricuoprire la piaga ca- 
gionatavi col taglio . Si può tuttavìa lafciar que- 
llo legno fui piede ed affettare il ritorno della 
primavera per togliere quello che fe ne farà fec- 
cato . Tali filtrazioni febbene neceffarie e forzofe 
fono però fempre pregiudiciali , perchè il fico 
porta il fuo frutto in cima de’ rami . Quando il 
numero de’ fufti che fi slanciano dal ceppo f 
diviene troppo grande , fi troncano quelli che fo- 
no ignudi , o fia che fono i più sguarniti di rami 
laterali . ^ 

La fenfibilità dì queft’ albero ed il rigore del 
clima folto il quale egli fi trova draniero f met- 
tono in necefiità di prefervarlo dalle gelate ; a 
quell’ uopo fi fiaccano i Tatni dalla fpalfiera , fi 
ravvolgono con paglia , che vi fi lega con vimini, 
affinchè i venti o altre caufe non 13 diffedino e 
la facciano cadere ; fi ricopre il piede con del le- 
tame , di modochè tutto 1’ altro fia impagliato e 
coperto dall’ alto fino al baffo . Alcuni fogliono 
riattaccar di nuovo i rami al muro e (fendono an- 
che quantità di paglia lunga appoggiata in piedi 
fui ceppo e i wmi > affinchè l’ acqna piovana fcor- 
ra ài di (opra di ella e non penetri la paglia in- 
teriore che ravvolge immediatamente \ rami ; ma 
altri calano i ridetti rami fino a terra e li caricano 
di paglia . I] primo metodo è da anteporli , fi 
porrà mente per quant’ è poflìbile di non danneg- 
< | giare 
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. „x f rt r 7 are I germogli nel ravvicinarli a’ ra- 
ffyldS2r«®S» '«Ve'- -eglio H ncuo- 

* ìttfibA fi.b la aerra operaiione, 
cioè fi Comincia a Citare i piccoli rami ai tronchi 
criocipali , fi rivedono di paglia e cosi fucceffiva- 
Siente li opera per tutti i rami c per tutti i itone 
S alto al bado . Dopo ciò intorno all’ albero fi 

Sano varj pali gagliardi = di ■£*» “J*SSS 
lionata Quella de tronchi e fi 1^6 S 
id un palo Se mai fodero i tronchi tanto nume- 
lofi che non fi avelie a propria difpolmone il mi- 
mero corrifpondente de’ pali, baderà di Piantarne 
alcuni più vigorofi de' precedenti , ai quali me 
r„na P corda 8 o di vinci, j ccc, , 
quanto fia podibile due , tre o piu ra in in fate», 
e vi fi legheranno (labilmente . Sono tali prec 
aioni indiTpenfabili non (blamente contro .1 fred- 
j n ma uer impedire ancora che i troncni no 
foccombano al pefo della paglia , della pioggia e 

^Da che £ non vi è più timore di freddo^ ^co- 
mincia dallo fcoprire il piede fit ?° hi fi na i_ 
altezza, quindi a poco a poco i tronchi , to 
mente i germogli ; allora quando poi tutto. 1 a 
JTo fi /rimetto In libertà , fi lavora largamente 
la terra nel fuo circuito . Quefto e il temp 
cora nel quale fa d’ uopo {opprimere tutto .1 ^ 
girarne morto, rilegare 1 rami e ■ > > g ^ Se 

muro e slontanarne quelli dell albero r 

alcuni rami fiano troppo ignudi , e que .. 

4i pugncrli all'oggetto di ottenere mette laterali. 
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III. Del Fico deftihato a produrre frutti i 
primaticci . 

0 

SI ottiene dò o col focdorfo delle Aufe calde 
o delle invetriate . Gii alberi o pipuoAo gli. arbo- 
■ fceili fono piantati iti v&ii di creta e quelli ven- 
gono atterrati lotto Arati di polvere di concià , o 
di letame , e il governano come piante efotiche . 
Mallet nel fqo ferino già citato dà la norifia come 
debbaufi coltivare i fichi fotto 1’ invetriate -y di ftia 
invenzione . „ ■* 

„ Effendo giunti al principio di gennajo , fi for- 
„ ma lo Arato fidamente col letame di vacca e di 
,, cavallo . Là gelata dell’ epifania che coranne- 
», mente è la piti forte , effendo paffata , difpo* 
„ nete prima le voAre caffè di fichi in tre ordi- 
„ ni ; ciò fatto gettate fra le caffè un pollice in 
„ altezza di fold terriccio / guarnite, quindi tutte 
ìt le caffè di paglia afeiutta , leggeriflìmamente , 
„ fino al livello delle caffè , lo, che difende le ra- 
,, dici dalla caldura e dal fuoco Aeffo . Ai prin- 
,, cipj di marzo noti vi farà piti che temere.; il 
,, gran fuoco dello Arato allora è fvanito . To- 
j, gliete a qucA' epoca là paglia e riempitene il 
ij vacuo con terriccio cdrripoAo di tre quarti di 
» terra. ” . ; - ; ... ■ • V’ 

“ Bifogna fpeffo innaffiare 1 fichi ; il grado del 
„ calore deve mantenerli fra il ventèlimo quinta 
ed il trentèlimo ; quando i frutti fono già grof- 
,, fi quanto una nóce j le prime meffe ordinaria- 
„ mente fono di fei a otto pòllici d’ altezza ; bi- 
„ fogna allora pugnere tutte 1’ efiremità ; ciò fa 
„ ingròffare i primi frutti e crefcerc il numero de’ 
fecondi : innaffiare poi le piante di tempo in 
j, tempo fono le fole cure che i fichi efigono » ” 

# ’ ,* Sic-, 
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,5 Siccóme quelli fichi han dato frutto in due 

ftagidni , è conveniente di farli ripofare 1’ anno 
„ venturo ; e poiché hanno divorato, tutti i fughi 
it -contenuti nella loro calTa * bifogna rincafiarli 
t , nella primavera fuccèftiva , troncandone l’ eftre- 
3 i mità delle radici . " . . 

„ Il vantaggio delle mie invetriate a fronte del-? 
,, le ftufe calde, è unico per la vegetazione . i. I 
,, fichi venuti nelle ftufe calde fono molto più pic- 
,, coli , oltre che il fapore ne è fpiacevole , e fono 
,, anche mal fani . All’ oppofto i fichi delle mie 
i, invetriate fono grofli e ben nudriti ; hanno la 

i, pelle lottile , i fughi fono ben digeriti ed il fapore 
,, ne è guftofo . h. Un fico forzato dal fuoco nella 
,, fttifa calda produce a fterito i fuoi primi fichi * 
„ tanto egli viene in quello modo ad elTere alte-*, 
,, rato e la maggior parte di elfi fono dilfecca- 
,, ti ; quelli delle mie invetriate fono egualmente 

j, buoni i primi ed i fecondi , a motivo che la 

,, maturità n’ è più perfetta . . 

Le allertive di Mallet fono verrflime ; fe ne è 
Veduta la pruova in cafa fua , e non vi è raflo- 
migliartza veruna fra la bellezza e la frefehezza 
de’ Tuoi fichi con quelli che fiano ftati coltivati 
nelle ftufe calde. • ' • ‘ v 

, , , * ’ ■» V » .\siVi.- , u. v ‘ f ' . , 

\ - .A 

Capitola II. 

t \ -, . - ’ * < , 

Della cultura naturale de^ Fichi • 

•. ' \ '■ . * 

§. I. Del locale pel Ficheto 1 

C^R qui non fi tratta che della cultura d' àlcti3 
ne piante di fico fparfe qua e là ; quelle per ve- 
rità non efigono verun’ attenzione particolare nel- 
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le provincie meridionali . Vicino agli edifizj fe ne 

veggono di prodigiofa grandezza e tali che coll* 

andar del tempo fono veramente moftruofe . La 

natura è la fola madre e nudrice di effe ; tutto, fa 

E el loro nafcimento , per la loro confervazione . 

a mano del contadino non vi ha per lo più fat- 
ta altra fatica che quella di piantarle : anzi fpef- 
fe volte fono effe nate da granelli caduti fui ter- 
. reno , fenza che vi fia ftata 1’ opera d’ alcuno • 
Non è però da maravigliarli di quel vigore vege-r 
tativo che quelle piante dimoftrano fin dal nafce- 
re .• le ne deve ricercare ed attribuir la cagiona 
a quelli ammaffi di avanzi di foftanze animali c 
vegetabili che s’ imputridiamo intorno alle abi- 
tazioni . Tali graffe foftanze hanno una forpren- 
dente azione fulla terra che di fe fteffe impregna- 
no e de’ loro principi faponacei : 1’ hanno egual- 
mente full’ albero , mercè 1’ aria fiffa che nel tem- 
po della loro putrefazione fi fprigiona da effe • 
che P albero fi appropria fenza difficoltà . 

La fcelta d’ un locale pel Ficheto da porli a 
Tegolata cultura non è tanto indifferente , anziché 
coftituifce un' oggetto èffenziale da averli in mira» 
I recinti di terreno de’ quali fopra abbiamo favel- 
lato , fono eccellenti: non lo fono meno le balle, 
vallate , le fponde de’ fiumi , in una parola , tut- 
te quelle pofizioni nelle quali fpira un aria groffa, 
che tramanda vapori e che fi trova in proporzio- 
ne alla forte trafpirazione del fico , onde avvenga 
che 1’ alimento il quale la pianta riceve e le per- 
dite che fa , confervino un perfetto equilibrio . 

Prima di piantare il ficheto , deve il terreno 
deftinatovi effere lavorato rettamente e trafverfal- 
mente a’ principj di novembre ; operazione che 
dev* effere poi replicata tale quale in gcnnajo ed 
ia marzo : ma farebbe molto più opportuna cola 


I ’ 
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Il vangalo nell* ultimo Indicato mefe . Il lacerare 
le terre colla franga porta grave dispendio , non 
fo negarlo , in paragone delle altre maniere di 
rivolgerle e prepararle alla produzione ; ma egli è 
altrettanto indubitabile che il buon’ dito d’ un fi- 
cheto dipende quali 'tempre dal primo rimuovi» 
mento della terrà . 

II. Del tempo di piantare , e della maniera 
\ . di piantare ■* 

r Due fono 1’ epoche convenienti per la pianta- 
gione i marzo ea agallo . La prima è la più fica- 
cura : il piantonò vien meno affrettato dal caldo; 
nelle provinole meridionali cadono ordinariamente 
le piogge in marzo ed aprilerj quafi fempre al 
contrario vi è il cielo fereno e vi corre una fta» 
gione arida e tocca da’ principi dell’ e ^ ate ^ no 
all’ equinozio autunnale . Ove può trarli profitto 
da una vicina corrente d' acqua e difporne a pia- 
cere j poco premono le piogge , ed allora il ral- 
Lgnameuto nel mefe d’ agofto rimane con eguale 
facilità alficurato . Sono molto comuni certi gior- 
ni di freddi intempeftivi nelle due prime fettima- 
ne di novembre ; fpelfo accadono anche delle pic- 
cole gelate in quel teirtpo , le quali danneggiano 
baftantemente i polloni fpuntati dopo agofto : fon’ . 
elfi ancora erbacei , fpugnofi , , ond’ è che il_ fred- 
do li forprende privi del vigore opportuno per 
Tefiftervi e li; fa in confeguenza perire. Quelli all* 
oppofto vertuti nel mefe di marzo , all’ arrivo an- 
che de’ primi freddi , li trovano d' un legno piu 
perfezionato , più duro e perciò meno fu ice tt ib ili 
alle imprelfioni dell’ atmosfera^ . In quallivoglia 
modo per qualunque cagione deve preferirli la 
prima època delle fopra divifate , fpecialmente al- 
lora 
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lora quando non fi abbia acqua a fua difpofizione,' 
è che debba fperarfi foccòrfo dalle piogge ; foc- 
corfo troppo incèrto e fallace . Vi è peraltro un’ 
altro motivo ancora : quello fi è 'che nel mele 
d’ agòfto colla molto più il lavorar la terra , in 
quel tempo molto feda , compatta , arida e calci- 
nata : il lavoro riefee difpendiofo. e viene mal 
fatto . 

I piantatori Torto fcrupolofiffimi fulla Tcelta del 
giorno della luna ; noi* hanno difficoltà di dire 
che il fico pollo in terra nel primo giorno di efia 
dà frutto il prim’ anno , piantato nel fecondo lo 
dà due anni dopo e cosi andate difeorrendo ; di 
maniera che quelli piantati alla declinazione della 
luna fanno defiderare il loro frutto per ventotto o 
trent’ anni . Tali affettive fono troppo ridicole 
perchè ci dòveffimo perdere il minimo illante all’ 
óggetto di combatterle : balla 1’ indicarle , perchè 
ciafeunò fia convinto del pèfo che meritano nell’ 
Opinione degli uomini fenfati . 

Un’ altra loro cura non meno à parer loro del- 
la maggior confeguenza quella fi è di limare nel 
centro del ficheto un ' fico falvatico , eh’. eglino 
chiamano mùfchió > affinché i domdlici liano fua 
mercè fecondati . ,Si è veduto nel primo capitolo 
che il fico è 1’ involucro de’ fiori > che quelli fo- 
no perfetti ed in numero , che fono Comporti di 
J lami e di pifiilf . Quindi è che lì fecondano da fe 
fteffi fenzà il foccorfo de’ fichi falvatici : -bifogna 
fapere 1’ organizzazione delle piante per annienta- 
re i pregiudizi . Noti è però che 1’ additata prati- 
ca non meriti tutta 1' attenzione del contadino : il 
fico falvatico nudrifee un infetto preziofo i e fi 
potrebbe chiamarlq il fruttificatore , ficèome diremo 
bella feguente fezioùe , parlando della caprifica- 
>ioae ,• • • . . -, . » - 

Dopo 
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Dopo preparato il terreno , fi /cavano fotte , 
non buche , lunghe da due a tre piedi , larghe da 
quindici a diciotto pollici , profonde un piede , 
lontane 1’ una dall’ altra dodici o quindici piedi 
fecondo la qualità del fuolo . 

Dopo d’ aver tagliato dalla fpecie di fico di cui 
fi brama il frutto ,'un ramo di due anni , di otto 
a dodici linee di diametro , lungo quafi quanto la 
fotta , vi fi pofa dentro di piatto e ferfza toglier- 
ne i fuoi rami laterali , almeno i più piccoli ; poi 
fi rialza la cima di quello ramo all’ oggetto di 
farla fortire alcuni pollici fuori della terra ; dopo 
che la fotta è colmata , fi riempie di terreno ben 
confumato e s’ inaffia a fuflìcienza , coficchè il ter- 
riccio retti ben bagnato , ma non già troppo . 
Alcuni dividono in due per il lungo il capo più 
grotto della parte atterrata , affinchè ciafcuna di- 
vilione metta più facilmente le Radici : il metodo 
è buono . Se tal cima lìa fiata rotta , /pezzata , 
uè /punterà più facilmente che fe fia Hata tagliata 
in giro , ed anche meglio fe all’ cftremità vi s’in- 
contri un nodo . Da tali fatti è agcvol cofa con- 
chiudere che quanto più il ramo è nodofo , più 
pretto egli /punta delle radici , poiché non pe /or- 
tono inai dalla parte lifcia ed uguale . Bifogna 
ilare attenti di non tagliar la cima lafciata fiisri 
terra ; la piaga farebbe mortale o almeno perico- 
.lofiflima . Non altra cura efige la barbatella fe 
non che d’ etterc qualche volta innaffiata ne’ gran 
caldi . f piccoli rami laterali fotterrati col ramo 
principale facilitano molto la ‘metta delle radici . 
Sictome il loro le°no è tenero ed i loro nodi 
fi ravvicinano , ette forano agevolmente la fcorza. 
Si moltiplicano ed il vigore della vegetazione di 
quella barbatella ne dipende in rnaffima parte . 
Alcuni altri coloni fi contentano , marnale a pro- 

pofito. 


Solito , di piantar perpendicolarmente il ramo nel- 
la buca , dopo d’ aver fatte alcune fcanficazion» 
iHla fcorza dalla parte inferiore ; con quello me- 
todo fpefio la metà , qualche volta tutu vengono 
meno , fe nqn abbiafi acqua a propria difpofi- 

21 °Una fperienza quali univerfale ha convinto che 
ì piantoni abbarbicati, allignati già , mancano bep 
«Ve volte’; ma che 1’ albero li torma e perfeziona 
più predo quando proviene da barbatella ben lat- 
ta e ben coltivata . . , , 

Può ricoprirli la foda colla loppa del grano 
con paglia tritata minutamente a l’ altezza d uno 
fino a due pollici , quando i caldi divengono for- 
ti Ouefta piglia impedifee la grande fvaporazio- 
ne'd’ una terra 8 rimolTa di frefeo e conferva 1 umi- 
dità si utile pel loro rallignamelo . Se li tema 
che i forci o altri Cimili animali , tirati dalla pa- 
G lia e dal loro trafporto per la fcorza ancor te- 
nera del fico , nuocciano alla piantar ione , i un 
poco di Aereo di vacca buttato fu quefta paglia o 
fólla nuda terra , fe non fi adoperi la paglia , 

voglia^ .avara, .egg.r 
mente il fuolo della folla , ppo farò , ma fa d uopo 
d’ ufire ogni diligenza perchè non li rechi danno a - 
cimo alle 8 radici . Sarebbe molto meglio all' ingrelTo ^ 
dell' inverno far cuoprire la folla con del lota " 1 = 
confiimatifilmo , e poi far ricoprire ancqf quello 
leggermente con terra fino al fegno che 1 orihc o 
della folla fia quali a livello del fuolo de tampo, 
perchè lì è dovuto prevedere che quello della 
fotta fi farà abbattuto , lo che avviene ad ogni 

forte di terreno rimottb . . . . , i 

E’ cofa elTenziale ne’ due primi ann do P° ^ 
puntazione di non tagliare i rami laterali nat^f ^ 
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furto principale . Erti lo ajutano a prender corpo 
ed a moltiplicare le Aie radici in proporzione al 
numero ed all’ eftenfione de’ Tuoi rami , lo che 
avviene per queft’ albero e per tutti gli altri . A 
mifura che il tronco fi fortifica , fi troncano nel 
fieguito ed un poco ogni anno i ramofcelli infe- 
riori ; le ‘piaghe che perciò vi fi cagionano deb- 
bono edere immediatamente ricoperte con quella 
meftura folita a praticarli dai campagnoli ( 1 ) . 

Finché i rami della cima non formano una pan- 
nocchia d’ una certa eftenfione , fi può coltivare e 
Geminare il campo , come quello piantato d’ ulivi, 
lafciando intorno ad -ogni pianta lo fpazio di tre 
fino a quattro piedi fenza feminarfi . Allora quan- 
do 1’ ombra ne diviene confiderabile ed eftefa , li 

f ettercbbc inutilmente nella terra il feme ; vcrreb- 
e foft'ogato e mal riufcirebbe ; ma per aver fo- 
raggio deftinato ad alimentare il beéèiame fino a 
che le frondi non comincino a fvilupparfi , farà 
utile la femcnta , É’ molti filmo necefiario in un 
ficheto ben coltivato ed in prezzo lavora rio* traf- 
verfalmente prima e dopo 1’ inverno . Molti con- 
tadini a ciò non badano troppo , e fi contentano 
male a propofito di lavorar la terra all' intorno 
del piede dell’ albero ; ma fe fi faccia il parago- 
ne dèi prodotti che ricavano gli uni c gli altri , 
facilmente fi verrà a riconofcCTe qual fia il meto- 
do migliore . 

Siccome le radici de’ fichi hanno molte barbe , 
sfruttano c rendono magra la terra ; quindi il fi. 
co infenfibilmente fi eftenua , fi confuma e bifo- 
gna aver ricorfo ai concimi . Quelli che fono pa- 
glioli , poco confumati , fono anche quali che inu- 
tili ; fe fi fpandono dopo 1’ inverno , 1’ ardore del 

fole 

( 1 ) Il tetto francefe la chiama onguenl de St. Fiacre . 
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folo germoglio il più rigogliofo , e portar gli al- 
tri nel vivajo , concimar quindi largamente il \'ec- 
chio tronco con letame di montone quando lìa 
potàbile , o con 'altro concio . Si poffono lafciare 
fino a due i rimetàticci , ma non in numero mag- 
giore , perchè fi toglierebbero 1’ alimento a vi- 
cenda . 

i • « 

$. III. Della maniera di procurar Fichi nani . 

■ . » 1 ^ ~ * 

% 

Nelle provincie e nei paefi ove i fichi perven* 
gono ad una groffezza ed altezza ragionevoli , noti 
fi appaga che la curiofità nel travagliare ad avere 
alberi nani di fico ; nelTun’ altro vantaggio ne ri- 
donda . Il raccoglierli una quantità di due fichi 
a diecina di più non è un compenfo equivalente 
alle cure che richiede un’ albero in quello fiato , 
mentre nel Tuo fiato naturale non efige alcuna cu- 
ta . Per rendere compiuto quell’ articolo , io mi 
prendo la pena di riferire i due mezzi indicati per 
quell’ oggetto in un’ opera imprefia nel * ed 
intitolata , Cultura del fico . Io non ho peraltro ri- 
petute tali efperienze . 

„ Piantate in marzo un giovin fico a radici in 
f , un vafo di creta , o in terrapieno ; e quando 
„ nel rnefe di maggio o di giuguo feguente farà 
„ nel punto più forte della vegetazione , piega- 
,, telo per il centro a forma della metà d’ un’ 
,, ovale , mettendo la cima di fopra in terra , e 
„ ficcandovela fino alla profondità di quattro o 
„ cinque diti ; fidate quella metà d' ovale con 
„ alcuni uncini di legno in modo che non polla 
* „ rialzarli . Quella cima cosi ficcata in terra Ipun- 
„ ta radici , venendq frequentemente innaffiata: 
,, allorché nell’ autunno fi conoìce che ne ha di 
ìt fatti fpuntate , li taglia la metà dell'ovale per 
Agricoli. Piante Tom.Uf. E e. „ il 
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,, ‘il centro in alto ; fi /radica 1' altra cima prima 
„ piantata , e con tal mezzo fi avrà facilmente un 
fico nano . „ >- ■ 

„ In vece di fare la divifata operazione , fi può 
„ prendere un margotto comune , e quando ha 
,, meffo radice , cioè nell’ autunno , in luogo 
„ di piantarlo come lo dovrebb’ efiere , vale a di- 
re coi bottoni all’ insù , fi porranno eflì a rovefeio 
c fia all’ ingiù ; mercè di tale retroverfione il 
„ fucco non avendo più il fuo corfo diretto è 
,, obbligato di ritornare indietro , lo che sforza il 
„ fico a rellar nano . ,, 

Io non nego quefta fperienza fui fico , ma pof-i 
fo dire in feguito di molte fperienze da me tentate 
fu di altri alberi ed arbofcelli , il melagrano , per 
efempio , che ponendo entro terra i piccioli rami, 
e confeguentemente rovefeìando 1’ ordine naturale, 
eflì hanno fpuntato follecitamente le barbe ; or 
quelle barbatelle hanno fatto migliore riufeita del- 
le cime grolle che talvolta ho voluto piantare j 
ma non aliante l’ indicata retroverfione del fugo , 
il melagrano è pervenuto all’ altezza /olita . 


>• 


§. IV. Dell' intiefto 


Io non entrerò punto nella minuta deferizione 
delle operazioni relative all* innefto ; più volte ab- 
biamo notato che farebbe quefta una inutile ripe- 
tizione , dopo quello che a fuo luogo minutamen- 
te ne efporremo . Balli qui di fapere che il' fico 
s’ annefta beniflimo ad anello , a canna ed a oc- 
ch : o . Alla minima incifione feorre da quell’ albe-, 
xo un fugo latticinofo ed abbondante . Se non li * 
abbia l’attenzione di ìafciarlo f correre per alquan- 
to tempo e riftagnare , fe m’ è lecito di cosi di- 
re , è da temerli che n«n affoghi V occhio , non 

fi 
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fi accumuli fotto i pezzetti della fcorza tagliata al- 
lorché s’ annetta a canna , non vi s' imputridita 
e non faccia andare a in^le 1’ innetto . E’ dunque 
neceflario di tor yia l’additato fpgo'latticinofo con 
un pannolino lacero , o con del cotone , o con 
della ftoppa , ecc. , in una parola , d’ afcingare 
il lito prima di porvi l’ innefto . Quella operazio- 
ne li efeguifpe nel mefe di giugno o di luglio ; il 
fucco decide del momento opportuno . . 

SEZIONE IV. 

Della Caprìficafione . 


Il fico è un’ albero (ingoiare , fpunta i fuoi fio- 
ri o lia i fuoi frutti prima di fpuntar le fue. fron- 
ti . Per tutto dove nell’ anno precedente fi è ve- 
duto efiftere una foglia , fi vede comparire da 
quel luogo medefimo un fiore o fia un fico , len- 
za che il fugo fia falito dalle radici ai rami , del 
che fi può edere convinti cercando di follevar la 
fcorza che fi fiacca difficilmente dal legno . Avvie- 
ne dunque per effetto della fola forza del fpgo re- 
ttalo prima dell’ iqverno.nel tronco e ne’ rami , che 
fi fa la vegetazione del frutto f II fugo è porto in 
moto dal calore dell’ ambiente atmosferico . Vede- 
te le belle efperienze del Sig. Duhamel già da noi 
rapportate quando parlammo del mandorlo f Or 
quello palpre non ha ancora avuto il tempo , e 
<■ non è (lato ballantemente forte per far faljre il 
fucco dalle radici ai rami , poiché nelle provincie 
meridionali i primi fichi comparifcqno ordinaria- 
mente in marzo e le frondi ip aprile . Da ciò pro- 
viene che nafeono i primi fichi o liano i fichi fiori 
o più pretto o più «ardi : a norma de’ varj climi 
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ì fecondi nafcono appi» del gambetto della fron- 
da fpuntata a primavera , di inanierachè i primi 
io no flati nutriti dalla fronda dell’ anno preceden- 
te , cd i fecondi da quella di primavera ; la fo- 
glia poi che fpunta ai fecondo rinnovellaraent» 
del fucco , diviene la madre e nudrice d’ un* oc- 
chio da frutto per I ? anno feguente . 

Volendoli procurare abbondanti raccolte e ficu- 
re , fa d’-uopo aver ricorfo all’ arte quando ia na- 
tura vi fi oppone colla variazione e 1’ incoftanza 
delle flagioni , o collo fpoflamento della pianta . 
Si è avuta ragione di dire che il bifogno fu i 
padre dell’ induftria, e gli abitanti delle ifole deli,* 
Arcipelago , de’ quali fono i fichi 1 ’ alimento pria-, 
cipale , ce ne danno un Sorprendente efempio .. 

La caprificazione era nota agli antichi : Piini* 
ne parla nel fuo Lib. 16. cap. Z7, Tournefort « 
a mio parere il primo autore che ne abbia parla- 
to in Francia nella fua Opera intitolata , Relazione 
cT un viaggio del Levante , e dopo lui M. Gadhetl 
de Riville in una Memoria pubblicata dalf Acca- 
demia delle Scienze di Parigi , in un volume de* 
Letterati Stranieri . Gli fcrittori che fono quindi 
venuti non hanno alcuna cofa aggiunta ai dettagli 
di quelli due oflfervatori . Alcoltiamo ragionare il 
Sig. Tournefort. 1 , 

„ Plinio ha olìèrvato che fi coltivano a Zia i 
fichi con molta diligenza ; fi profiegue anche oggi 
giorno la caprificazione . Per ben comprender» 
quella manifattura , bifogna offervare che fi colti- 
' vano nelle ifole dell’ Arcipelago due fpecie di fi- » 
chi . La prima fpecie chiamali ornos o fico fana- 
tico , il caprificus de’ latini donde lì è ricava!» il 
Vocabolo caprìfica\ione ; la feconda fpecie è il fico 
doracflico . Il falvatico porta tre forte di frutti 
chiamati fornites , cratitires ed+orni , alTolutamente 

ne- 
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neceflarj per* maturare i frutti de’ fichi domeftici . 
I primi chiamati fornitei comparifcono nel mefe 
d’ agollo e durano fino a novembre fenza matura- 
re . Vi fi generano certi piccoli bruchi donde na- 
scono certi mofcerini che non fi veggono volteg- 
giare e raggirarli le non fe intorno a quelli albe- 
ri : ne’ meli d’ ottobre e novembre gli accennati mo- 
fcerini pungono da le ftefiì i fecondi frutti de’ me- 
defimi piedi di fico : que' frutti che fi chiamano 
cratitirei non fi fanno vedere che alla fine di fet- 
tembre ed i fornitei cadono a poco a poco dopo 
che ne fono nati i mofcerini . I cratitirei reftano 
full’ albero fino al mefe di maggio e racchiudono 
1’ uòva che i mofcerini dei fornitei vi hanno depo-- 
Ile pugnendoli : nel mefe di maggio la terza fpe- 
cie del frutto comincia a fpuutarc fui piede iftef- 
fo de’ fichi falvatici che hanno prodotte le altre 
due fpecie . Quello frutto è molto più grofio e 
lì chiama orni : quando è giunto ad una certa 

f roflezza , e che il fuo occhio comincia ad aprirli, 
punto in quella parte dai mofcerini dei cratitirei , 
i quali fi trovano in illato di paifare da un frutto 
all’ altro per deporvi le loro uova . „ 

,, Avviene talvolta che i mofcerini dei .cratitirei 
tardano a fortire in certi quartieri , mentre che gli 
orni di tali altri quartieri fono già difpolli a rice- 
.verli : fi è di mellieri in tale congiuntura d’ anda- 
re in traccia dei cratitirei in un altro albero del 
quartiere e di ficcarli all’ eltremità de’ rami de’ 
fichi de’ quali gli orni ritrovanli in. buona difpofi- 
zione , affinchè i mofcerini li pungano : fe fi sba- 
gli quello tempo gli orni cadono ed i mofcerini 
dei cratitirei fe ne vanno . Non vi fono che i con- 
tadini applicati alla cultura de’ fichi che conofea- 
no grillanti preziofi ed opportuni , ne’ quali bi- 
fogna provvederci , e perciò ofiervano 1’ occhio 

E e 3 del 
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del fico . Quefta parte non {blamente indica il 
tempo nel quale i rnofcerini debbono fortire , ma 
quello ancora nel quale il fico dev’ effere punto 
con buon (uccello : fe 1’ occhio è troppo duro , 
troppo ferrato , il mofeerinó non può depofitarvi 
le lue uova ^ ed il fico cade quando quell’ occhio 
e troppo aperto . ,y 

,, Quelle tre forte di frutti fiori fono affatto 
„ buone a mangiarli ; fono dellinate a far matu- 
,, rare i frutti de’ fichi domeftici . Ecco 1’ ufo che 
,, fe ne fa . Nel corfo de’ meli di giugno e luglio 
>> i contadini prendono gli orni nel punto che i 
” rnofcerini fono prolìimi a fortire ^ e vanno a 
,, portarli tutti infilzati in alcune fcfìuche fu i'fi- 
,, chi dome/lici y Se lì sbagli quello tempo favo- 
3 , revole gli orni cadono , ed i‘ frutti del fico do- 
» mcllico non maturano ed egualmente cadono in 
,, poco tempo . I contad'ni conoicono sì bene ta- 
f , li preziolì momenti > che ogni mattina facendo 
,, la loro rivilla j non tralportanò fu’ fichi dome- 
„ Itici che gli orni ben condizionati ; in altro ca- 
,, fo perderebbero la loro ricolta . Egli è vero che 
„ hanno ari che un’ altra riforfa febbene di poco 
„ momento , cioè di lpargcre fu i fichi domeftici 
>, i afcolimbr os , pianta molto comune nelle ifole, 

e ne’ frutti delia quale trovanfi certi rnofcerini 
]i 3 pugriere , e quello il cardo de’ noftri giar - 
„ dini . Può e fiere che fiano i rnofcerini ftefir de- 
,, gli orni che vanrio a faccheggiare i fiori dell’ 
,, additata pianta . I contadini finalmente fanno 
» tanto buori ufo degli orni * che i loro mofeeri- 
» ni fanno maturare i frutti del fico domeftico 
,, nello fpazio di quatlro giorni . ti 

,, A Malta , dice M. Godheu di Ri ville * fi ca- 
,, prifica , ma due Ipecie folamente : vegghiamo, 
« c ^ò che può aver dato luogo a quella opcrazio- 

j» nc , 
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ne ; mentrechè Te altre fpecle non hanno di bi- 

fogno di tal foccorfo per ben matti. are . Egli è 
certo che il fico della prima fpecic che ha pro- 
dotto quantità grande di fichi groffi e pieni di fuc- 
co , fi trova, per cosi dire, rifinito. Quell’ al- 
bero non ha la forza di fomminifirare 1’ alimen- 
to {ufficiente ai fecondi fichi che cominciano a 
comparire nel tempo che i primi fono nella 
loro maturità . Che avvien’ egli mai ? La me- 
tà di quelli fecondi fichi che non ricevono af- 
,, fatto il fugo nutritivo di cui hanno bifogno , 
5, cade ptima eh’ effi maturino , e mercè la ca- 
,, prificazione fi -rimedia a quello inconveniente . 
,, L’ introduzione del mofeerino vi cagiona una 
,, fermentazione capace di precipitare la loro ma- 
„ turità , come accade ne’ frutti verminofi che ma- 
,, turano fempre prima di tutti gli altri . Allo- 
,, ra i fichi che tarderebbero due meli a matura- 
,, re , divengono buoni a ma'ngiarfi due fettimane 
„ prima , e venendo così prevenuto il tempo del- 
la loro caduta la ricolta n’è più copiofa . E’ ciò 
oramai provato mercè la manifattura d’ alcuni 
particolari , i quali per non defaticare i loro 
alberi non caprificano i fecondi fichi , attefochè 
la ricolta de’ primi è ordinariamente cattiva per 
1’ anno fucceffivo , eflendo 1' albero fiato sfor- 
zato a nutrire una quantità troppo grande di 
frutti nel corfo del medefim’ anno . Di fatti tre 
quarti de’ fecondi fichi cadono prima di matura- 
„ re , quando effi non fono fiati coprificati , e 
„ non ne reità full’ albero fe nou fe il numero 
„ che può nutrirne . M 

„ Ho detto che la raccolta ne è molto abboa- 
„ dante ; ciò è vero tanto , che trovanfi più fi- 
„ chi de’ quali non fi veggono affatto i rami, at- 
„ tefa la prodigiofa quantità di frutti de’ quali fo- 
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„ no carichi . La capri Reazione previene la loro ' 

caduta . ! 

Si può fare 1* operazione della caprificazione in : 

Una maniera più femplice , compiere con efTa 1’ uf- " < 

fizio dell’ infetto ed affrettare di tre fettimane la ] 

maturità de’ fichi : tutto l’arcano confile a toccar { 

leggermente con una piccola goccia d’ olio 1’ oc- 1 

chio o fia il punto centrale del fico . < 


SEZIONE V* 

Della Ricolta del Frutto * ' • 

T* i A ricolta del fico in molti cantoni delle pro- 
vincia meridionali è tanto preziofa quanto quella 
delle ulive ed anche del vino , per cui ragione- 
volmente vi fi è fottopofto il fico ad una cultura 
regolata . La raccolta dura lungo tempo perchè i 
fichi vi maturano fucceflivamente e fi deve afpet- 
fare che comincino a feccarfi full’ albero . Il gior- 
no nel quale fi deve farne la raccolta non è affatto 
indifferente . Fa di meftieri per quanto è poflibi- 
Je attendere l’ opportuno momento che il vento 
del nord abbia regnato per alquanti giorni , che 
il cielo fia netto e fereno che il calore fia fenfi- 
bile ed uguale e che la rugiada fia del tutto fpa- 
tita e dillipata . Colti i fichi fi fpandono fu valli 
aditi , fu graticci écc. , fi comprimono un. poco e 
li ripongono alla sferza del sole in lina fituazione 
che un opportuno riparo ribattendo fu di effi il 
/ole ne accrefca la veemenza e l’azione, aumentan- 
do 1’ ardore de’ fuoi raggi mercè d’ un’ artificiofa 
provida ripercuflione . Tramontato il fole , fi por- 
tano in luogo coperto ed afeiutto , cfpofto ad 
juàa libera corrente d’ aria ; il giorno dopo fi ri- 
- . • * co- 


Digitized by Google 


- . 44* 

comincia le modefima operazione , e quindi cosi 
fi cqptinova fino a che non fi lìa diffipata la mag- 
gior parte dell' umore vegetabile che contengono: 
dalla follecitudine di quello feccamento dipende 
la buona qualità del fico fecco . Comechè in un 
ficheto fi raccolgono molte Specie di fichi , e che 
tutti non fono della medefima perfezione ^ farà 
cofa ottima di non confondere la fpecie durante 
il feccamento , o fia pèr confervarc la qualità del- 
la mercanzia , o fia perchè alcune fpecie fi fecca- 
no più prefio e più facilmente delle altre ; fe 
dunque lì mefcolalfero , bifognerebbero più tavo- 
lette e più graticci . Fino a 1 che dura quella ope- 
razione fi voltano e rivoltano i fichi più volte, il 
giorno , affinchè per ogni loro verfo provino lo 
flelTo grado di calore , ed in confeguenza fuccedà 
la fvaporazione del fovrabbondante loro umore 

{ >er ogni parte in egual modo . Speffe vòlte jl cie- 
o fi ricuopre di nuvole , fopravviene la pioggia * 
1’ umidità regna per alcuni giorni nell’ atmosfera ; 
il fico lunge dal feccarfi , marcifce ; bifogna ia 
tal cafo aver ricorfo al moderato calore d’ uà 
forno ; quello però non produce mai 1’ effetto mc- 
delìmo del loie ; la qualità del frutto diminuifee 
in bontà almeno per una groffa terza parte ; qual- 
che volta fuccede anche di non venire tali fichi 
buoni che a darli agli animali neri . 

Quando poi fono fecchi alcuni particolari hana 
no il collmne di metterli a Arati ne’ facchi ed ogni 
Arato lo lituano fopra un letto di farina ; in tal 
modo riempiono il facco ; ciò fatto chiudono il 
facco , 1’ agitano e lo rimuovono ben bene per 
ogni verfo , affinchè i frutti chiufivi voltolando l’uno 
fopra l’altro mefcolati come vi fi trovano colla fari- 
na , fi ottenga che quefia farina s’ imbeva di tutta 
ì’ umidità fuperflua che polla effervi rimafia . Se fi 

• ' crèdà 
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creda opportuno e che ve né fia bifogno, fi ripete 
più volte una tale operazione » Altri poi fi fon-'' 
tentano di fleriderli Ai panni , di lafciarli per più 
giorni dperti nei granaj e magazzini in faccia alla' 
corrente dell’ aria , chiudendone tutte le fineftre 
fubitochè fopràggitmge nell’ atmosfera 1’ umidità 
della fera * Quando filialmente fono ben bene fec- 
cati , fi collocano perpendicolarmente fu di una 
tavola ; ed appoggiando il pollice fulla loro coda, 
fi. comprimono affinchè occupino meno luogo. Se 
ne riempionópoi de’ facchi e meglio certi gran co- 
fani deftinati a quell* ufo ; L’ ultimo efpollo me- 
todo è da anteporli * poiché per poco che 1’ umi- 
dità penetri nella farina , efla inacidire t fa ina- 
cidire e fermentare i fichi * 

i , .«* ^ - i t . ; è» , 

SEZIONE VI. 

Delle proprietà de' Fichi » 

.Jl fico beh maturo è un frutto deliziófo per le 
perfone fané > come per le inferme * non elTefl- 
dofi giammai veduto nelle provincie meridionali 
veruno contadino che ne fólle incomodato > febbe- 
ne ne formi uria grart pprte del fuo nutrimento . 
Egli è vero che fe il frutto non è ben maturo ^ 
fviluppa molt’ aria * è di pefo agli llomachi de- 
boli e delicati ed eccita lo fcioglimento del ven- 
tre . Il frùttosjben fecco giova all’ efpettoraziorte , 
calma la toffe , r-qfma convulfivo t fchiarifce la 
•voce divenuta fioca ed atìmetita il corfo alle orine. 

In gargarifmo tempera la liceità della bocca * di- 
fcioglie e rifolve 1' infiammazione efiertziale delle 
amigdali , o la fa degeneraré più prefto in polle- 
ma , quando vi fia tendenza a quello fiato ...» i in 

ca. 
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cataplafmo , diminuifce i dolori emorroidali , di- 
fpone i tumori flemmonofi a cangiarfi in afceflì ... 
Je foglie frefche ammaccate ed applicate full’ orlo 
dell’ ano , o introdotte nell’ inteftiuo-ietto irri- 
tano le fue pareti e rinnovano 1’ emorroidi che 

fi vogliano richiamare fi dice ancora .che il 

fucco latticiriofo delle foglie faccia fparire i porri. 
Tournefort nell’ opera già citata ^ dice , che à'Scio 
fi eftrae 1’ acqua-vite da’ fichi ; non entra però a 
tal propofito in verun dettaglio . Naturalmente fem- 
bra che debbano farli fermentare come da noi fi 
pratica còlle noftre uve ,• e che quindi li dijiillino . 
Il fico contiene molto di inucofo zuccherino ; non 
è cofa forprendente chef venga cambiato in vino 
mercè la fermentazione ; ed in acquavite o fìa iti 
liquore fpiritofo mercè la divinazione * 
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DELLA QUERCIA. 

Il Sig. Tourilefort la colloca nella prima fezia- 
ne della decimanona clalfe la quale comprende 
gli alberi ed arbofcelli a forma di pannocchia , i 
cui fiori mafchi fono feparati da’ fiori femmine e 
i di cui frutti hanno un’ involucro coriaceo . Egli 
indica fiotto il nome di quercus le querce > le cui fo- 
glie cadono durante o dopo 1’ inverno ; chiama 
ilei c i lecci , le cui foglie reftano fempre verdi , 
& fuber i fugheti i II Cavalier Linneo riunifcd. 
tutte quelle fpecie di querce fiotto la denominazio- 
ne di quercus e non ne fa con ragione fe non che 
un folo e medefimo genere . 

&APIT0LO h 

Deferitone del Genete . 

T * 

JL Fiori mafchi ficcòme abbiamo detto i fono 
feparati dai fiori femmine , febbene eliftano fililo 
itellb albero e fia la loro figqra molto diverta . 

I fiori mafchi fono foftenuti* da un gambetto 
comune e la loro riunione forma quello che fi 
chiama pannocchia ; i fiori fono un poco dilungati 
gli uni dagli altri . 

II calice di ogni fiore mafchio è comporto di 
tin folo pezzo divifo in quattro o cinque ritagli 
puntuti e fpelTo ogni ritaglio viene anche divifo 

^n due » ; , 
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II fiore feiiza petale è formato da certi ftaini 

corti , qualche volta in numero di cinque , di ottp 
o di dieci . 

Il calice de’ fiori femmine è d’ un folo pezzo 
duro , coriaceo roftigliofo , in figura di coppa ; 
egli è appena vifibile durante il tempo della fiori- 
tura ; il piftilio è più lungo del calice ; gli Itili 
vi fono in numero di due o di cinque e fono co- 
me fili di feta . 

Il frutto che chiamali ghianda , è ovale , divi- 
fo in due lobi , ricoperto di pna crolla coriacea 
d’ un fol pezzo , lilcio e luftro fotto la forma 
d’ una coppa o fia cupolone . 

- Regola generalo , le foglie di quelle querce che 
le perdono dopo ogni inverno , fono linuofe , e 
con cavità rotonde ; quelle de’ lecci fono o ar- 
mate di fpine o a denti acuti ; finalmente i fughe- 
ri hanno una feorza leggera , che F artp agevol- 
mente fepara dai tronco dell’ albero . 

Gapitolo II, 

? 

/ • i 

Deferitone delle feerie , 


1 L Cavalier Linneo conta quattordici fpecie di 
querce , comprendendo fotto molte fpecie certi 
individui eh’ egli chiama varietà . Il Sig. Duha- 
mel ammette ventitré fpecie fotto la denominazio- 
ne di quercia , otto fotto quella di leccio , ìlex , e 
due fotto quella di fugherò . L’ autore del voca- 
bolo quercia nel Dizionario Enciclopedico ammette 
quaranta fpecie : il Sig. Barone di Tschoudi nel 
fupplemento di quefto Dizionario , ne ammette venti 
fpecie in feguito del parere del celebre inglefc 
Miller. 

Nel 
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Nel numero delle fpecie che liamo per defcri- 
vere , fe ne trovano molte che noi non abbiamo 
giammai vedute ; ma ficcome il Barone di Tfchou- 
di li è feriamente occupato nell’ oflervazione de- 
gli alberi ftranieri , conferiamo con piacere che 
lo prendiamo per guida ; egli è per altro impof- 
fìbile il defcrivere le varietà di ciafcuna fpecie 
poiché non fi troveranno mai due querce che fi 
jaflomiglino perfettamente . , 

X. Quercia comune . 

Quercus robur , Linneo, Le foglie di quell’ albero 
che ha prodotto sì gran numero di varietà , cado- 
no dopo l’inverno. Si chiamano foglie vernali ' , 
• fono bislunghe , folìenute da piccioli gambetti più 
larghi verfo la cima , con cavità acute , ad ango- 
li ottufi , e le ghiande pofano fu i rami . Crefce 
in tutta 1’ Europa , ma non già- al di là della Sve- 
zia andando verfo il polo . L’ epiteto robur dato- 
- gli da Linneo caratterizza mirabilmente la forza 
fii quell’ albero 

2* Quercia con foglie vernali . 

Quella quercia ha le foglie bislunghe , ottufe , 
incavate a guifa di ale con gambi cortiflimi , e 
-con ghiande attaccate a certi picciuoli molto lun- 
ghi . Quercus foliis dcciduis , oblongis , optujis , piti - 
nato-finuatis , petiolis brei’ijjimis , ped[cul'is glandorum 
longijjimis , Miller. Si trova in Inghilterra ed in 
Francia, ed il fuo legno palla per migliore di 
quello della prima fopra defcritta . V, 
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3. Quercia con foglie vernereccie ì 

* 

Quefta quercia moftra le Aie foglie bislunghe 
incavate ed dttufe , e porta le Aie ghiande jopra 
lunghi picciuoli . Quercus foliis oblongis , finuatis , 
optufis perennantìbus' , pediculis glandorum . longijjjmis, 
Miller . Sì trova Arile montagne dell' Appennino , 
nella Svevia ed in Portogallo ; le foglie fono mol- 
to larghe ; le ghiande vi nafcono qualche volta a 
$re a tre . 

4. Quercia con foglie bislunghe fen\a gambo, 
con cavità ottufe e terminate da certi 

filetti acuti . 

Quefta quercia produce ghiande molto grolle 
Quercus foliis oblongis ", obtufe finuatis fetaceo mu- 
cronati , glandibus majoribus , Miller . Quefta fpecie 
fi rincontra in molte provincie della Francia. L’al- 
bero è grande e bello ; le fue ghiande fono pili 
gioire di quelle delle fpecie precedenti . 

/ • c j 

5. Quercia con foglie vellutate al di fono . 

% • 

Quefta quercia ha le fue foglie vellutate di fiot- 
to , bislunghe , incavate in ala , 0 porta ghiande ¥ 
la cui coppa è vellutata e aderente ai rami . Quer- 
cus foliis oblongis , pianata finuatis , fubtus tomentofìs* 
glandibujjejfihbus , calicibur tomentofis , Miller. Albe- 
ro naturale all’ Italia ed al mezzogiorno della 
Francia . Le fue foglie fono più corte e più lar* 
ghe di quelle della quercia comune ; le ghiande 
vi fono riunite a maazetti . 
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6 . Quercia nana » . 

Ha le foglie bislunghe con cavità ottufe ? I 
frutti aderenti ai rami ed a ciocche . Querciu hu- 
tntus , foliis oblongis , obtujc dentati s , fructibus Jet • 
filibus conejlomeratls . '* 

7. Quercia di Borgogna . 


Ha le foglie bislunghe , incavate ad ale a for- 
ina di lira con incavature trafverfali ed acute , lcg r 
germentc vellutate al difotto ; è quella la quercus 
cerrii di Linneo . Quella fpecie è naturale in Bor- 
gogna , donde ha prefo iì tuo nome . Le ghiande 
fono piccole , la coppa u' è fpinofa e la figur^ 
della fua foglia la diflinguc dalle altre querce • 

’ 8. Quercia con foglie incavate ad ale . 

• f ' < 

Ha i Tuoi frutti aderenti ai rami . E' la quercia 
tfculus di Linneo . E- comune nell’ Italia e nella 
Spagna : i giovani rami «e fono roflìcci , la coppe* 
che racchiude la ghianda , è un poco fpinofa ; le 
ghiande fono prolungate e minute . Quell’ albero 
meriterebbe^ d’ effére moltiplicato a motivo che il 
filo frutto è dolce e che può fervire di nutrimen- 
to agli uomini egualmente che alle bellie . 


i 9. Quercia Villani . 

- Ha le foglie bislunghe , ovali , unite , con cavi- 
tà rovesciate . E’ quella la quercus <egilops del Sig. 
Linneo . Quell’ albero è uno de’ più belli del 
mondo ; egli llende lontano i fuoi rami e s’ inal-r 
za moto alto , quanto le querce comuni . Le fue 
foglie bislunghe e fpeffe fono di un color verde 
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pallido al di fopra ed alquanto fpugnofe al dì 

fotto . La Tua fcorza è bìgia . Spruzzolata di cer- 
te macchie brune . Le ghiande fono quali intera- 
mente ricoperte dà còppe fquamofe ; alarne giun- 
gono alla grpffezz,a di una mela mezzana . I Gre- 
ci moderai la chiamano Villani , è fi fervono del- 
le fue ghiande per la tintoria . 

io. Quercia rojja . 

Ha le fqe foglie incavate ed ottufe , termina- 
te da certi filétti acuti . Quercus foliis obtufe finua- 
tls , fetacto mucronati s , Miller. E’ quella la quercus 
rubra di Linneo . Forma un grandillimo albero 
nella Virginia e nell’ America lettentrionale . La 
fua fcorza è bigia e lifcia , quella de' giovani ra- 
mi è di iti colore più ofcuro . Le fije foglie lun- 
ghe e laighe hanno un tei color verde ; effe per 

10 più mn cadono che verfo Natale ; cambiano 
folt'anto'li colore poco tempo prima della loro 
caduta . Le ghiande ne fono alquanto lunghe , ma 
non già sì larghe , come quelle della guerce co- 
mune . 

[I. Quercia con fronde di Gaftagnq . 

* • * i 

Ha lè foglie quali ovali , puntute nellè due 
eftremit. , con lìnuofità tagliate in cavità rotonde 
ed eguai F/ quella la quercus prinus di Linneo . 
E’ Hata fcoverta nell’ America fettentriopale ; fi 
crede eie ve ne fiano due varietà . L’ una produ- 
ce un dbero di mezza -taglia , 1’ altra è la quer- 
ce più grande di quella parte del. nuovo mondo: 

11 fuo egno non è di una grana fine , ma è buo- 
no per fémrfene . La fcorza n’ è bigia e fqua- 
inofa ; le fue foglie fi ralfomigliano a quelle del 

Apicoìi. Piante Tom. III. f ca- 
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caftagno e fono d’ un verde pallido ; le ghiande 
ne fouo grolle e la loro coppa è molto piccola . 

lì. Quercia nera cC America' . 

. . * ■* ' (• \ ; i • • 

* * , 1 » 

Ha. le foglie a forma di angolo , delle quali le 
antiche hanno tre lobi . Quercus nigra , Linneo . Ri- 
cuopre le terre infeconde e Aerili della maggior 
parte dell’ America fettentrionale . Le fie foglie 
fono molto larghe nella cima , ove fono incavate 
in tre lobi . Si rillriugono verfo il gambetto eh' 
è molto corto ; fono lifee e di un verde lucente. 
Queft’ albero non diviene mai grande e fcrve fo- 
lainente per bruciarli.. 

‘ . . v . t i 

13. Quercia rojja della Virginia . 

- ■ - • . 

Ha le foglie ottufe , i pui angoli fono acuti , 
terminati da punte e le cui eftremità fono intere. 
Linneo 13 riguarda come una varietà delb prece- 
dente e la deferive con quella frafe : Quercus fo - 
liorum finubus ohtufis , angui is acutis feta temìnatis , 
margine integerrimo. Crefce nell’ America fettea- 
trionale ed ha prefo il fuo nome, dallo sflrillante 
color rodo che colorifce le fue foglie priha che 
cadano . Il fuo legname è dolce , fpugnoi > e di 
nelfuna durata . 

14. Quercia bianca della Virginia 

E’ quella la Quercus alba di Linneo . Le ite fo- 
glie fono tagliate in ale oblique con molti incavi, 
le cui finuofità e gli angoli fono puntuti . Queft’ 
albero è originario dell’ America fettentrionale e 
dà il legname da lavoro di quel paefe che ha di 
tutti la maggior durata e che riefee il migliore. 

La 
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La fcorza ne è bigiccia ; le foglie fono di un 
verde gajo r lunghe e larghe - Le lue ghiande fi 
ralTomigliano a quelle della querce comune , 

15. Quercia con foglie di Salcio, . 

Ha le foglie Grette , terminate a guifa di lan- 
cia , intere ed unite . Quercus foliis linearì-lanceo- 
l-atis integerrimis glabris , Miller • Crefce fimilmen- 
te nell’ America fettentrjonale . Se ne didinguona 
due fpecie : 1’ una chiamali la quercia con foglie di 
Salcio di montagna : viene in terre magre ; le fue 
ghiande fono piccole ed. ..hanno larghe coppe . 
L* altra fpecie Crefce rie’ terreni fertili ed umidi j 
le fue foglie fono più lunghe e più Grette . 

* • ' ' « 1 * * v ’ . r r 

1 6. Il Leccio . 

. * * * • 

llex o yeufe o G a Quercia verde con foglie fret- 
te , ovali ,* intere , vellutate al difotto . Quercus 
foliit oblongo ovatis , fubtus tomentofis , integerrimis r 
Varia fingolarmente nella fua Temenza . 

17. Leccio con foglie di agrifoglio . 

E’ cueGa la quercus gramuntia del Sig. Linneo 
teomuiulììma nelle prOvincie meridionali francelì . 
Le fue foglie fon’ ovali , bislunghe , con lìnuolìtà 
fpinofe , vellutate al difotto ; le fue ghiande fono 
foGentte da picciuoli . * - v 

18. Quercia’ a grana di f cariano . 

Ha le fue foglie ovali , indivife ed unite , eoa 
Cavita fpinofe . Quercus foliis ovatis indivifis fpinofo 
dentais glabris . E’ quella la quercus coccifera di 
». Ff 1 Lin- 
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Linneo. Albero comuniSmo nella Provenza e nel- 
la Linguadoca fopra il quale fi raccoglie quella 
piccola efcrefcenza di color rollo , o iia la gra- 
na di fcarlatto si utile per le tintorìe . Quella 
pianta non «fi alza giammai a troppa elevatezza . 

19. Quercia della vita cT America , fimpre verde : 

Ha le foglie ovali , terminale in lancia ed at- 
tactate a picciuoli . Quercus foliis lanceolato -ovatis , 
intcgerrimis , petiolati* , femper virentibu* , Miller « 
Albero originario della Carolina e della Virginia. 
S’ inalza nel fuo paefe natio , fino all' altezza di 
quaranta piedi : le fue foglie fono di un verde 
ofeuro e d’ una confiftenza dura . Confervano la 
loro verdura tutto 1' anno ; le fue ghiande fiottili , 
prolungate hanno certe piccole coppe / fono dol- 
ciflime : gli abitanti le rammaflano per mangiar- 
fele durante 1» inverno . 11 legnò n’ è duro, tolto 
.e nodoso . *• i 

, I * 

2,0. Il Sughera l 

Ha fe foglie ovali , bislunghe , diVife , incaglia- 
te , vellutate al difotto , con feorza fcrepolata e 
fiingofa . E’ quefta la Quercus fuber di Linneo . Le 
due principali varietà di quell’ albero fono , l’una 
con foglie larghe , 1’ altra con foglie ftrettei; tut- 
ti due quelli alberi confervano le loro fogliò . Vi 
fono altre varietà che -fi fpogliano nell’ amiiino « 
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C A P1T O LO III. 

I » 

Delle Piantagioni delle Querce , 

k • 

y^ Ifogna un fecolo per formare una felva e ad 
un batter d’ occhio ella viene atterrata . Il viag- 
giatore forprefo cerca avidamente 1’ ombra deli— 
aiofa che nell’ anno antecedente lo garantiva dall* 
ardore del fole-, e non trova più un folo albera 
in piè . Si vuol godere il bel tempo ; il folo 
momento prefente fa impresone ; il ludo porta un 
difpendio oltre le rendite , bifogna pagare i de- 
biti : le felve rifpettate dal tempo non lo fono 
altrimenti dal proprietario indebitato . Elle gli 
prefentano ‘una riforfa follecita e preziofa ; egli 
le abbatte é non le ripianta più. Quefia è la ra» 
gionc per cui fono fiate a poco a poco diftrutte, 
per cui vi fono intere provincie profiline al mo- 
mento fatale di non aver più legno pe’ fuoi gior- 
nalieri bifogni . Si vede reduplicato il confumo 
del legno in certe capitali nel folo corfo di un 
decennio , ed al contrario in vece di moltiplicarli 
i mezzi per averne nella copia maggiore che bi- 
fogna , fi diminuifcono . Il furore dei dìffodamcn- 
ti ha regnato circa venticinque anni i gioghi , le 
fomiratà delle montagne fono fiate convertite in 
xuag^efi ; quella' terra vegetabile che vi fi era ac- 
cumulata con ftento nello fpazio d’ un fecoldt , 
dopc aver prodotte una o due raccolte n’ è fiata 
trafpprtata dalle piogge ; finalmente il tufo vi £ 
reftato ignudo . Era dunque conveniente e rego- 
lare opporli a limili difTodamenti . Sebbene ogni 
proprietario fia padrone di difpprre a fuo piacere 
del proprio terreno , fe è imbecille o folle ha bi- 

' ( Ì i '"t* 1 *" fogno 
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fogno di curatore . Quindi è che non .farebbe 
flato disdicevo^ al là faviczza ile’ governi il proi- 
bire il diflodamento delle pendici de’ monti , fe 
non fi federo potuti obbligare i contadini a pian- 
tare alberi da legno nelle fomrnirà di tali monta- 
gne almeno fino ad una certa distanza dalle loro 
pendici più opportune ad altra cultura . Se fi for- 
iero prete fomiglianti precauzioni -, non fi vedreb- 
bero catene intere deferte , aride , incolte fino al 
maggior fegno . I bofehi in quelli luoghi non fa- 
rebbero forfè venuti a quella perfezione che fi 
veggono giunti altrove ; ma per lo meno avrebbe- 
ro fcrvito a riveftire il terreno ; ne avrebbero 
fomminiflrato alle parti inferiori della montagna ; 
le loro frondi avrebbero procurato un armento 
invernale abbondante per le mandrc ,.e copi oli» 
legname da fuoco ; in vece di che il montone 
incontra a (lento a’ noftri tempi un’ erba coriacea 
in que’ luoghi incolti si , ma che negli ultimi fe- 
coli gli fomminiftravana un alimento abbondante . 
Padri di famiglia che amate i voftri figli ! pianta- 
te a bofeo qualunque tutt’ i voftri territorj incol- 
ti ; piantate la maggior quantità che potete di 
quegli alberi che (ìano in voftra balia , o frittife- 
rì o falvatici , e raddoppierete cosi à poco a po- 
co il prezzo delle voftre poftieffioni . L’ eft'mpio 
de’ (ignori della capitale non abbia fopra di’ voi 
influenza alcuna . Quante più felve o bofehi egli- 
119 atterreranno , tanto più le voftre acqueran- 
no pregio' maggiore . Il folo mezzo capace di pre- 
venire un eftrema careftia che principia a Farli 
fentire in alcune parti anche della noftra Italia , 
Confido nelle piantazioni ; 

La quèrcia lì moltiplica per fementa e per tra- 
Ipiantazione . Prima di rammalTar le ghiande , la- 
iciatc cadere le prime , fatele levar via e mette- 

• • re 


xe da parte . Avviene delle ghiande come di tut- 
ti gli altri frutti ; que’ che maturano avanti degli 
altri ed anticipano la ftagione folita della maturi- 
tà , fono lieuramente verminoli . Se li fcminino , 
la loro produzione farà egualment* difettofa . Bi- 
fogna dunque afpettare il momento della perfetta 
maturità , e pec confeguenza delia caduta mag- 
giore e generale . Le ultime ghiande , febbene 
non fiano toccate da’ vermi , tuttavìa fono catti- 
ve egualmente che le prime per deftinarle alla 
riproduzione . Dalla malfa delle ghiande cadute 
• naturalmente è cofa importante di fcegliere le 
più grolTe e le meglio nudrite , rigettando tutte 
le altre : la prudenza elige ancora che li feelgano 
le piante degli alberi più vegeti e più vigoroli , 
fpecialmente di quelli la cui fronda larga , fpeifa 
e lucente annunzia uno ftato di perfezione e di 
vigore . 

I. Vi fono due forti di piantazioni , una ^'immo- 
bile , 1’ altra a vivajo . La prima è preferite a 
ogni altra operazione , fopra tutto fe li vogliano 
fare grandi felve , poiché in altro cafo la fpefa. 
farebbe ecceffiva . Vi fono due maniere di prepa- 
rare il terreno deftinato alla piantazione ; o coll 
aratro , o a forza di braccia , fervendofi della 
vanga ® della zappa . L’ ultimo metodo e molto 
più dilpendiofo , ma più proficuo . 

La natura ha impolto alla querce la legge di 
gettar profondamente ed a perpendicolo la radice 
principale ; 1’ interelfe dell’ uomo elige dunque di 
non c»ntrariarla . Il lavoro fatto colla zappa fa- 
cilita più r allungamento della preziofa radice 
maeftra , di quello che il lavoro fatto coll aratro. 
Con pipilo li divide folamente la fuperficie della 
terra , il fno pefo e la reliftenza che fperimenta 
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fu i Iati Fanno poi che richiuda di più in più la r 

terra fulla quale palTa . r i 

Si femina la ghianda o a cafo , lìccome il gra- \ 

no , o feguenda la direzione de’ falchi . Si deve f 

lem. nare molto ritta; molte ghiande faranno di— n 

iirutte dai topi di campagna , e molte altre non 
faranno fottcrrate uhbaftauza ; non deve forprcn- c 

der punto la gr«m quantità di feme da fpanderfi . \ 

Quante più ghiande germoglieranno tanto minori 4 

erbe cattive vegeteranno . Dall'altro canto le pian- 
te piu vigororie dirirùggeranno coll’ andare del 
tempo le loro vicine più deboli . 

Il tempo di fcimnare vien’ indicato dalla natu- 
ra ; e quello della caduta del frutto o pochi gior- 
ni dopo , fe la ftagione lo permette , cioè le la 
terra e in i/tato di ricever 1’ erpice, e di non effer 
ridotta a zolle da’ piedi diagli animali impiegati 
.nel lavoro . Per non perdere interamente quelle 
porzicli/ di terra che fopravanzano a quella ‘che 
Ila ierfito per la piantazione < e che ri fono do- 
vute' egualmente dilfodare o lavorare , ri pi|ò fetni- 
nare riapra la piantazione delle ghiande quella bia- 
da che ria più adattata alla qualità del fuolo . La 
raccolta che rie ne ricaverà , non porterà nocu- 
mento veruno alla piantazione . 1 

Se qualrivogliàno cifcoftanze fi oppongano alla 
piantazione. in tempo d’ autunno , li può a fretta- 
re il fine dell’ inverno , e piantar la ghianda nel- 
la terra ben preparata e fopra P arena . Si deb- 
bono prendere certe precauzioni perchè la ghian- 
da fi confervi fino a quello tempo , Subito che ti 
è raccolta , fi ripone in . un luogo afeiutto e frefeo, 
mefeolandofi ft rato per tirato con terra afcitìtta o 
con arena f Quando il punto di confidarla alla 
terra è finalmente giunto , fi leva leggermente lo 
. Jima d* arena , poi quello delle ghiande che fi • 

pon- 
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pongono piano piano in certi caneftrì r badando 
bene di non rompere la barbicella di quelle che 
£ hanno già lpuntata . Si trafportano in tal guifa 
fui campo , c lì collocano 1' una dopo 1’ altra* o 
nei folcili legnati dall' aratro , o nelle folle fcava- 
te colla marra . A mifura che li efeguifee tale 
operazione , li ricuoprono coll’ erpice i femi . Se ' 
il fuolo lia profondo , è cofa elTenzialilTima di lì- * 
♦uare colla più grande attenzione la barbicella che 
col progrelTo del tempo deve formare la radice 
maeftra , poiché elfa vi li affonderà tanto profon- 
damente quanto glie lo permetterà la terra che 
incontri . Se all’ oppofto la bafe del fuolo ha due 
o tre piedi di profondità , e quindi ne (iegue una 
roccia formata per via di Arati , la precauzionp 
indicata è meno neceifaria o quali inutile , poiché 
la radica maeftra non potendo penetrare quella 
solida malfa,. è forzata a fpuntare radici laterali , 
anziché la ftefTa radice maellra è obbligata a fe- 
guire la direzione della fottopofta pietra ; in que- 
llo cafo la radice maeftra non fi allunga troppo . 

Ogni volta che la barbicella ovvero la radice 
maeftra venga fpczzata , fpuntano lateralmente 
molte barbe , che coftituifeono quindi le radici 
maeftre . Fin tanto che efla fuflìfte intatta e chtf 
trova un buon fondo , vi lì affonda perpendico- 
larmente in modo che fe ne averà un giorno un 
albero la cui cima , fervendomi dell’ efprellìone di 
Fontaine , fi avvicinerà al cielo , ed i cui piedi fi 
a ccqfieranno alla profonda fede dei morti . 

Bifogna egli forfè farchìelJate il luogo femiuatò 
per toglierne l’ erbe cattive che vi liano nate ? 
bifogna egli forfè lavorarlo ? Il prò cd il contra 
vien' egualmente foftenuto da varj autori . Le cat- 
tive erbe cuoprono colla loto ombra le giovani 

piarne 
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piante e le difendono dalla troppo veemente atti- 
vità del fole ; io ne convengo . Se 1’ erbe cattive 
hanno foltantò radici barbute , ed in conleguenza 
poco profonde ; nuoceranno meno che le piante 
le quali affondano molto le ioro radici j le prime 
allorbifcono folamente i fughi efiftenti fullà fuper- 
£cie della terra ; mentre che le altre fpiintano 
e vegetano in gran parte a spese de’ fughi dello j 
«rato inferiore , ì quali precifamente fono quelli, 
di cui la radica maeftra della ghianda ha il b ifo- 
gno maggiore . Una quercetta di fei pollici di al- 
tezza ha fpeffo una radice maeftra di diciotto poi- v 
lici lino a ventiquattro a feconda della natura del 1 

fuolo . Io so ancora che in certi luoghi lì pianta- 
no le alberello , o altri alberi di legno bianco fra « 

le ghiande, affine di confervàrle per i primi an- < 

ni. In quanto a me fé la mia fituaziorie mi per- 1 

metteffe di piantare una felva ; noti mi dipartisci t 

punto dal metodo indicato parlando del caftagno. f 

Facilita il lavoro da uri tèmpo all’ altro , e ne ri- J< 

fu Ita una forprendente diverlità fra una felva di tc 

querce làfciata in fua balia dopo la piantaìione , A 

e quella lavorata ne’ primi cinque o féi anni . n 

A quell’ epoca li determina e li moftra la bellez- h 

za di ciafcun piede . Siccome fi è piantato molto fi 

fitto ed a file ; 1’ aratro non sbarbica e noti am- li 

macca le giovani piante ; lo ftrato di terra, ben 
bene fmiriuzzolatà e tritata riceve ed afforbifce le fi 

preziofe é falutari influenze di tutte le meteore ; fi 

finalmente la vegetazione riefcé follecita e vigoro- fi; 

fa . I giovani fufti effendo ravvicinati , li slanciano ti 

con forza in linea perpendicolare e riefce facile d 

lo fradicarne di tempo in tempo i foprannn- t; 

merarj fenza nuocere ai virgulti vicini . Si ha fi- 
nalmeutt la libertà di formare una selva , un bo- d. 

fco tu 
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fer» pivi o meno folto e guarnito d’ alberi, di pro- 
porzionarne il loro numero in ragione della for- 
za nutritiva della grana del terreno . 

Se in luogo d’ una Selva ci proponghiamo la 
formazione di un bofco ceduo , il metodo indica- 
to riefce Scuramente il più vantaggiofo , poiché li 
poflono a fntf arbitrio e "piacere difporre le cep-» 
paje i 

ir. Della piantatone a vivajo . 

, 4 

Per evitare le inutili ripetizioni , fi confulti quel 
fbe li è già detto parlando dell’ Albicocoo e del 
Mandorlo . Ripetiamo falò* eflerc cofa collante 
che fé il terreno' né fìa ben preparo , ben con- 
cimato y lì avranno ottimi virgulti da ripiantare : 
ma è quello Solo 1’ oggetto da pioporli ? La So- 
vrabbondanza* delle cure / del nutrimento ecc; loro 
farà pregiudicevole ogni volta che i piantoni Sano 
lafciati in loro balia dopo la trapiantazione in un 
terreno forle magro y o di mediacre qualità ; Que- 
lla deboi* educazione gli -rend<rà languenti per 
molti; anni ed io dubito che ìon divengano mai 
buoni alberi y Per evitare fomijliante inconvenien- 
te la terra del vivajo dev’ elTee di palTabile qua-» 
Iita,> cioè' che fia frd la buon; e la mediocre . 

, Se voi volete popolare 1 un (itolo di' poca pro- 
fondità , fituate il voftrO viv.jo' lòpra un duto» 
Arato di ciottoli o di roccia [ purché la terrà, vi 
lìa profonda dué piedi : allo» la radice mafélìra 
non potendo affondarli Ipuiterà barbe in gran- 
didimo numero : ciò’ appUntofa d’uopo- per ripian- 
tare con elìto favorevole . 0 altronde Somigliane 
• té precauzione vi toglierà la-pena di fare profón- 
di Scavaménti all’ oggetto di sbarbicare la radicai 
«èaelìrà del virgulto ; la buia desinata a ricever- 
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lo non efigefà tanta profondità , (pianta fe T albe-* 
ro avelie intera la fu a radice maeftra . 

• • • * . . 

Capitolo IV* 

. * . ' . * \ . > 

Della Trapiantatone « 

: . : •' •* • \ <- 

Si vede di rado aver buon’ effetto quell’ opera- 
zione .• dipend’ egli ciò per avventura ‘.da difetto 
dell’ albero , delle flagioni , o della maniera di 
trapiantare ? Tutte tre vi concorrono più o metto; 
ma colui che jiarita è quello ehe vi ha fpeffo Idr 
maggior colpa . La natura ha dato agli alberi le 
radici non folanente per loro procurare una par- 
te di nutrimento , ma per difenderli ancora dagli 
affalt’ impetuolì ? dalla violenza de’ venti . Sono 
effe altrettanti legami , che quelli tengono affog- 
gettati e fidi nela terra , coficchè il tronco fi fpez- 
zerà * piuttofto (he veggalì 1’ albero sbarbicato fe 
quello Ila fornito della Tua radice maeftra. Il nu- 
mero delle lue ridici è proporzionato a quello 
de’ rami, vi eorrfponde per la groffezza, di mo- 
do che può dirli , thè nell’ albero perfezionato dal* 
la natura e che mila deve per la Tua educazione 
alla mano deli’ nono , vi è una corrifpondenA 4 
un’ armonìa perféttr fra le radici e la cima deir. 
albero . Quante e «uali conseguenze poffono rica* 
rarfi da tal principi* j .. - 

Se voi dovet’ eftrare i voftri alberi dal vivaio ( 
aprite una profonda folla all’ una delle fue cftre- 
mità , finché perveniate lotto alle radici allora 
fiaccate il tronco dilla terra lenza Spezzarne o 
mutilarne alcuna e Soprattutto maneggiate la radi* 
ca maeftra con la pù grande attenzione . Le bu* 
che deftinate a Àcevtre gli alberi , non debbono 
«Ir " dunque 
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dunque e {Ter fitte tutte & di un ifteffo diametro , 
in una fìeffa profondità : la grollezza e 1’ eftenfio- 
se delle radici debKono darne la norma . 

Mi IF dirà che tali cure fono troppo minute 
difpendiofe ecc. ; che 1^ albero ralligna fenza di ef- 
fe ; finalmente che un’ efperienza di trenta e qua- 
iant’ anni ha provato il contrario . Se la durata 
di una querce folle proporzionata a quella , per 
efempio , che in certe provincie non fuffìfte più 
di otto fino a dieci anni , meriterei di effere f of- 
fe condannato ; ma fi rammenti che bifogna un 
fecolo per formare una querce , e che una quer- 
ce patita non produse quali profitto alcuno . Egli 
è dunque meglio lo fpendere un poco più nel 
piantarla ed aver poi una bella pianta , di quel- 
lo che lo fpender meno ed aver un alberò di. me- 
diocre qualità . Si opera in fretta , fi ama 1* eco-r 
nomìa , fi avrà un cattivo lavorò • 

Si vuole una prova fenza replica della neceffità 
di ufar tutta 1’ attenzione , quando fi polla , per- 
ché non reftino danneggiate , le radici e fpecial- 
rnente là maeftra \ baila il gettar gli occhi folla 
trapiantatone delle querce prefe dai.bofchi : ella 
è cofa rara di vederle far buona riufeita , perché 
e fi comprano quelli alberi a tanto il pezzo , o 
perchè fi confida a opetaj a giornata fenza cogni- 
zione ed intelligenza la $ura di eftrarli dalla ter- 
ra . La fotta che {cavano è troppo {fretta poca 
profonda ; le radici fono tagliate vicine al tronco, 
le barbe maltrattate . Avranno tolto da terra mol- 
ti alberi ; ecco che fembra già che abbiano mol- 
to lavorato : egli era inutile di tanto affrettarli per 
fare un cattivo lavoro . Se quelli . alberi le cui ra- 
diche fonq fiate iq parte troncate , vogliono fuc- 
chiare il fugo , fono prima obbligati a fpuntare nuo- 
ve barbe , nuove radici ; non era dunque meglio 

la- 
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Jafciar loro quelle elle già avevano ? le nuove 
avrebbero loro fomminilirato una Sovrabbondanza* 
per cui 1’ albero non avrebbe* Sofferto fino al moi 
mento che ha viffuto a fpefe di quelli nuòvi Suc- 
ciato] . In una parola io non cederò di ripeterlo 
giammai ; la natura non ha niente fatto invano ; 
non ha dato radici agli alberi che 1’ nomo debba 
mutilare . Io prego le perfone più oftinate in fa- 
vore della foppreflione della radice maellra , del 
xaceorciamento delle altre e delle barbe , di giu- 
dicare quel eh’ io dico dall’ efperienza , col pian*» 
tare un albero fecondo il collume , e cól piantar» 
ne un altro provveduto della* fua radice maellra e 
di tutte le altre , in una buca proporzionata al 
numero ed al volume di effe : bifognerà che 
tali perfone portino il pirronifmo all’ ultimo eccef- 
ifo , fe fi oftinino dopo 1 risultati di tal efperienza 
nell’ antico loro Sentimento 

Il progreffo de* lumi crefce fenfibilmente di gior- 
no in giorno : fi comincia a ricrederli ed a porre 
in difufo quegli immenfi viali formati in mezzo 
a due gran file di olmi ; il più bell’ albero di 
quella Specie, non foffre mai il paralello d' una 
bella querce . Un gran viale piantato con belle 
querce laterali in buon terreno , offre a’ miei oc* 
chi *il più grandiofo è vago fpettacolo ; non mi 
prefenta 1’ idea doiorofa , che le loro radici va- 
dano venti e trenta tefe al di là a togliere il nu- 
trimento alle biade , Soprattutto fe fiali troncata 
fecondo 1’ ufo la loro radica maellra . Qual fre- 
schezza noti fi refpira in quelli delizio!! ffradoni ! 
Come brami s’ incurvane vagamente in centro per 
nafeondere a’ miei fguardi la luce del fole e per 
Sottrarmi all’ardore da’ fuoi raggi J . 
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f . I. Quando ed in qual età bifogna trapiantare 

le querce ? 

* ' « 

1 

Egli è infinitamente meglio il piantar pretto che 
fardi : la riprefa è più ficura , le fpefe fono meno 
confiderabili le cure più facili , 1’ albero prova 
maggior vantaggio . L’ anno della trapkantazione 
è quali perduto . Una querce di due anni di vi- 
vajo è in grado d’ elTere trapiantata ; quella di tre 
è più forte e le fue radici fono più difficili a ma- 
neggiarli . Se fi af^tti che il tronco fia alto die- 
ci piedi , farà troppo tardi ecco la ragione per 
cui le piantazioni immobili fono Tempre più -utili 
delle trapiantazioni . 

Convien meglio trapiantare prima che dopo 1’ in- 
verno : le piogge , le nevi di quella ftagione pe- 
netrano la terra , attaccano ed incollano più inti- 
mamente le -fue mollecole colle radici i 1’ umidità 
le raantien frefche e non hanno bifogno eh» del 
caldo per vegetare . Finché il calore nell’interno 
della terra non è diflìpato dal freddo , le' radici 
travagliano , fi difpongono ad aprire i loro fuc- 
ciatoj ; la loro feorza s’ intenerifee , la punta del- 
le barbe fi fviluppa ; fe fopravvenga il freddo , 
1’ azione vegetativa retta femplicemente fofpefa j 
all’ oppofto nelle trapiantazioni dopo 1’ inverno fi 
corre rifehio di avere una primavera fecca , forfè 
caldi prematuri , di veder diffipata 1’ umidità della 
terra della fotta o della buca ; fe una f>rovida 
pioggia non fopragiunga a tempo , 1’ albero pe- 
rifee . 

* Si debbono fcapezzare © troncare in tutto i ra- 
mi dell’albero che fi ripianta ? Gli autori non fo- 
no d’ accordo fu quello punto : la foluzione del 
problema mi pare feroplice.. p 
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Non fi tratta qui dell’ albero fchiavcf , e che fa- 
rà per i’ avvenire foggetto Tempre alla falcetta del 
fuo padrone ; farà ballante che abbia foflerto una 
violenza nella Tua nafcita e ne’ primi giorni della 
fua educazione fenza che vogliali ancora (tendere 
un’ imperiofo difpotifmo fulla fua efiftenza , dopò 
che abbia ricuperata la fua libertà . Qui non fi 
tratta finalmente d’ un’ albero , il cui frutto fia per 
fare le delizie delle noilre tavole e il più bell’ or- 
namento de' uoftri orti : ogni forte di Spezzatu- 
ra difordina la primitiva organizzazione del vir- 
gulto . Nel luogo Spezzatola fcorza ricuopre 
fuccefiivaménte la piaga . Se 1’ amputazione fia 
(lata- ben fatta ed -in vicinanza della cima , vi fi 
formano nuovi getti . Quelli bifogna che liano di- 
(butti eccettuatone un Colo , che rapprefentar do- 
vrà il furto primiero ; in quella guifa la foppref- 
(ìone del tronco primitivo e de’ fuoi nuovi getti 
fono altrettante piaghe fatte all’ albero , le quali 
fuflìfteranno Tempre febbene ricoperte dalla (cor- 
ra . Le radici , egli è vero ,*li fortificheranno mercè 
la Spezzatura ; ma fe lia piantato 1’ albero come 
ho detto , colie fue radici finiate diligentemente 
c colla fua radica maeftra , 1' enunciata Spezza- 
tura reità pivi che inutile , poiché la tefta dell’ al- 
bero e le radici faranno efattamente proporziona- 
te fra loro . Al contrario per gli alberi cui fi lia- 
no fcortatele radici , la Spezzatura è utile : dì 
fatti bifogna eh’ egli ne fpunti delle nuove per 
avere if nutrimento del tronco prima di quello de’ 
rami ; lo che prova ad evidenza la necertità di 
confervare tutte ìe radici, ed a quell’ uopo di non 
piantar i' albero troppo grorto . Non è lo ftellò 
per i rami da lanciarli fui furto ; fe fi tagliafieni 
rafente al tronco , bifognerebbe che i germogli 
nafeituri fparfi per tutta la fcorza la forallero per 
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aftodurrt nuovi rsjmi ; ma fe fotjo fiate mutilate 
le radici , fe 1? albero è (lato piantato in fine dell* 
inverno , la feorza non contiene più 1’ umidità di- 
Vifata , che permetta la fua ellenlìone e lo (vilup- 
po del germe de’ Cuoi rampolli : quindi è che bi- 
fo gna fovente afpettare gli effetti del fugo del me- 
le di agofto prima di veder quelli comparire . Ne- 
gli alberi piantati come io ho preferitto , avviene 
yariflìme volte che i polloni non fi fvi'uppino a 
primavera ; ma fenza cercar inutilmente 'a for- 
mazione dì nuovi germogli , perchè non fi dovran- 
no J^fciare fui virgulto tutti’ i fuoi ramofc^Jll , di- 
ramando moderatamente quelli foltanto che fono 
troppo balli ? dico moicratamentc perchè 1’ efpericn- 
za mi ha infegnato che' quelli giovani rami fono 
altrettanti fucciatoj o fifoni che attraggono fuccéf- 
fivamente il fugo dal baffo alla cima e ne facili- 
•tano 1’ afeenlìone ; finalmente effi mantengono l’e- 
quilibrio de’ fluidi fra loro e le radici . 

Se fi efeguano tali trapiantazioni per la forma- 
rione di felve o di bofehetti , fi rende inutile l'am- 
putazione de’ rami inferiori ; poiché' il baffo di 
ciafcun’ albero , effendo piantati gli uni vicino agli 
altri , fi diramerà da per fe fteffo a mifura che 
1’ albero ingrandirà : fi debbono ùmilmente rego- 
lare le trapiantazioni degli alberi che circondano 
\ bofehi , o di quelli deliziati ad ornare i \dali • 
Quelli ultimi farà il tempo di diramarli nel fecond’ 
anno affinchè il fililo fi slanci in alto . In quanto 
agli altri i rami inferiori intercetteranno 1’ aria e 
la luce alle piante dell’ interno del bofeo , onde 
per goderne fi slanceranno fopra quelle della cir- 
conferenza ; quelle Tetteranno Tempre più baffe del- 
le altre , perchè non effenfio incomodate da qtìe- 
*o lato , fpùnteranno lateralmente vigoro.fi e nu- 
msfofi rami , mentre die T altre faranno coftrette 
' floricoli Stante Tom. Uh G g 4 
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a slanciarli in afto per godere il beneficio deir* 
aria ccc-. Un folo colpo d’ occhio che fi getti full* 
albero del centro e fu quelli della circonferenza* 
d’ un bofco , prova chiaramente quanto io ho qui 
avanzato . 

Se defiderate che le querce de' viali , de’ bo- 
fchetti , delle felve profperino felicemente, non ri» 
fpamiiate di lavorare la terra nel loro circuito per 
i primi anni : è qucfto un difpendio , non fo negar- 
lo , ma voi ne avrete una gran ricompenfa nella 
vigorosa vegetazione de’ vofiri alberi : le piante 
paralìte Toro cagionano Tempre moltifilino danno . 

Se fra le querce trapiantate fe ne trovino alcu- 
ne di foglie piccole o che non diano troppa ghian- 
da , fi pofiono innovare per approfiimazione eoo 
un altra fpecie di quercia che abbia bella foglia 
e fia di buon frutto . Si comprende che tal’ ope- 
razione fupppone d' eflere fiati gli alberi piantati 
1’ uno accorto dell' altro . Le altre maniere d’ an- 
nefiarc rare volte riefeono felici ; nel cafo del fuc- 
cello li dev’ efiere attendi a rimondare 1’ albero 
fotto 1’ innefto ogni volta che il bifogno lo ri- 
chiegga . 

P 

Capitolo V. 1 

Dell' utile che fi ricava dal legno di querce , e 
del tempo indicato dalla natura per 
atterrarne i bofehi . 

Jp 1 Ra tutte le fpecie del legname Europeo non n* 
efifte alcuna, che a quello di querce fia paragonabile 
per la folidità e per la durezza ; diviene per co- 
si dire immortale fe fia impiegato nell’ acqua e 
(p ne venga Tempre ricoperto ; cambia colore *4 

* ; * ' in- 
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Infenfibilmente prende quello del nero d' ebano ; 

fi fa lifeio al maggior fegno ed io non fo il ter- 
mine della fua durata in quefto fiato . 

La durata della qq ’rcia compne dipende dalla 
fila teftura più p meno ferrata . Il legno della 
querce con larghe foglie è meno compatto di quello 
delia querce comune ; è più dolce fotto lo {car- 
pello , più docile fotto la mano dell’ opcrajo ; egli 
è preferibile ad ogni altro per 1’ arte del falegna- 
me , per la fcultur#ecc. L’artifta dovrebbe dunque 
conofcere le differenti fpccie di quercia per fer- 
virfeqe fecondo che i lavori eh’ ei deve efegtnre 
richieggono . 

Le querce del mezzogiorno fono da' anteporli 

} >er la durata a quelle del nord . Il legno di qucl- 
e crefciute in acquitrini , in luoghi umidi , folla 
parte de’ fnorjti efpofta al fettentrione , è più fpu- 
gnofo di quello deglralbpri che vegetano ne’ luov 
ghi afeiutti ed efpofti al mezzogiorno . 

Jo anteporrei per i lavori dcft’nati ad efferc con- 
tinuamente efpofti all’ aria il legname di leccio : 
quelli alberi fono poco alti nelle provincie meri- 
dionali della Francia ; ma nella Corljca , nella 
Spagna, ecc. fi trovano irjteri bofehi di quell’ al- 
bero , le cui chiglie diritte ed eguali hanno fpef- 
fo più' di qqaranta piedi d’ altezza . Il loro dia- 
metro per verità non è da paragonarli a quello 
delle maeljofe querce de’ noftri climi ; ma più fo- 
• yeqte bifpgna un pezzp lungp e ^diritto di quello 
che un pezzo grotto . Tutto il treno dell’ artiglie- 
ria fpagnuola è formatp di quefto legno e relifte 
mirabilmente a) calor’ eccelTìvo di quel paefe . 
Convengo che le carrette de’ cannoni fono là più 
pefanti , ma ciò \>oco importa per le carrette de’ 
cannoni che fervono fu’ balqardi . 

Ogni proprietario che voglia atterrar querce per 
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lavori in fervizio della propria cafa , deve farle 
fcorzare un anno prima nel tempo della loro piti 
vigorofa vegetazione . L’ utile che da ciò fi rica- 
va , F abbiamo defcritto parlando delF 'alburno » 
Gli alberi giovani ftorzati perifcono nel primo an- 
lio , i grolfi vegetano ancora per due o tre altri 
anni . 

Se fi trafcuri di fcorzar F albero in piè, bifogn* 
farlo immediatamente atterratolo ; non fi può la- 
fciare il tronco ftefo per terra, ma dee fituarfi in 
linda quafi perpendicolare ed ammaliando pili 
tronchi gli uni fopra gli altri , in modo che réfti 
fra (jfiafcuno uno fpazio pel quale palli 1’ aria ad 
agire egualmente fu tutte le parti di quelli tronchi. 
Il’ efpcrienza ha dimoftrato cne il legno atterrato 
cui li confervi la fcorza , non fi fecca in un an- 
no quanto in undici giorni fi fecca lo fcorzàto : 
finalmente quell’ ultimo è meno (oggetto a tarlare; 
<ed il legno fcorzàto in piè non tarla mai . Quella 
Operazione è utile per tutti i legni in generale « 
ma più ‘ precifamente per quelli che hanno vege- 
tato in terreni badi ed Umidi . 

Può dirli che la natura fi è compiaciuta di riu- 
nire in quell’ albero 1’ utile al piacevole per inden- 
nizzar F uomo dell’ afprczza del fuo frutto , mer- 
cè le riforfe che gli offre . La fcorza delle giova- 
ni querce gli fomfhraillra la polvere cosi utile per 
conciare le quoja ;de gallozze , produzioni degl* 
infetti , fono la bufe delle polire tintorie ; finalmen- 
te gli dà in copia «juelF infetto preziofo Che fup- 
plifce alla cocciniglia . 

Ne’ tempi di careftia fono Hate fpeffo le ghian- 
de la fola riforfa degli' abitanti^ di molti paefi : 
Je mangiavano come la natura le «produce ; ma 
quello frutto lavato con cepere e ranno alTotti- 
gliato con la calce avrebbe pèrduto in gran parte 


la fua amarena ed acrimonia : non fono giammai 
pervenuto a togliergliela interamente ; non dubito 
però che altri vi riefca ; ero che pollo aflicura- • 
re fi è , che quelle ghiande nen erano troppo ri- 
buttanti al gufto dopo di eflfere fiate cinque gior- 
ni nella lifcìa loro cambiata due volte in quel 
tempo , c dopo di averle poi ben lavate e rilava- 
te in acqua abbondante . Polla 1’ onnipotente te- 
ner Tempre lontani gli abitanti d’ ogni pacle da 

fimili eftrcme neceffuà !... , 

'putte le ghiande non fono del P arl amare ed 
afpre ; quelle delle querce piantate in luoghi alciut 
ti eó a mezzogiorno lo fono molto menò ; t[ue-. 
fio fapote fpiacevole varia anche fecondo le fpc- 
cie ed a feconda 1’ epoca della loro raccolta . 
Nejjuno ignora che la ghianda è il princ/pal 


fchio era feparato dal fiore femmina , • ma Tulio 
fteflo piede : il fiore mafcliio è una lunga pannoc- 
chia carica di ftami , o polvere femmale slanciata 
con forza quando fi aprono lé capfule che la rac- 
chiudono prima del loro fchiudimento . Se in un 
mòdo o nell’ altro quefta polvere non fia portata 
fui fiore femmina per fecondarlo- rcfia inutile t or 
fe nella ftagione della fioritura fopravvengano va- 
rie piogge , quefia polvere rimane attaccata ed 
incollata fulla pannocchia dove è dall’ acqua tra- 
fcinata , ed il fiore femmina intrìjiifce : allora fi 
fa poco o niente di ghianda : giorni freddi e not- 
ti in confeguenza più fredde producono lo ftelTo 
effetto . P’ abbondanza di tutte le produzioni del- 
la natura dipende dal tempo della fioritura : le 

Gg J 1 querce 


lutnmento degli ammali neri, uc u 

;he quefti oggetti formatio rami di commercio 
»olto efiefi , che il prezzo divertì nafee dall ab- 
bondanza , o fcarfezza della ghianda . Si- e detto, 
i.r<«usn>ln il Gnrp della ciuerce , che il bore ma- 
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querce ifotate danno ghiande quafi ogni anno; pel 
motivo che 1’ umidità noceVale alla fioritura vieti 
diflìpata dalla corrente dell 1 ' aria che le domina 
per ogn' -intorno . Non avviene così ne’ gran bo- 
fchetti e ftelle forefte . Il primo fruttof che cade 
c previene la maturiti ordinaria , viene lefo' dal 
Verme ; quello non può confervarfi ; quindi deve 
darfì fubito agli animali neri ; quello che cade in 
Seguito mercè di una maturità non forzata , è il 
migliore : le ultimile gh'ande poi che maturano ,• 
debbono elTere mangiate immantinente „ Se il con- 
tadino follie piu attento y più avveduto e provido, 
raccoglierebbe le ghiande negli anni fertili per 
conferm arle per gli Iterili * Ho veduto animali ne- 
ri mangiare con tanta avidità ghiande di tre anni’, 
quanto quelle dell’ ultima raccolta ; le facevano 
fcricchiolare fra’ loro denti e fémbràva che non 
poteflero faziarfene.. Prima di darcele fi potrebbe 
ufa-e la. diligenza cfe tenerle per qualche giorno 
nell’ acqua v 

jLa maniera più fèmplice di conférvar fe ghian- 
de fi è di rammafTarle fubito dopo che fono ca- 
dute alla maggior sferza del fole ; dìftenderle quin- 
di, in un )uogo afeiutto ed efpofto ad una gran 
qprrente*’ d’ aria , rimuoverle fovente , cambiando- 
le -di (ito ecc. la ghianda ben fecca fi conferva 
|>er' più anni , purché fi tenga in Un luogo afeiut- 
tiiTìmo . In fine del dilfeccamento non farebbe an- 
che male farle Ilare' in un forno' di calore mo- 
derato per qualche tempo ^ Simile precauzione in 
un anno abbondante porterebbe un gran profitto, 
attefo che iF p rezzo della ghianda alza fpelTo . ol- 
tre, il triplo' del fuo valore ordinario .- » 

La ghianda fecca e polverizzata me/chtafa eòa 
crufcai O r fimil’ altra foflanza ferve a alimento al 
pollame ; frefea fi dà al befliame lanuto in pic- 

* - cola 


cóla quantità e<! ama volta al giorno ; fe nò lo 
altera e gli cagiona fluflb di ventre . 

I rami di querce troncati nfel die le d’ agofto of- 
frono un preziofiflimo alimento invernale per le 
mandre e che rifparmia lìngolarmente il foraggio; 
Quei di tutte le fpecie di lecci o fugheri portano 
Ja llella utilità . .< 

La quercia fomminifira il legno migliore per 
i tini , per i cerchj , per le doghe .delle botti : al- 
trove ci caderà in acconcio di dare la norma per 
far. perdere a quello legno la fua afprezza na- 
turale . 

L’Accademia di Bordò propofe per foggetto 
del premio 1’ indicarli qual tempo folle più utile 
per atterrare le felve di quercia lìa per ufo della 
marina , lìa per gli ufi economici , Siccome non 
abbiamo /otto gli occhi il programma , non 
rifpondiamo di effer quelle precilaménte le fue 
efprelfioni ; quello però è il ienfo e 1’ oggetto 
della quellione per quanto ci fovviene Non ci 
fono egualmente note le opere che vi hanno con- 
corfo e neppure Zappiamo fe nelTuna liane fiata 
premiata : noi tuttavìa crediamo di aver data la 
lbluzióne del problema , allorché parlammo dell’ 
albero (a) ; colicchè fiimiamo inutile di qui ri-» 
^eterlo . . 


Ca« 

(a) Tom. i. part. i. della cultura delle piaste Cap, Ul« 
pag. <59. , 
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Degli ufi medicinali della Quercia • 

'* * * -6 • 

« E foglie ne fono fenza odore , amare , vifcoA 
fe , aftringentiflìme ; la ghianda è Umilmente fen- 
za odore , d’ im fapore afpro » eome pure il fuo 
calice ; le foglie , la ghianda , il fuo calice , là 
fcòrza dell’ albero fono aftririgenti : la gallozza ha * 
un fapore afpriflìmo . • 

Non oliarne quant’ ho detto relativamente all* 
alimento fomminiftrato dalla ghianda , non fi def- 
ve fervirferia fe noti in bifogni predanti , perchè . / 
ella fatica lo domato, induce fiitichezza, partico- 
ràlmente fe quel Vifcere non fia fiato preparato a 
qujfi'o cibo Sono fiate configliate nelle diarree 
cagionato da debolezza , come un’ ottimo fpecifi- 
co varie parti della quorpfa , ed anche la polve- 
re della teoria della gallozza medèffttia . L' ufo 
però di quell’ ultima fpeciàlmente è foggetto afd 
inconvenienti : è piti' utile nel!’ emorraggìe per 
pletora a per ferita , della diflitrìa , ne! pifeia- 
tnento di (angue , nel Auffa emorroidale per ple- 
tora , nella lienterìa cagionata da debolezza d’ in- 
tefimi . S* ulano quelle diverfe foftanze per via! 
di gargarifmo nel .rilafciamento delle gengive 
nell’ angina inflanmatdflà j leggera , recente , nel- 
le apfte . Elleriormente arredano il fangue eh* 
feorre da -una vena o da una piccola arteria ; ten- 
dono a ’ mantenere nella loro Situazione naturale 
^Fiinteftino retto , la vagina , 1’ ernie , fpecialmen- 
te quando fono prodotte da rUafciamento # 

••• fratti ■- ; > -i • rii - 
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Raccolta di offerv anioni che mi fono fiate ' 
comunicate .• . 

« * ' * , 

S - * ’• 

I provà a’ tempi noflri molta difficoltà nel 
ritrovar legname di quercia adattato alla marina . 
Quanto più andremo avanti , tanto maggiore, dif- 
ficoltà incontreremo a quello proposto , come pu- 
re tanto maggiormente crefcerà di prezzo fòmi- 
gliante legno.. Sulle rive del lago di Ginevra, nel 
paefe di Vaud , dille una magnifica forella ap- 
partenente ài Barone di Còppct , dalla quale fi 
potrebbero ricavare almeno quattromila piante ca- 
paci di far chiglie per fregate . 

II. Oltre le belle bofeaglie de' Cantoni di Zu- 
rigo e di Sciaffofa , vi fono moltiffime querce lun- 
go le fratte , le cui ghiande non vogliono man- 
giare gli animali neri . Nell’ alta Alfazia è nota 
una querce di fratta * la quale non viene mai che 
piccola e Aorta, *e la cui ghianda Ha quali, rac- 
cbiufà ‘nei calice ed è amariffima : non però que- 
lle piante brutte a vederli hadno uu legno le cui 
fibre sono incrociate per ogni verfo come quelle 
degli olmi ; coficchè quello legno in moltiffimi la- 
vori è preferibile a quello della quercia comune, 
eflendone piè duro . Molte delle fopraddette quer- 
ce reflano nane , altre fi alzano quanto balla per- 
farne buoni braccatoli per vafcelli . Il fuo efte- 
'riore poco' gradevole- ha ributtato fenza dubbio 
da lei 1’ olTervatore : farebbe non però cofa ef- 
fenzialiffima efaminare qual fotta di terreno più 
le cohvenifie per moltiplicarne la fpecie , a mo- 
tivo dell’ eforbitaute prezzo che vale il legno de- 
Agricolt, Piante Tom.lU. , Gg 5, 
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limato a fartoe bracciuoli . Quella pianta fi chia- 
ma nell' alta Alfazia haye-reen , t> klciberchen : noH 
è effa quella defbritta al N. 6. ? 

III. In Fiandra, nel Brabante , nella Norman- 
dia , ecc. fi veggono beUiflimi viali di querce , 
c molte piantazioni di quell’ alberi difpolli in 
file che formano la figura dell’ V. , che ligni- 
fica ih numerò, cinque , ficchè ' da ogni parte 
i filari rifpondono a Corda . Le piante ilolate 
non hànno^mai ima chiglia di tanto grande por- 
tata quanto quella degli alberi de! balchi ; effe 
acqttiftano in larghezza , in ellenlione de’ loro ra- 
mi quello che quelli acquiftano in altezza . Le ftef-, 
fe fono uniche per fornire i più eccellenti brac- 
ciuoii in fèrvizio dellé collruzioni marittime ; tali 
alberi poffono trovarli nelle forefte foltanto ed alle 
fpónde de’ bofchi , fe fia lecito efprimerfi cosi. 

IV. Nella pianura di Silleron nell’ alta Proven- 
za elidono querce qua e là fpnrfe in mezzo dei 
campi . I proprietarj non poffono atterrarle , ef- 
fondo ciò loro feveràmente proibito . Non vi fe 
tic piantano più , per non effere foggetti all’ ifpe- 
zione della marina di Tolone » che le fa marca- 
re . Il prezzo ftabilito pct quella forte d’ alberi 
dév’ effere troppo tènue , fe fa rinunciare alla lo- 
to puntazione e diluirai,' 

V. Nel B.abante fono in ufo certe chiufurè , 

o fia cèrti feofchetti artificiali , che fi formano di 
querce >> . . ■< - T . > é 

VI. Il tauffln è ut\a fpecie di quercia bianca* • 
che' fomininillra la miglior polvere di concia nel- 
la baffa Navarra . Si pretende che qtlefta fcorza 
formerebbe un gran prodotto in vantaggio della 
provincia , fe i bofchi ove tal pianta è comune, 
non fodero così mai governati . Sebbene effa fia 
<pudannata ad effere icorzata , fi lafcia talvolta' 
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devare , e giunge ad efler ^Ita quanto le altre 
querce • Mette lei fettimane dopo le altre , cd 
altrettanto tempo di più conferva le fue foglie . 

E’ quello un vantaggio , poiché vien meno dan- 
neggiata dagli animali di quello ché lo fono le 
altre querce , comparendo i fuoi germogli in una 
flagionc in cui il beftiame trova in abbondanza 
altro pafcolo . Dà meno frutti delle altre fpecre . 

La quercia arraya , così chiamata ih lingua ba- 
fqua , ovvero encena in fpagnolo , è nella balfa 
Navarra mollo niello comune dèi taùffin E r quella 
Jorfe la quercia deferitta al Num. i. ? Ha la fron» 
da un pò più piccola della quercia ordingfia : vie- 
ne quali alla llelfa a!te?7a , ed il fuo legno n’ è 
molto più duro . ( Quella qualità non deriverebbe 
ella per avventura dalla natura del Aiolo", dall’ 
efpolizione , ecc. ? ) la proprietà di riufeire ne’ 
terreni" feochi , petroli e che quali non hanno 
fondo . Si trpva più ccrUunurente nell’ alta * Na- 
varra di quello che trovili nellà 1 balla : tuttavìa è 
frequentilììma ed abbondante nel comune di Lari- _ 
tabat e fuoi contorni . Quello legno farebbe ec- 
cellentitTìmo per farne incavigliati per ufo p della , 
marina . ‘ 

* ^ . ' i . , . ì 
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